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)ISEGNO DELL'AUTORE. 

~*\Uel che fi dice della Fede j fi pub 
dire anche de' cofumi; e come i 
'pofjibile di non cader nell' errore , quan- 
' uno non fi attacca alla vera regola 
l credere, che è la parola di Dio fe- 
ndo il fenfo, che ha tenuto , e tiene 

fita Chiefa, così non può far di me- 
), che uno non s' inganni 3 e non preti- 
: il male per bene, fe uno non fegui- 

la vera regola de cofumi . 

Uno non fi fmarrifee , e non va er~ 
ito in materia di Religione , fe non per- 
ii s' allontana dalla regola della Fede, 
ir feguitare i proprj lumi » e i fuoì 
trtkolari fentimenti . Ecco la f ergerne 
i tutte F eresie . Parimente uno non è 
■dotto nel difeernere il bene dal male , 
: non perchè s' allontana dalla vera re- 
ola della condotta s prendendo delle fra- 
'e cattive , infiutateci dalla cupidìtà s e 
iaW ignoranza . Di qui jon venute in 
[iiejli ultimi tempi tante maffime rilaf 
"ate j 'che fonò contrurie a quelle di Ge- 
;iì Crijlo, che rovef ciano il fuo Vange- 
lo i e disonorano la fua Religione. 
A a 



E cosi come per ben- giudicare della 
Verità de' nojìri mljlerj bifogna efami* 
narli con la regola del credere ; parimen- 
te per ben giudicare della bontà, o del- 
la corruttela delle nojlre anioni bifogna 
efamlnarle con la regola de' cojlumi . 

E' dunque dì fomma importanza il ri- 
cercare , e conoscere quale- e quejla rego- 
la de cojlumi, per non fi lafciare fedur- 
re, nh prendere il male pel bene; come 
è d' una fomma confeguen^a il fapere 
quale è la vera regola della Fede , per 
non s' ingannare nella credenza de' mi~ 
flerj. t 

Qziefa è la ragione , che ha obbliga- 
to 1' Autore di quefla Operetta a far 
vedere , quat e la regola , fopra la qua- 
le tutti gli uomini debbono formare la 
lor condotta, per non s' ingannare nel di- 
fcernere il bene, e limale; moffrando , 
che tutto quello , che non è conforme a - 
quefa regola , non può ejfere fenon fre- 
gofato , e vi^iofo , qualunque apparenza, 
di bontà pofj'a avere per altra parte . 

Fa di meflieri dunque vedere, che la 
verità è la' fola regola de' cofumi, per- 
che nelle anioni umane quel che non è, 
un ben vero, è neceffariamente un ma- 
# > non ojfante qualunque verijìmiglùtn- 
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, e apparenza, di bene gli poffano da- 
i /entimemi degli uomini, o il cojìu- 
, e la ccnfuetudine delle perfone del 
ondo . 

Sì mojlra dunque , che la legge di 
lo , da cui quejla verità non fi può 
tarare , è la regola invariabile della 
ndotta degli uomini , e che le anioni 
n vi^iofe , fe elle non fono ad effa 
riformi; e che le ' loro anioni fon ne- 
Variamente giufle , fe elle fono ad ef~ 
conformi . 

Di poi fi fa vedere chiaramente per 
ni confeguen^a neceffaria , che ne la, 
gione , ne la cofcien^a , riè le leggi 
t$e umane , ne /' efempiv , ne i ÙniU 
enti de' Dottori , o de' Direttori , bea* 
ih pajano probabili , non fono la rego- 
: de' coflumi j fe non in quanto fono 
Teitì v amente conformi alla Ugge di 
*io j e a quella eterna verità , fecondo 
■ quale il male è mi male, e il bene 
un bene j il che getta a terra la Jot~ 
ina della moderna probabilità , e tutte 

mafjime rilaffate , che alcuni nuovi 
ififh fi fono sformati di fìabiUre con» 
o M fentìmento di tutti gli antichi 
lettori , 

A 3 
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Egli è vero , che vi fon molti Auto- 
ri ■> che hanno ferino contro la dottrina, 
della probabilità , e feopertone le dan~ 
nofe confeguen^e , facendo vedere , che 
fe la probabilità e una regola fcara , 
come vogliono k Cafifìi, qua fi tutti i de- 
litti fon perme(JÌ , e Jt può violare fen- 
^a peccato , e con ticure^a di cofeien- 
quafi ogni legge o divina, o umana . 
Non fi pub abbafan^a feoprire. I in- 
ganno di quefìe maffìme , che rovinano 
tutta la Morale , ma fi pub dire , che 
nejjimo lo ha jatto in una maniera più 
chiara , e più foda , che t Autore di 
quejlo ferino . 

Per quefto alcuni fuoi amici, che ne 
hanno avuta copia , hanno giudicato , 
che fi doveffe Jìampare , perchè quelli > 
che amano di non ejfere ingannati, e 
di non ingannare , vi veggano le rego- 
le , che debbono feguire per la loro con- 
dotta , e per quella degli altri. Queji* 
è tutto il frutto , che £ Autore ne ha. 
dovuto pretendere , e quello , che ne fpe- 
~ rano . colla benedizione dell' Autore a? 
ogni bene quelli, che t hanno voluto 
pubblicare . 
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LA REGOLA 

DE' COSTUMI 

CONTRO 

Le fatte maffiroe della Morale 
Mondana . 



CAPITOLO I. 

Dtila. verità , e che effa è la. fuprcma , 
t U fola regola de' cofiumi . 

^■ofc-^ff 'Jerto principio della Morale 
U (O. |S Cr ' ftiana e cosi evidente, chs 

TI^V" ì j* 1 " em ' ,ra non aver bilbgno nè 
ti dl f P k 8 a7 - ione P« «Aere inte- 
jft^-J^. l0) nè jj proye per £jl - er C[e _ 

fiuto. Lo fpirito dell' uomo, che è nato 
per conofcer la verità, comprende naturai- 
mente, che efla è quella, che dee efler U 
legola della iiia condona; poiché non dee 
conofterla fé non per Seguitarla, come non 
può feguitarJa Senza concfcerla * 
A 4 
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8. Regola de' Coftiimì 

Ma ficeome la verità non fempre è co- 
ri oda , così non Tempre piace : e quando 
eila non piace, non fi può patire che te le 
attribuita quello diritto di Sovranità Copti 
tutte le noftre azioni; né credere, che non 
v- (la cola alcuna ben fatta : fe non è fat- 
ta fecondo i fuoi ordini . E però uno fi pre- 
scrive altre regole, e vuole una" condona 
più libera , la quale non fia così attaccata 
alla verità , che non conceda qualche cofa 
al fenfo^ e alla cupidigia. Così uno fi com- 
piace d'ingannar le medefimo; e ii forma 
ddle tenebre per npn veder fempre la ve- 
rità , e per non farne la regola de' fuoi co- 
llii mi , fpecialmeme allorché gli pare trop- 
po fevera , e contraria a' fuoi appetiti . 

Per quanto adunque fia evidente queflo 
princìpio , che la verità è la regola fuprema 
de' coftumi , tuttavia importa molto lo fta- 
bìlirlo in maniera , che tutte le menti ne 
iìan convinte : perché fe uno ne reità una 
volta perfuafo , credeià lenza difficolta tut- 
te le altre mamme, che ne fon confeguen- 
?.e neceffarie , e che formano tutte le rego- 
la della Morale- 

Per averne un* idea chiara, e di (tinta , 
bifogna intender bene, che cofa fia la ve- 
rità, e che co fa fi veglia Significare, quan- 
do fi dice , eh' ella è la prima , e la fola 
regola de' co Rumi . I Teologi, ed i Pila- 
foli , per far la detenzione della verità , di- 
cono, eh' e (fa è quella, che fasi, che ciaf- 
cuna cofa fia veramente quel eh' ella è. 
Onde la verità può confiderarfì , fecondo 
che ella è il principio di tutto ciò che è > 
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Capìtolo I, 9 
L in quefìo fcnfo ella iron è alno, che I* 
ea , la quale" e in Dio mede fimo , nella 
t ile egli conofce tutte le cofe , e fu li 
ìale ei le produce nel tempo , e con tut- 
: le lot differenze . 

Quefta verità eterna , ed immutabile , 
rie è Dio medesimo , è il primo efempla- 
j, e come il primo modello, fui quale Dio 
a tutte le opere fue, E per confeguenza , 
lon effendo tutte le cofe veramente quello 
:he fono , fe non per relazione a quella 
ìiìma verità , non lì può ben conofcerle , 
ut: ben giudicarne, fenon per mezzo di effa . 

La verità può ancora confidcrarfi come 
è nelle cofe medefime ; poiché ciafeuna co- 
fa ha la fua , per cui ella è in effetto ve- 
ramente quel eh' ella è . E tutta quefta ve- 
rità confitte nella relazione , e nella confor- 
mità * che ha ciafeuna cofa con 1' idea di 
Dio , la quale non è , come abbiamo ora 
veduto, e la prima verità, e la prima caufà . 

Che Ce Ci conlìderano ìc cole, non fola- 
mente fecondo quel che fono, ma ancora 
fecondo che lon conofeiute , fi troverà una 
terza verità, la quale fi chiama verità dì 
cognizione, ed è quando fi giudica bene 
delle cofe, perchè fi conofeono , e fe ne 
giudica come fono in fe medefim; , o nel!' idea 
che Dio ne ha, che è la loro verità effenziale. 

Dunque le noftre cognizioni non fono 
vere , fe non relativamente alla verirà del- 
ie cofe, e in quanto che effe fono conformi 
alla medefima verità; perocché effe ne fono 
le rapprefe orazioni , e come i fsgni , e le im- 
magini . Avviene delle noftre cognizioni 3 
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IO Regola de' Coflumi 

come delle noiìre parole ; mentre ficcome 
le nofìre parole non fono vere , fe non quan- 
do la co/a è, come fi dice; così le noiìre 
cognizioni non fono vere, le non quando 
la cofa è come fi penfa . 

Secondo quefta descrizione è facile il com- 
prendere primieramente, che la verità, che 
dee efler Ja regola de' coflumi , è quella la 
quale 'fa sì, che quel che è buono, fia ve- 
ramente buono, e quel che è cattivo, fi» 
veramente cattivo . Secondariamente , che 
nefluna cofa è buona o catrira, fe non quel- 
la che è buona o cattiva fecondo Dio, che 
ne giudica con la fua verità , e che final- 
mente le cofe non fono veramenie buone, 
rè veramente cattive , perchè noi penfia- 
mo che fiano buone , o cattive ; ma per- 
chè effettivamente fon tali: poiché iì giu> 
di zio , che ne facciamo, non è vero, fe 
non in quanto che le cofe fono corr.C noi 
ne giudichiamo. 

Quando diciamo adunque, che la verità 
è la i'uprema regola de' coitemi, noi inten- 
diamo, che non vi è bene, ornale nei no- 
ftri penfieri, nelle noflre parole , e nelle noflt» 
azioni, fe non per relazione alia verità delle co- 
fe , ed alla verità eterna , in cui il bene è be- 
ne , ed il male è male , e che per mezzo dì efla 
fi dee giudicare delia noflra condotta, per ap- 
provarla come buona, fe è ad efla conforme , 
o per condannarla come cattiva, fe non ha 
quefla conformità. Laonde fe quello, che 
fi ama , è veramente buono, e fe quello, 
che fi odia, é veramente cattivo, non fi 
può , regolarmente parlando , far alcun rim- 
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Capitolo 1. ' li 

overo alla noftra condotta: ma fé noi a- 
iiamo quello, che è in fe veramente catri- 
o, benché ci fembri buono, e penfiamo , 
he fìa tale ; oppure fe odiamo quel che ve- 
amente è buono, benché a noi fembri ma- 
e ; in tal cafo la noftra condotta è frego- 
lata , e difordinata la noftra vita . 

Parimente quando diciamo, che la veri- 
tà è la fòla regola de' coftumi, non è già, 
che la legge di Dio , tmprefla ne'noftri cuo- 
ri , o inoltrataci nelle fante Scritture , e tut- 
te le leggi ilabilite perla condotta delle a- 
zìoni umane, non fiano regole di Morale; 
ma fi vuole intendere , che tutte le leggi , 
e tutte le maiTime intanto fon regole dì co- 
feienza , e di coftumi, in quanto che fono 
fondate fu la verità , e ci comandano come 
un bene quel che è veramente bene , o ci 
proibiscono come un male quel che è vera- 
mente male . 

- Or egli è evidentiffimo , che la verità, 
per cui il bene è bsne , e il male è male, 
è la fola regola , fu cui dobbiamo giudica- 
re, fe le nortre azioni fiano rette, e buo- 
ne, o tè non fiano tali; effendo cofa ma- 
nitefta , per 1' evidenza medefima dei ter- 
mini, che il bene, che noi facciamo, non 
è veramente bene, e che il male , che noi 
commettiamo , non è veramente male , fe 
non perchè è veto , che il far male non 
pub effere un bene , come non può effere 
, ■ un male i) far bene . 

Bifognerebbe dunque aver perduto la ra- 
• . gione, per dubitare di quefto principio, che 
* la verità è. la fola regola de' noftn collu- 
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u ' Regola <fe' Cofttimì 
mi, e che la nolìra condotta è fregolata, 
quando non è regolata dalla verità ; cioè , 
quando noi prendiamo il male per bene , o 
il bene per male . 

Non è, egli un errare il prendere il fallò 



fa conflfter l' errore . Dunque la verità è 
la linea, che necefTariamente dobbiamo fe- 
guitare per regolarci bene; e fuori di etTa 
noi non poffiamo fe non ingannarci, ed er- 
rare . Chi ci allontana dal luogo ove dobr 
biamo andare, è una cattiva guida; e dob- 
biamo feguitare folamente quella, che ci con- 
duce con ficurezza , e fenza la quale non 
ci arriveremo giammai . E chi mai può du- 
bitarne ? 

Chi dunque dubiterà , che !a verità fìa la 
no lira fola guida , fe fa rifleflìone , che non 
fi va alla verità fe non per mezzo della 
verità, e non mai per mezzo della menzo- 
gna; e che confeguentememe eflcndo ilno- 
Jiro fommo bene l'eterna ed elTenziaJe ve- 
rità* , che dee edere il fine di lutteleno- 
Itre azioni, non vi è fe non la verità , che 
vi ci potTa condurre ? Che pazzia non fa- 
rebbe il penfare , che fi poiTa arrivare al ve- 
ro con 1' errare? E non è egli un errare, 
il prendere il fallo per vero ? Dunque è un 
errare il non feguitare la verità . 

„ Noi non dobbiamo credere ( dice mi- 
„ rabilmente S. Agoftino ) che vi fra altra 
M fapienza che la verità , la quale ci f'ac- 
,, eia conofeere, e poffedere il fommo be- 

ne ; e dobbiamo efl'er perfuaft , chequel- 
H lo , clie fa tutto il traviamento della vita, 



per vero ? In queito 
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Capìtolo L t3 
è, che ci allontaniamo dalla verità, la 
quale ci fcuopre , e ci fa poHèdsrc il be- 
ne, che ci dee render felici „. Num a'.ìam 
■las, dice quello incomparab>I Dottore , 
e fapitnùam , nifi veritattm , in qua ceni- 
r , & tute tur fiimmum b<snum ? .... Errar 
\, cutnfequimur atiqtud , quod non ad id du~ 
t,quO vùlumus pervenire. .. Et quanto ma- 
fr in vìa vita quis errata tanto minili, fa- 1 
■t ; tanto enim tnagis longe tfl a veritate, in 
la untar , & t-tnetur fitmmum bonum . E po- 
> dopo : In vernate cognefeìtur & tenetur 
mmum bonum , eaque vcritas japientia efl , 
Che fc la verità è tutta ìa noftra fa- 
enza, chi non vede, eh' ella cfTer dee la 
gola di tutta la noftra condotta , e che 
nza di effa non vi è altro, che lloltez- 
i , ed errore ? Sì può anche dire , che fa 
uomo è 1' immagine di Dio , quefìo è, 
erchè ficcarne in Dio la verità eterna è la 
ìa fapienza , così V uomo non ha fapien- 
a, fe non in quanto ei fi regola con la 
erità . 

OfTervo ancora , che vi è una sì ftrerta 
leanza tra !a verità, e la bontà, che fen- 
i la verità la bontà non farebbe quel ch'el- 

è ; poiché ella non farebbe una bontà va- 
. , e avrebbe folamenre un vano fplendo- 
: ed una ingannevole apparenza . Che fe 
cuno s* immagina , che quello vantaggio 
i ugualmente per i! b°ne che per il ma* 

, il quale apparifea falfamente un bene, 
cilmentefi difingannerà , fe confiderà, che 

male non è veramente male, fe non nel 
ìodo eh' egli è; e che ficcome il male k 
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14 Rigola de Cojlumì 

un difetto ed una privazione del bene, co- 
sì per quello appunto è vero , eh' egli è 
Tempre male, perchè non è vero, che fia 
un bene: in queir ifteffa guifa,.che è ve- 
ramente notte , quando il Sole fi è ritirato 
da noi , perchè non è vero , che fia gior- 
no, e che i! Sole c' illumini. Laonde que- 
fto ideilo fa meglio vedere la ftretta allean- 
za , che è tra la verità ed il bene; che il 
male è appunto un male per mancanza di 
quefta verità , cioè , perchè la verità del 
bene non vi fi trova. 

Or fe vi è una si ftretta unione tra la 
verità ed il bene , che 1' una non fi trova 
mai fenza 1' altro , qua! bene può eflèrvi 
nella nofìra condotta, fe non è regolata dal- 
la verità? E vi fi trova ne ce fla ria mente il 
male, perchè fa mancanza della verità è 
quel che fa il male medefimo . 

Si potrebbe far qui vedere , come tutti ì 
favj hanno fondato fu quefto principio la 
loro Morale ; ma poiché non fi è qui in- 
traprefo a formar de' filofofi, ma ad iii mi- 
re i Criftiani , fi dirà foiamente , che fe la 
verità è fiata riconofeiuta da' fapìentì del 
Mondo per la fola regola de' collumi » non 
poflòno dubitarne coloro , che fono i figli- 
uoli , e i difcepoli della Sapienza medefima, 
che è Gesù Cn'fto , dopo che egli ileflb di- 
ce loro, eh' egli è la via, la verità, e la 
vita (a) : Ego jum vìa , veruni , & vita : fa- 
cendo con ciò vedere chiariflìmamente , che 
i Criftiani non debbono avere altra via che 

(ai /o. 14. 6. 
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Capitolo 1. 15 
la verità , e che fubito che fi allontanai^ 
da erta , fi fmarrifcono, e fi perdono. 

Sarebbe dunque un rinnegar Gesù Crirto 
il riconofcere altra via , che la verità , la 
quale non è altro che egli medefimo . Di- 
ciamo di più, che farebbe ancora un rinne- 

Pare lo fteflb Dio il non confettare col Re 
rofeta, che tutte le fue vie fono la ve- 
rità (<i) : Omnes via tua veritas . Dimante- 
rachè, quando nella noftra condotta noi non 
Seguitiamo la verità , ella è fuori delle vie 
di Dio , e confeguentemente cattiva - 

Ciò confettarono gli <leflì Farifei , quan- 
do volendo prevenir Gesù Cri rto con le lo- 
ro Iodi, gli dittero, che infegnava la via 
dì Dio nella verità (A) : Viam Dei in viri- 
tate doces . Lo che c infegna primieramen- 
te, chela via di Dio confitte nella verità; 
e che per confeguenza in qualunque manie- 
ra uno s' allontani dalla verità , li allonta- 
na dalla via di Dio , e da ciò che può con- 
durci a lui . 

In fecondo luogo c' infegna , che quefta 
dottrina non èun fen ti mento umano, ed un' 
opinione della Scuola, ma la dottrina di Ge- 
sù Crifto , fecondo la confezione fletta dì 
coloro , che erano più attaccati alle tradizio- 
ni umane; e che per confeguenia è uno 
/mentire , per dir così, la verità medefima, 
ed un opporfi alla dottrina di quefto divi- 
no Maeftro T infegnare altre regole di Mo- 
rale , e P immaginari altre vie per andate 
a Dio, fuorché quelle che egli ci ha mo- 
flrate, e che, fecondo lui, folamente fi tro- 
vano nella verità . 

(a) Pf. 11S. v. 151. (b) Matth. 22. iC 
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iS Rigala de* Copti/ni 

i Che fe per le vie di Dio s'intendono le 
Aie opere , per la produzione delle quali 
vien come ad efeir fuori di fe raedefimo ; 
e fe in quello fenfo tutte le fue vie fono 
verità, in quello fenfo parimente, ficcome 
tutto quello , che Dio fa , è verità , così 
unto quello che noi facciamo non è opera 
di Dio , fe nota è fatco fecondo la verità . 
Donde neceiTariamente ne fegue, che tutto 
queJlo, che noi facciamo non fecondo la 
verità, non può effer altro che menzogna 
e peccato: poiché folo il peccato è propria 
opera noftra , di cui certamente Dio non 
è Y autore . ' 

Finalmente o intendiamo per vie di Dio 
quelle, per le quali egli viene a boi, o 
quelle, per le quali noi andiamo a lui, elle- 
no fono tutte verità : Omnes vite tute veri- 
tas : perchè da lui non può venir cofa al- 
cuna , che non abbia il fuo carattere ; e 
non può condurre a Dio , fe non ciò che 
ha della relazione con lui . E da quello fì 
comprende , che ficcarne tutte 1b nofìre a- 
tionì fono verità , e non poiTono eifere fe 
non buone, quando Dio è il principio, o 
il fine delle medefime ; così non pofTono 
eifere altro che menzogna , e peccato , quan- 
do U verità non è ia regola di elle , per- 
chè allora Dio non ne può effére nè il prin- 
cipio nè ri fine . 

Ma fe lo Spirito Santo , nel dichiararci, 
che le vie di Dio fono la verità, ci fa in- 
tendere , che la verità dee effere. la fola 
regola della noftra condotta ; ce lo dimo- 
ftra ancora molto più efpreffamente, quan- 
do 
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Capirolo }. 17 
do ci fa conofcere, (he il camminare nel- 
la verità è lo fìeffo che camminare nelle 
vie dì Dio, o vivere fecondo le regole del- 
la pietà, e della giuftizia criftiana . 

lì fagro Tefto riferifee, che Dio promi- 
fe a David , che lo feettro d' I (radio non 
farebbe ufeito dalla fua famiglia, purché i 
tuoi figliuoli cammina Aero nella verità , va- 
le a dire, purché viveiTero nelle regole del- 
la giuftizia (n) : Si fila tuì . . . ambulavi- 

rint coram me in VER1TATE non au- 

ferctur ùbì vir de folio Jfratl . E poco do- 
po, rapprefentando a Dio Salomone quan- 
to David fuo padre avefle avuto il cuora 
retto, e quanto egli fotte fiato giudo,. di- 
ce , eh* egli ha camminato nella verità (è): 
Ambidav 'ii in confpetlu tuo in Feritati . t 

In un altro luogo effendo fiato il Re E- 
zechia avvifato per parte di Dio , che do- 
veva prefto morite , fi rivolta a Dio ; e per 
inoltrargli, che era fempre vilTuto fecondo 
Ja fua Jegge , e nelle regole della giuflizia, 
lo prega a ricordarli , eh' egli ha cammi- 
nato nella verità (c) : Memento, quomodo am- 
bulavtrim coram te in Veniate . 

Il più amato difcepolo della verità , 
rallegrandoti , che t figliuoli d' una dama 
criftiana , a cui fcrjve, viveflero nelle re- 
gole della pietà , e della giuflizia , e fecon- 
do la legge di Dio, fi fpiega folamenie col 
dire , eh' ei gode molti/Timo d' aver tro- 
vato, che i iuoi figliuoli camminavano nel- 
B % 
(a) 3. Ree. 3. A- 0) Ibid. e. 3. v. 6. 
\4 ÌRe S - «i3- *WW 
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la verità, come Dio ci ha comandate (a): 
Gavìfus fum valde , quomam inven't de jiiiis 
tiris ambulantts in V'EDITATE , ficut manda' 
lum acapimtts a Paire . & in un' altra lette- 
ra fi congratula con Gajo, che cammini 
nella verità, non avendo maggior confola- 
zione, che di fentire , che gY l'iruiti da lui 
nella. Fede camminino nella verità: per di- 
re , che la maggior dolcezza, eh' ei potef- 
fè guftare in- quella vita, era di fentire, 
che quei nuovi Criftiani vivelTero in una 
vera pietà; e che la verità non fofle meno 
'a regola de' loro collumi , che del loro 
credefe . 

£' dunque co fi manifeft.a, fecondo 1' ef- 
preifione medelìma delio Spirito Santo, il 
quale ci parla nelle fante Scritture , che è 
io fteflb il cammìnnar nella verità, che il 
vivere fecondo le regole della pietà, e del- 
la giuftizia , o piuttosto che !a verità è U 
giuilizia medefima . 

In quefto -fenfo il Profeta Ifaia , parlando 
d' un popolo giuflo, dice che cuflodifce la 
verità (é) : Gens jufta cujlodiens Vaìiaum : 
e S. Giovanni, per efprimere quello che 
fa il bene , dice ordinariamente , quello che 
fa la verità (e) : Qui facìt ventanni, venit 
ad lucem: ed altrove (d) : Veritaiem non fa- 
eìmus . E per molìrare la caduta dell* An- 
gelo , e eh' ei non ha voluto perfeverare 
nel bene, e nella giuftizia , dice, ch'eì non 
ha perseverato nella verità (e.) : In vernati 
non fletti . S. Paolo parla nell' ifteflb modo 

(a) Ep. 3. Jo. (b) 'fi 2. (c) Jo. 3. 
() Z. fa fyìfl.U A. t.6~ ^^.8.44. 



■ Capitolo 1. 19- 
quando' e fori andò il popolo d'Efefo a pra- 
ticare il bene , e a compiere tutti i doveri 
della gitilìma Criftiana, fi fervi di quefti 
termini : Veritatim autem facicnies . 

Dopo efprtflioni cotanto chiare, fa d'uo- 
po , che i più ribeili fi arrendano , e dia 
i più opinati confettino, che fecondo lo 
Spitito Santo la verità e la giufiizia fono 
la medefima cofa, e che la verità non dea 
meno effer la regola de' noftri cedutili , di 
quel che la giufiizia fia la regola di tutto 
ciò , che è veramente giudo : e fe ne dee 
neceiTariamcilte concludere , che , fecondo 
X efpreflione dello Spirito Santo , tutto 
quello che - non è conforme alla verità, 
non è neppure conforme alla prima regola 
della giufiizia Criftiana , e non può ef- 
fer altro che un falfo bene ed uh vero ma- 
le. 1 Padri della Chiefa rendono alla veri- 
tà la medefima teftimonianza . 

Tertulliano gridando contro quelli , che 
vogliono feufare ciò, che Dio condanna, 
e che permettono ciò, che non fi può per- 
mettere,, dice, che il giudicar cosi è un in- 
gannar fe fteffb; e fe ne appella alla veri- 
tà 1 come a quella, che dee effer la regola 
de* noftri lentirncnti , e fecondo la qua!e quel 
che è veramente buono, non può efter cat- 
tivo; e quel che è veramente cattivo, non 
può efler buono: eflendo tutte le cofe de- 
terminate per efler quel che fono , nella ve- 
rità di Dio, che non può muta 1 fi . Erra- 
tnus , dice quello antico Autore (a), nuf- 
quam 6* nunquam excufamr quod Deus dam- 
B 2 

(a) ?muli* l. .de Jpe£tac, cap. 20. 
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nat. Ntifquam 6* nunquam lice: , quod femptr 
ts ubtque non licei. Hcec ejl veritatis integri- 
tas , & qux ti debetur difcipUnx plenitudo , 
& aqualitas timoris , & fides obfeqttii, non. 
mutare fententiam, nec variare judiciutn. Non 
potefl aiiud effe, quod vere quidem ejl , ba- 
nani feu tnalum . Omnia autem penes vtrita- 
tem-, Dei fixa funi . 

Su tal principio, dice chiaramente quefro 
Autore, che appartiene folo agliempj, che 
non eonofeono Dio , nè la Tua verità , il 
prcnderfi la libertà di fpiegare a loro pia- 
cimento quel che è buono, e quel che è 
cattivo; ed il far paflare per buono quel 
che per altra parte fi tiene per cattivo ; o 
il far paffar per cattivo quel che per altra 
parte fi tien per buono (a) : Ethnici, fegui- 
ta a dire Tertulliano , penes quos nulla ejl 
\tritatis phnitudo , quia nec do&or veritatis 
Deus maliitn ac bonum prò arbìtrio ac libìdine 
Inter pretantur . Alibi bonum , quod alibi ma- 
inai ; & alibi tnalum , quod alibi bonum . E 
con ciò quefto Autore ci fa vedere, quan- 
to fia cofa indegna della Religion de' Cri- 
fliani , cioè di quelli -che eonofeono Dio , 
il giudicar del bene e del male coli' opinio- 
ne degli uomini, e il ridur la Morale ad 
opinioni, quando la verità ne dee effere la 
fuprema e la fola regola . 

In effetti quando fi tratta di foftenerela 
purità della Morale crìftiana , di opporli a 
qualche rilafTamento , e di condannar 1* a- 
bulb degli fpettacoli e delle nudità delle fem- 
mine , non vuol già che fe ne giudichi nè 

(a) Idem rei, vìg. eap. u • - - 
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Capitolo 7. li 
dall* opinione, nè dall' ufanza , ma dalla fo- 
la verità, come quella, controlli quale 
non può far prefcrizione nè la lunghezza del 
tempo , né la qualità delle perfone , nè la 
confuetudine , o il diritto particolare dei 
luoghi , perocché eìla è prima di tutte le 
cofe , ed eterna come Dio, effondo Dio me- 
defimo, giacché egli ha detto d'effe* la Ve- 
rità (ii) : Oftendam hoc exigere veritàtem, cui 
nenie praferiberc potefi , non Jpatium tempo- 
rum , non patrociniti perfonafum , non privi- 
legium regianum . Dominus nojìer Chriftus ve- 
ritàttm fe , non confuetudinem cogneminavìt . 
Si Jemper Chìflus , & prior omnibus ; aqut 
vcritas Sempiterna , 6" antiqua res . 

S. Cipriano, feguendo le malììme di que- 
llo dotto Amicano , non vuole , che i Cri- 
stiani abbiano altra regola della loro con- 
dotta , che la Verità di Dio , il quale fi la- 
menta per mezzo d'un fuo Profeta, cheli 
•feguiti la confuetudine , e le opinioni degli 
■nomini , piutrofto che la verità . Ncque enim , 
dice quello Santo (b), homi/ics confuetudi- 
nem [equi oportet , fid Dei veritàtem : cum 
per Ifaiam Prophetam Deus loquatur & dicat: 
Sine caufa colunt me, mandata, & dotìri- 
nas nominimi docentes . 

E in un' altra lettera vuole che fi giu- 
dichi delle cofe folameate dalla verità (c) ; 
perche fenza d' ella non v' è altro che er- 
rore , perchè ella è eterna, ed invariabile , 
e perchè lenza aver riguardo nè alia qua- 

/a) Tertull. L- IX. Veiand. Virg. cetp. i. 

(b) Epifi. 62. ad Cane . al. I, 2. Ep. 3. 

(c) Ep, 74. adPomp. 
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Capitolo I. *5 
te la pena della fua llolieiia (*) : Nulli» 
hic temerilati efl focus : in mttnum fluttuiti 
pana fubeunda cjl , fi aut perforiti inanii, aut. 
opimo fai fa àtceperit . E così egli l'ottiene , 
che la verità loia effer dee la regola de' no- 
ftri cofhimi (é) : Non trahaitur aufloritate 
aùufputm » J*d meritati potius & faveant , 
tV accedani; perocché ella foli è quella, la 
cui cognizione fa la vera fapienza , che Ct 
trova folamente in quelli , a cui Dio la dà 
col far conofcere fe mededmo . 

S. Agallino confiderà la verità come una 
fovrana , che niuno dee giudicare, e fecon- 
do le cui regole fi dee giudicare di tutte. Ic 
cole per giudicarne bene (c) : Sitila* de Ma 
judìcai , dice quello Santo Dottore , (militi 
fine Ma judkat tene : ed altrove : Veriias efl y 
fecundum quam de inferioribus judicamas ■ E 
per confeguenza, fenza la veiità non fi può 
fare un giufìo difeernimento del bene , c 
del, male, poiché fenza d' effa non fi può 
giudicar bene delle cofe ; e ficcome a lei 
Toh appartiene ÌJ fare quello giulto difeer- 
nimento , così a lei fola appartiene, il rego- 
lare tutte le noltre azioni . 

Laonde il medefimo Santo ha creduto 
con Lattanzio (ti) , che la verità è quella , 
che fa tutta la faviezza della noftra con- 
dotta , perchè ella fola ci può far conofce- 
re il noftro fommo bene, e far godere del 
medeiìuio {e): Nam alìam putas ejje fapìen- 
tiam nifi veritatem , in atta cernitur , t? terjc- 

(a) C. 13. (b)Toto Uè. 4. (e) L. 2. de llb. arB, 
c. 14. {&) L. y&A. cit. (e)Lib.l. de li*., 
art. e 9. 
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■tur fummutn bonumì Lj conieguenza di che 1 
dice quello Santo Dottore {a), che non v* 
è' in noi nè prudenza, né fortetia , nè tem- 
peranza , nè giuflizia , nè alcun' altra virtù, 
fé non in quanto che noi feguitiamo le re- 
gole immutàbili della verità (i) , ch'eì chia- 
ma le regole della fapienza , ie quali non 
fono meno certe, eterne, ed invariabili di 
quel che fiano quelle de' numeri, fecondo' 
le quali due volte uno fa due, e due volte' 
due fa quattro . 

Quello incomparabil Dottore fi efprimc 
ancora in una maniera più criltiana nella 
lettera da lui fetitta a Marcellino (ir) , ove 
dice-, che ficcome, nella Città di Dio, 
cioè in un'anima, nella quale Dio fi com- 
piace d'abitare, e regnare , tutte le cole 
lì fanno per lo movimento della carità, così 
tutte le cofe vi fon regolate dalla verità, 
che ne è la fovrana , come la carità ne è 
la legge (i) . Ed altrove dichiara efpref» 
fiflìmamente , che dee fervirci di regola non 
la confuetudine , ma la verità; perchè co- 
lui, che noi dobbiamo feguitare , non hi 
detto, ch'egli èia confuetudine, ma eh* 
egli è la vetità . 

Finalmente fe gli fi domanda, quel che 
coftituifea il peccato, rifponde che il pecca- 
re non è altro , che il non dimorare per- 
fettamente nella verità , e il non feguitar 
le fue regole: Peccare quid- aliud ej? , nifi 
in veritalis pracepth , vel in ipfa viriiate non 
fiareì Quello è un dirci in una parola, che 
uno 

(a) C. 19. (b) C. 10. (c) Ep. 13. alias $. 
(d) Lìb. 6. de bapt. cantra Dan. c. 3. t> 5. 
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tono pecca ogni volta eh* egli non feguita la 
verità , e che ella dee regolare tutta la no- 
ilra condotta. 

Ma per quanto ftan torti , ed evidenti 
quefte tefWmonianze , neffiino fi e efprefib 
fu quello propofito più di S. Anfdmo, il 
.quale non è meno profondo e (odo , che 
tattile , ed elevato ne' fuoi raziocini . Egli 
ha fatto un dialogo intero per provare, che 
la verità è talmente la fletta cola che Ugiu- 
ilizia , e .la rettitudine , che la definizione 
■dell'una è -la -definizione delle altre, e die 
tutta la loro differenza ila nei nomi, 

11 Maeftxo de* Teologi, che un moderno 
chiama Sole dei medefimi , fa dunque ve- 
dere primieramente , che la verità fa lutto 
quello, che v' è di grafia , e dì retto nelle 
nolìrc parole; perchè elle non fon rette, fé 
Jion in quanto rapprefentano fedelmente le 
cofe (11) : Ergo non eft UH aliud verità* , 
quarti reàìmdo , dice quello Santo al fuo di- 
icepolo , il quale gÈ rifponde : Aperte nuac 
video veritaum hanc effe rt&itudintm . la fe- 
condo luogo prova , che noi non pentiamo 
tene, fé non in quanto. i notiti fentknenti 
fon veri, e corifei viamo le colè come fono 
(i>) : Si ergo ver-a , & refi a eft toguatio, non 
eb aliud quam quia putamus cjj't quod ejl , ani 
non effe quod non efli non eft aliud tjUs vi- 
ri tot quarti re&itudo . 

Dice in terzo luogo , che la fagra Scrit- 
tura, con affermare che il diavolo non ha 
perfeverato Della verità, ci fa vedere .che 
la volontà ha la Tua verità, la «ale con- 
C 

(a) Dial.de ver. ci. (b) C. J- 
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fifte in volere ciò , che dee volere » e la 
quale per confeguenza non è punto diverfa 
dalla giuftizia (a) : Non almi pocejl ibi in- 
ttlligi verìtas quam retlitudo : quoniam fiveve- 
ricas , five reSitudo , non aliud in ejus {An- 
geli) voXuntaWfuii , quam velie , quod deb u it. 

In quarto luogo dimoftra , che dopo che 
noftro Signore ha detto, che chi fa lima- 
le , odia la luce , e che chi fa la verità , 
viene alla luce ; è cofa chìarifiìma , che il 
far la verità è lo ììeffo che fare il bene, 
poiché egli l'oppone ai fare il male {b): 
Si male agere & vcritattm facere oppofita flint, 
ficut oflend'u Daminus , cum dicit {c) : qui 
male agit , odit lucem , & qui facit ven- 
tateci, venit ad lucem, idem efl veritatem 
facere , quod efl bene facere . Donde inferi- 
fee, quello Santo, che la verità è quella, 
che fa la bontà di tutte le noftre anioni, 
e che fenza d* efla nefluna può effer buo- 
na : Quarc nihil apertili* , quam veritatem 
aS&oais ejfe reSitudinem . 

Quello Santo dimostra ancora , che la 
verità di ciafeuna cofa è una fpecie di giu- 
ftizia , perchè non eflendo ciafeuna cofa ve- 
ramente , fe non fecondo eh' ella è nella fa- 
prema Verità , ella non è fe non ciò che 
dee eflere , e così ta lua verità fa la fua 
giuflizia (d) : Efl ìgitur veritas in omnium, 
qua funi , ejfentia ; quia hcec funt quod in 
fumma ventate funt . Si ergo omnia hoc funt 
quod ibi funt , fine dubìo hoc funt , quod de~ 
beni . Quicquid vero ejl , quod debet effe , re- 

(a) C. A- Ó>) C' 5- (0 Jo.yzo.zu 
00 Cfi 
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Http*. Igitur omnt quod tft , Teile ejl.: Erga 
ctrmm tft vtritatem rerum effe re&'uudinem . 

Si folle va anche più in alto , e fino alia 
ìuprema Venia , inoltrando ch'elU è la giu- 
ftizia inedeAm.i (a): Summam veritattm non 
ntgahis effe re&itudintm ; ma che ficcome ella 
4 la fujwema verità , perchè è la caufa di 
tutte l'altre, così ella è Ja Aiprerua giufli- 
zia , o rettitudine , perchè, è la caul'a di tut- 
te le bontà . 

Cosi quelle primo Maeftro della Teolo- 
gia, fuftiene (A) , che la verità è in tutte 
le cole infeparabile dalla bontà , e che la 
bontà non fi trova fe non dove s' incontra 
la verità , ed ha creduto di 0011 poter dare 
una più giuda idea della verità , che eoa 
dire, ch'ella è una rettitudine tutta fpiri- 
tuale , che non cade lotto i noftri (enfi, e 
che non pub efler conosciuta fe non dallo 
ipiiito , a diftinzione della rettitudine dei 
colpi (e): Pojj'umus igitur , nifi fallar , dp- 
fif ue , quia vetitas tft re&imdo jola mente 
ftrcepùùilis . 

Finalmente, per terminare il fuo Dialo- 
go , afferma, che ci.ifcuna cola ha tanto dì 
verità, e di rettitudine, quanto ella è fe- 
condo la fu prema verità : Cum aliquid fc- 
■cundum iftam (fupremam vcritatem) tft,. tutte 
.tjtts d'tcuur veritat , vel rt&itudo . 

E' dunque cofa evidente; che, a giudi- 
zio di quelto fanto e dotto Teologo , ef- 
iendo la verità quella , che fa la bontà delle 
«oftre azioni ,■' delie noflre paiole, de' no- 
ftfi penfìeri , e de' noftri defiderj , tutto.vi 

C 2 . . . 

(a) C. 10. (b) C. 11. (c) Cult. 
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è buono , quando vi fi trova la verità; co- 
me al contrarto tutto vi è cattivo, quando 
ella non vi lì trova, cioè, quando i noftri 
defiderj , i noftri penfieri , le noftre azioni, 

0 le noftre parole non fono fecondo la fu- 
prema verità. E* dunque un principio cer- 
io , che la verità è la fuprema , e lòia re- 
gola dei noftri coflumi, e che non già fu 

1 (entimemi , o le opinioni degli uomini , 
ina fu la fola verità giudicherà Dio le no- 
ftre azioni, per approvarle fe faranno con- 
formi alla verità , o per condannarle , fe 
non faranno tali ■ 

CAPITOLO IL 

Della Legge eterna , e come ella è 
la regala de' cofiumi . 

SE è flato fempre vero , che il male è 
un male , e che il bene è un bene , 
non è meno vero fin da tutta l'eternità, 
che fi dee fuggire il male , e che fi dee fa- 
re il bene . Siccome adunque vi è una ve- 
rità eterna, la quale dice, che il male è 
un male , e che il bene è un bene ; così 
vi è una legge eterna, ed invariabile , che 
obbliga indifpenfabilmente tutte le creature 
intelligenti ad abbracciare il bene , ed a fug- 
gire il male . 

Quella è la Legge generale , oltre la 
quale vi fon delle regole eterne , e parti- 
colari , che prefcrivono alia creatura ragio- 
nevole non folamente il fine , che dee ren- 
derla felice, ed a cui ella dee tendere, m» 
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ancora tutto ciò, ch'ella dee fuggire , e 
rotto ciò eh' ella dee fare in particolare per 
arrivarvi, e per goderne (a). S. Agoftino 
le chiama regole vere, ed immutabili della 
fapienza , e certi lumi di virtù , i quali fi 
feo prono a quelli, che vi fi applicano , e 
che voglion fare un buon ufo della loro ra- 

rE c'infegna, che attedi lumi, e quefle 
verità eterne fon quelle , che fanno cono- 
feere a tutti gli uomini, che fi dee vivere 
nella giudizi* : che quel che è meglio , fi 
dee preferire a quel che è meno buono: 
che non fx dee far paragone delle cofe, fe 
non con quelle , che ad effe fono uguali , 
e che fi dee dare a ciafeuna cofa quello , 
che le appartiene . 

Finalmente confeffa (i>) , che nell'uomo 
non v* è nè prudenza, nè fortezza, nè tera- 



ie non in quanto egli fi forma fu queir i la- 
mi , e fu quefle regole invariabili , le quali 
vivono fenza corromperfi nella Verità', e 
nella fapienza univerfale : Prudens quifqut 
fit , 6* finis, aac temperans , aut jufius, eoa- 
piando animtim ititi ìncommutabilibus regulis , 
luminibufqtie virtutum , qua ìncorruptibil'uer 
vivant in ipfa Peritate, Sapientiaque communi. 

In altro luogo quello Santo Dottore chia- 
ma quelle verità , e quefte regole eterne, 
che fono fuperiori a noi , la legge di tutte 
le arti, e l'arte dello iteflb Dio artefice fu- 
premo : Satis apparet fupra mentem noftram 
effe legem , qua verità* dicitur Hoc efi 
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itla incommutabili s verità* , qute lex 'omnium 
aTtmm dicitar , £V ars omnipotent artificìs: dr 
maniera che egli fteffo è quefta legge, fe- 
condo la quale giudica di tutte le cofe , e 
della quale neffuno pub effer giudice (a) : 
Lex ipfa etìam ìpfe fit , fecundam . qtutm in- 
dicai omnia, & de qua ìadizart nullus po- 
ufi. 

S. Bernat do aggiunge (è) , cEe quella 
legge eterna è la legge di Dìo, non fola- 
mente perchè per meno d'effa egli ba da- 
ta l'effere a tutte le cofe con pefo, nu- 
mero, e mifara, e perchè le governa, ni» 
ancora perchè offa è la regola della fna con- 1 
dotta r fessa peri» ch'ella Ca altro ch'egli: 
medefi-mo . Lo che ci fa vedere molto chia- 
ramente, che vi è una legge eterna, e eh* 
«Ha- è la prima regola di tutte le cofe, e 
che perciò ella dee ciTere altresì la regola 
delle azioni delle creature , mentre . ella e 1» 
regola della condotta di Dio medefimo. 

Non,v'é perfòoai di buon fenfo , che non 
rtcoae&a una ftiprema ragione, a cai non 
fi può , fenza ceffare d* effer ragionevole , 
fare a meno d'ubbidire: che fa l' infelicità 
di chi non la fegoita , e la felicità di chi 
vive ad eflà fomrneffo , e da cui finalmen- 
te tutte le leggi, che fi fanno nel tempo» 
prendono ogni loro gioiti zi a , ed ogni loro 
forza , o fi facciano di nuovo , oppure fi 
mutino , non potendo veruna legge effer 
guittamente fatta o mutata , fé non fecondo 
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■ Capìtolo II ' ^ ?» 
die S. Agoflìno conclude (a), che vi 4 una 
legge eterna , ed immutabile , e che ella non 
è altro che queiìa l'nprema ragione . 

Per darcene un'idea più chiara., o piat- 
tono per i ("piegarci in poche parole quella, 
die Dio ha imprefla in noi , dice qiiefló 
Santo , che la legge eterna è quella , la 

re fa efler cola giufta , che ciafeuna cola 
nelì' ordin fuo \b) : Ut igitur breyiter 
aserna Icois notìontm , qua ìmprejfa nobis eft, 
quantum volto , verbis explicem, ea eft, qua 
jujìunt efi , ut omnia fini or dinoti ffima : op- 
pine, come lì efpriroe in un altro luogo, 
la legge eterna é la ragione , e la volontà 
di Dio medeiìmo , eoa la quale comanda, 
che fia confervato l'ordine naturale di cia- 
feuna cofa, e con la quale proìbifee , che 
iìa turbato : Lex vera aterna tft ratio divinai 
vtt volutila* Dti ordintm natttralem conferva- 
ri jubens , perturbati vttans . 

Dopo averci dato quetìa bella idea delia 
legge eterna, ci ricerca efattamente l'or- 
dine, ch'erta ha porto nell'uomo,, e ci fa 
olTervare, che l'uomo ha due parti, cioè 
la ragione , ed i fenfi , l' anima , e il corpo. 
Io fpirito, e la carne, i movimenti delle 
quali fono dìverfifìSmi ; che la legge eterna 
ha foggettato i l'enfi alla ragione , il corpo 
all' anima , e la carne allo fpirito , e 1' ani- 
ma , Io fpirito , e la ragione a Dio, tal- 
mente che i loro proprj lumi , che debbo- 
no efler la regola delle loro azioni , fiano 
perfettamente ("oggetti alle verità della Fede- 
C 4 

(a) L. I. de hb. arb. c. 7. 

(b) L. ai. cantra Faufi. c.zy, 
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ift Regola de'CoJlumì 

Onde l'uomo è ben regolato, quando lo 
fpirito domina fu tutte te cofe fenfìbili , e 
fu tutti i movimenti del fuo corpo, e de* 
Tubi fenfi : Hijct motìbus anima ( quibus in- 
finora conci] pi kit ) cum ratio dominasur, ho- 
mo èictndui- tfl : perchè quando la ragione 
governa i fenfi, e regola i movimenti infe- 
riori dell'uomo, tutto in lai è ordinato}: 
mentre lo fpirito tiene l' imperio, chela leg- 
ge eterna gli dà fopra i fenfi , e fopra tutte 
le cupidità. 

Per lo contrario poi l'uomo è nel difor- 
dine , quando per uno Arano rovefcìamen- 
to dell'ordine ^abilito dalla legge eterna, 
i fenfi non ubbidifcono alla ragione; la car- 
itè fi folleva contro la fpirito , e chi do- 
vrebbe ubbidire, comanda, o chi dovrebbe 
comandare , ubbidifee , e fi preferirono i 
beni apparenti a i veri, i fenfìbili agli fpi- 
rituali , e quelli, che paffano a quelli., che 
fempre durano . 

Or s* egli è vero , che \' uomo è nell" 
ordine (blamente quando ei conferva quello, 
che dalla legge eterna gli vten preferitto p 
e che è nello fregolamento , fubito che fé 
ne diparte, non ÌÌ pub dubitare, che la leg- 
ge eterna non fta una regola de'coflumi, 
mentre con efla fi giudica della loro bontà, 
o della loro corruttela , e di ciò che è , o 
non è lecito . 

Quando S. Agoftino ci vuol dare la de- 
finizione del peccato , dice , che è tutto 
quello che fi fa, che fi dice, e che fi de- 
sidera contro la legge eterna (a) : Ergopec 

(a) L. az. contro, Fsuft. e- 27. 
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Capitolo li. y$ 
tatuai tft factum, vtl dttfum, vtl concupitili* 
diquid conerà aternam Ugcm ; perocché è un 
peccare il violar 1* ordine riabilito dalla fu- 
prema ragione , e non può effer lecito di 
tare cib che da quella legge è proibito : Efl 
auttm illicìtum , quod Ux ili a prohibtt -Tan- 
to era perfnafo quello S. Dottore , che que- 
lla legge eterna effer dee la regola di lutti 
i noftri defiderj , di tutti i noftii penfieri, 
di tutte le noftre parole , e di tutte leno- 
ftre axioni , e che con quella regola , che 
è eterna , ed invariabile fi dee conolcere 
dove è peccato . 

Che le egli altrove dà altre definizioni 
del peccato , come quando dice , che il pec- 
cato è la trafgreflìon della legge; o quan- 
do afferma, che il peccare non è altro che 
non illare nelle regole della verità; fe dice, 
che tutto quello, che fa il noftro difordìne, 
fi è che vogliamo godere delle cofe , di cui 
dobbiamo /blamente aver l'ufo, e che vo- 
gliamo far ufo di quelle cofe , di cui fi do- 
vrebbe godere (a) .: Omnh perver/itas ejl ut* 
fruendìs , & fruì uiendis , fe dice, che il pec- 
cato con l'irte nel volere ciò , che la giusti- 
zia proibifee ; oppure in un movimento vo- 
lontario del noftro cuore , che fi rivolta dal 
Creatore, fuo fommo bene, immutabile, 
ed etwno , per darli alle creature , ed ai 
beni, che partano : fe S. Agollino , dico, 
ci dipinge il peccato fotto tutte quelle va- 
rie- forme , è fempre però 1' oppofizione , 
che ha il peccato alla legge eterna, quel 
che ne fa il principal carattere, e che ce 

(a) L.it fide coatra Man, e 
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Regolà de 1 Cojhimi 
I©- deferire ' con. quefte varie efpreffioni . 
: Perocché fe il peccato è una trafgreffio-' 
ne della legge, lo è fpecialmente della pri- 
ma di tutte le leggi, cioè della legge eter- 
na, a cui tutte le altre debbono tutto ciò 
die hanno di giufto (<i) : Te videre arbitrar 
in- 'dia imparali Uge nihil ejjk ]ufium , attpi* 
legitimum , quod non tx haC. attrita (ibi ha- 
mincs derivaver'mt . E poto dopo (2) : Un- 
ie omnia , qua jufla funi , jufietjue variati- 
tur , exprimi diximus . Se peccare è un non 
iflare nelle regole della verità , quali fono 
quelle regole della verità, fe non quelle ve- 
rità eterne, che S. A golii no chiamale re- 
gole vere , ed immutabili d«lla fapieiwa (c), 
certi lumi di. vino., che infegnaoo a tut- 
ti gli uomini, che bifegna vivere nella giu- 
flizia ; che il maggior bene fi dee preteri- 
re al minore che non fi dee paragonarle 
cofe , le n©n con ciò che è ad effe uguale ; 
e- che fi dee dare a cìafcun* cofa ciò che 
le appartiene ? Tutte queAe verifà fono al- 
trettante verità della legge eterna . Se le* 
{regolamento dell'uomo conlille nel voler 
egli godere de' beni , de' quali ha (blamen- 
te l'ufo , e ne 11' «far ciò di che dovrebbe 
godere , chi non vede , che ciò «he fa que- 
llo fregolamenxo T è il rovefeiar 1' ordine de' 
beni, riabilito dalla legge eterna , con ordi- 
nare che que' beni, i quali non poffono du- 
rar fempre , non fiano altro che mezzi per 
ottener quelli che non debbono mai finire, 
e che ci poffon» render felici ì 

(a) L. I. d« Uè. arb C. 6. ' / 

(b) c. ij. ■: -(0' i. IO» . ... j 
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Capitole li. 



■Finalmente fe il peccato confitte nella vo- 
lontà di prendere, o di ritenere quel, che 
la giuftiiia proibifce (a) , o in un movi- 
mento' del cuore , che fi rivolta da Dio , 
per voltarti verfo la creatura , che cofa è 

?ueiìa giuftizia, fè non la legge eterna»' 
ènza la quale non v 1 è niente di: grullo , 
e- che vuole-, che fi mantenga 1' ordine da 
eiTa poilo nella natura, e che: fi dia a cia- 
felina cofa ciò che le appartiene ì E appun- 
to , fecondo quello medefimo Santo (è) , 
la legge eterna è quella , che ci proibifee 
di dare il noftro amore . alle cete tempora- 
li, e che ci comanda di darlo tutto all' eter- 
ne (c) : Jubet igitur attrita Ux avertete amo* 
rem a temperalibus , 6* tum mundatum cory 
vertere, ad aterna ; mentre quel che ci por- 
ta alle cofe caduche è la cupidità: anam.tfi- 



potifi auifaut invititi emittore i - e che la leg- 
ge. eterna ba riabilito la ragione per domi» 
nar ejuefta cupidità (J) : Cui rtgnutn in li- 
bidine! sterna lege coaee^um tjfi concedimi!* . 

Che fé non fi pecca , (è non violando 
queiìa legge eterna, così non fi. può ave- 
re alcuna virtù , le non fcguiiando le fae 
regole, e le fue marnine . E' S. Agoiìino 
raedefimo (e) , che ci aiììcara, come abbia-' 
mo già vedutocene non v' è nel!' uomo nè 
prudenza, nè forrezia , nè temperanza , nè 
giuibzia , fe non in quanto che egli fi for- 

(a) L. dt nat.tygr.c.6rl. ttmtrajul. c. Li, 
qa. a. ad Simplic. & ep. no. c. 23. 6* 31. 





IH. ari. c. 10. 

U e. 15. lib.arb. (d) c. IO. (e} c. bjf 
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-ma fu quelle regole invariabili , e fu que- 
lle verità eterne , che fono quei lumi dì 
virtù, che vivono fenza corromperli nella 
fapienza univerfale . 

II peccato adunque non cflbndo peccato , 
fa non perchè egli è una violazione della 
legge eterna, da cui dipende 1' ordine di 
tutte le cofe; nello fteflb modo che la vir- 
tù non è virtù, fe non perchè ella feguita 
inviolabilmente queft' ordine; è cofa eviden- 
te, che la legge eterna è la gran regola 
della noltra Morale, del vizio, e della vir- 
tù, del bene, e del male : e che ficcome 
tutte le opere buone vengono dal buon ufo 
che (ì fa della legge , cosi tutte le cattive 
naicono dall' abufo che fe ne fa (a): Quo- 
modo nafeuntùr opera bona , cum quifque U- 
ge bene utìtur , Jìc nafeuntur opera mala , 
emm iege quifqut male utìtur . 

Quelle verità fori parute così certe ali* 
Angelo della Scuola, eh* ei ne fa i principi 
della Aia Morale , e il fondamento delle fue 
concluficmi (b) . Dopo aver detto in gene- 
rale , che la legge è la regola delle azioni 
umane; fecondo l'ordine della quale l'uo- 
mo opera, o non opera, e che l'opra dì 
eli* 1' uomo fi' regola in tutte le fue azioni, 

!>er arrivare al fuo ultimo fine, dice, .che 
a legge eterna è la ragione di Dio mede- 
fimo (e), con cui egli governa tutte le co- 
fe come loro fovrano ; e che per eonfeguen- 
za la legge eterna è la regola, e come 
la mi fura di tutte le creature (d) ; talmen- 
te) Aug. in Pf. 53. (b) 1. %.q. 90. a, I. 
(c) a. a. (d) q. gu a. 1. 
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Capitolo //. 37 
te che elle fon tutte governate da quella 
regola fu), effondo tutte fottomeffe agli or- 
dini della divina provvidenza (b) . Vi è pe- 
rò quefta differenza , che quelle , le quali 
fon ragionevoli, non ricevono follmente l* 
impreffìone , e il movimento da quefta leg- 
ge eterna , come quelle che non hanno ra- 
gione, ma ancora la conofcono , e fi rego- 
lano co 1 fuoi lumi . 

Onde fa d' uopo conchiudere con quefto 
Dottore Angelico (c) , che la bontà della 
noftra volontà , e delle noftre azioni dipen- 
de dalla legge eterna, che n* è la regola, 
e la caufa (d) : che tutte quelle cofe , le 
quali non fi accordano con efla , fon pec- 
cato : e quel che fa buone le noftre azio- 
ni , è 1' eflere ad efla cen formi ■ 

CAPITOLO III. 

Della legge naturate, e che ella-è una 
regola ficura de' cojlumi. 

SAgoflino infegna (e), che la legge eter- 
. na, che è in Dio, e che nell'una co- 
la può mutare, è come tralci ina nell'ani- 
ma de' fapienti , affinchè (appiano , che la 
loro vita farà tanto più perfetta , ed ele- 
vata , quanto lì occuperanno con più dili- 
genza a conofcerla, e faranno più efatti ad 
offervarla , effendo la prima cofa , eh* ella 
ad eiìì comandi , il regolar bene la loro 

(ai a. 2. (b) q. 93. a. f. (c) q.i 9 . a. 4. 

(d) q. 21. a. 1. &q. 71. a. 6. é> 32. q. 23. a. 3. 

(e) L. 2. de ord- c. 8. 
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38 Regola d? Coftumi 

Vita : Ipfa Dei lex ejl , qua'apud eum fixtt , 
6* inconcujfa femper mantns , in fapientes ani' 
mas quafi tranfcriòitur , ut tanto fe fciant vi- 
vere meiius , tantoque juMirnius , quanto é* 
pefftdìus tam contemplantur ìnteltigendo , 6* 
vivendo cuflod'tum diligentius 6v. 

Quefta impresone della legge eterna nel 
cuore degli uomini è quei che noi chia- 
miamo legge naturale , fecondo S. Tomaia- 
fo , il quale dice , che la legge naturale non 
è altro, che un raggi©, ed una partecipa- 
zione della legge eterna (a) : Lex naturali! 
nihil aliud efl , quam parùópaùo legìs aterna 
in rationall creatura. Ella è comune a' tutti 
gli uomini buoni e' cattivi, giuftì - e pec- 
catori. L'i uTa dice S. Paolo (è), che i Gen- 
tili, i quali non hanno legge , tanno natu- 
ralmente quel che comandala legge; e che 
non avendo legge , effi fervono di legge a 
loro medeiìmi ; tacendo vedere , che quelle 
cofe , le quali fono preicritte dalla legge , fo- 
no ferine nel loro cuore, come ne fa te- 
flimonianra la loro cofeienza, con la diver- 
■fità delle nfleffioni , e de'penfieri, che gli 
accufano , o che gli difendono . 
" Se noi domandiamo a S. Agoftino chi ab- 
bia ferino quella legge nei cuor dell' uomo, 
cì dirà, che ve l'ha ferina Dio medefi- 
tno [e) : Quii fcribit in cordìbus homìnumna- 
turalemlegcm, nifi Deus ? Oppure chel'iftef- 
fa verità l'ha Icritta ne' noflri cuori colla 
mano di chi ci ha creati (d): Manu forma- 

(a) i. ±-.ip'; q. cji, a. 1. (b) Rota. 'a, 14. 

(c) L. 1. dt (erm. Dom. in monte C. 9. 

(d) In Hf. „. 
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Capìtolo M. 1» 
maurh nofirì in tpfit «"*»« ™J»" S 
'"T<i: deaeriamo dL.faper«,che cofa fi. 
queA» legge naturale , I ifteffo S. Dot.ore- 
?. chiama or. V immagine di D», perchè 
Cll. po,.a i caratteri della fu, 
la fe, .indizia; ora la legge di Oro, per- 
chè ella fi vedere i funi voleri anche nell 
anima degli empj, ove non reità ma, pro- 
namente lancell.ra («.i or. la parola d. 
Dio , perchè con effa Dio parla agh uomi- 
ni nel Teeieto della loro cofeienza, per quan- 
to corrotta ella f.a;ora una cofeenza fet- 
ta, ed una faenza intetiote (t) ; ed ora un 
lume, o un. virtù naturale , che fa cor- 
icete all' anim. quel che è gioito (e) . Vn- 
d, memo dici popi inam in vnpmat vii* 
fa faci,, aliai Up> «1 lapin ■ E poco 
dopo • Vii Ma natala: «lira, tu, ««» l'I'- 
tim.r» alìmid anima ranonaks & inni, V 
faci! . Onde fi pub dire , che la legge na- 
turale è uaa legge fcritta dalla mano di Uto 
nel cuor dell'uomo, il quale da elTa po- 
trebbe, fe tifle ben confettata, apprende- 
re le regole della giuftizia , e gli altri iuor 
doveri . r 
Or fe la legge della Natura e un imprel- 
fione della legge eterna, e della gioitali di 
Dio medefrmo;fe ella è una parola fegre- 
ta , eh' ei dice alla noìtra cofcienza ; fe ella 
è una legge fcritta dalla mano di Dio nel 
cuor dell' nomo , per infegnargli a dilttngue- 
re quel che -è g'ullo da quello che non i 

(ai L. 2. de film. Dom. in monti c. 0. 

Ibjl. i.Cinf.t. io.(c) £.«.£.,*!«"■ »8- 
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4© Regela de'Coflumì 

giudo; è cofa evidente, che la legge della 
natura è una regola di coftumi , che Dio ha 
imprefla in noi , e che non è meno infal- 
libile , immutabile , e ficura , che la mano di 
chi l'ha ferina nelle nofhe anime, e che 
la verità eterna della legge , di cui ella è 
un raggio. 

E' vero, che il peccato ha ofeurato qu> 
fio lume, ha cancellato quefta immagine, e 
fconvolte quelle regola. Ma qualunque ofeu- 
rità, e qualunque (regolamento abbia meflb 
nell'uomo il peccato, la grazia ripara il ma- 
le fatto dalla Tua ingiuftiiia ; effe gli rende 
quelli lumi, riforma quella immagine, e 
torna ad imprimere nel fuo cuore quelle re- 
gole della giuftizia. E' anche vero il dire, 
che il di lordine , in cui il peccato ha mefìb 
l'uomo, non è fiato così grande, che non 
gli ila reOato qualche raggio di quello lu- 
me, qualche legno di quella immagine, e 
qualche idea di .quefte prime regole : Non 
ufque adeo , dice S. Agoltino (a) , in anima 
fiumana, imago Dei terrenorum ajfeSuum labe 
detrìta e/I, ut nulla in ea lineamtnta extre~ 
ma remanferint; e più lotto: non omnmode- 
letum efl , quod ibi per imaginem Dei , cuoi 
homints creartnuir , ìmprejfum efl. Soggiunge 
poi , che la grazia riftabilifce ciò , che il pec- 
cato non avea totalmente cancellato : Hoc 
ibi fcribitur per renovationem , auod non om- 
nìno deletum trai per vetuftatem. jbi Ux Dei 
non ex omni parte deleta per injufluiam, pre- 
fetto fcribuur renovata per gratuiti , 

La 

(a) L. de fp. , &t liti. c. 27. 
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Capitolo Uh >. 4»* 
La natura , benché corrotta , non lalcia 
ci' in legnare a tutti gli uomini, che non fi 
dee fare ad altri ciò , che non vorremmo, 
che folle fatto a noi; ed in quello fola 
principio co no Te trebberò rutti i loro doveri, 
fé fi applicaffero a ben comprenderlo (a) ! 
Qua: ) intenti», cum rtfenur ad diletlionent 
Dei , omnia fiagitìa moriunmr ; cum ad prò- 
ximum omnia facinora . Se faceflero rifleffic- 
ne , che eglino non vorrebbero , che quel- 
li , i quali fon loro foggetti , mancaflero ad 
tifi di rifpetto ; ne che quelli , fui quali Spar- 
gono le loro grazie, toflero fenza amore 
e fenza gratitudine , imparerebbono il ris- 
petto e r amore , che debbono aver per co- 
lui , che è l'autore di tHtte le cofe , e il 
fonte di tutti i beni . £ con far rifleflìone 
a tutto ciò, che potrebbe offendergli per 
parte degli altri, e a ciò, die potrebbono 
da eflì richiedere, comprenderebbero quel , 
che debbono fuggire , per non offendere al- 
cuno , e non far veruna ingiuria ; e quel , 
che fono obbligati a fare , per dare a ciaf- 
cuno quello, che gli è dovuto . 

Così quello principio della legge natura- 
le , che ci reità , e che il peccato non ha ' 
potuto cancellare , è un vivo teltimonto 
che fa vedere nel fondo delle noftre co- 
faenze ciò che noi dobbiamo a Dio , a 
noi medefimi , ed agli altri uomini ; ed è 
per confeeuenza come il compendio di tutt ; 
i noftri doveri , e una regola lìeura de'no- 
flri coftumi. 

■ D ■ 

(a) S. Aug, de daS. canjtianat. 14. B, j. 
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CAPITOLO IV. 

.Che i comandamenti di Dio fono la 
regola di coflumi . 

LA fapienza e la bontà di Dio non pof- 
foQ permettergli di comandar eofà al- 
cuna , che non fia buona , nè di proibire 
come cattiva cofa alcuna, che non fia tale 
in effetto . Con la fua fapienza conofce it 
bene ed il male, e fa farne un perfetta 
difcernìmento ; con la fua bontà non può- 
amare fe non ciò che è buono , nè odia- 
re fe non ciò che è veramente cattivo , 
Dunque non potendo la fapienza di Dio 
prendere il bene per male , nè il male per 
bene , e non potendo la fua bontà amare, 
il male , nè odiare il bene , ne fegue necef- 
fariamente , che un Dio , il quale è facen- 
te e buono , non può comandare cofa alcun» 
cattiva , nè proibire cofa alcuna buona 

Perocché fe Dio comandale il male , c* 
proibite il bene , lo farebbe o perchè no» 
eonofceffe , che quel eh' ei comanda , è cat- 
tivo , oppure- che quel eh' ei proibifee, è. 
buono , lo the dift raggerebbe fa fua fapien- 
za.? o! perchè voleffe il m*Je r e non roleffer- 
il bene, e in ciò' farebbe' contro lafuabon-: 
tà . Malfarebbe una beftehrmia ll ^dire , che- 
Dio manca di fapienza, o di bontà, a- eh.' 
ei pecca mai contro l' una o contro 1* altra - 
Dunque farebbe parimente una beftemmi* 
il dire , che Dio poffa mai comandare qual- 
che cofa cattiva , o pioibire qualche cofa 
buona. , "* - * '- r * 
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Ed obbligandoci la fede a credere , che. 
Dio è così la piente come buono, e eh' ei 
non è meno buono che fapiente , ci obbli- 
ga parimente a credere , che tutto quello, 
che Dio comanda , è buono, e tutto quel- 
lo , eh' ei proibifee come cattivo , è tale in 
effetto ; e che per una confeguenza neceffa- 
ria i comandamenti di Dio fono le vere re- 
gole de'coftumi . 

In fomma come mai un Dio effenzialmen- 
te giullo potrebbe comandare cofa fuorché 
giurìa ? Come mai un Dio buono per effen- 
za potrebbe edere autor del male , e co- 
mandarlo ? O come mai un Dio infallibile 
potrebbe dire effere buono quel eh' ei fa 
effer cattivo , o cattivo quel eh* ei fa efler 
buono ? 

Dunque nell'una cofa di quelle , che Dio 
proibifee, pub eiTer buona, e nefluna di 
quelle, eh' ei com afida , può efTer cattiva; 
ed è fempre peccato il far ciò che Dìo ci 
proibifee , o il non far ciò ch'ei ci coman- 
da; tanto è vero, che i fuoi voleri debbo- 
no efTer !a regola di tutte le noftre azioni : 
Qaod Dominus jubet , aut vetat , aì'wd face- 
re omnino non licer: Non è permeilo , dice 
S. Agoflìno (a) , di fare altrimenti da quel , 
che Dio comanda o proibifee; ed è una 
Condotta faviflìma , ed una fapieuza perfet- 
ta l'offervar fedelmente le fue leggi {by-. Sa- 
pitntia perfetta eft Deum coltre fecundum ir>an~ 
datorum illius veritatem . 

Da 

(a) L. de adulier. conjug. e- li. 

(b) Idem Sem. liz.de tempore. 
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44 Regola d* 1 Coflamì 

, li buon fenfo ci dice, che il volere d'ai 
buon padrone è la regola d' un fedel fervi- 
tpre.. Perchè dunque il voler di Dio, che 
ci vien manifeftato dalle fue leggi e da* fuoi 
comandamenti , non ha egli a effer la re- 
gola e il principio di tutto il bene, che noi 
dobbiam lare , mentre non v' è niente di 
giudo , fe non quel che egli vuole , eiTen- 
do la fua volontà la giuftizia medefima ? 

Diceva un antico Autore , che i coman- 
damenti di Dio doveano edere otorvati eoa 
tanto rifpetto e fommifiìone , che quantun- 
que egli ordinato qualche cofa , che parelle 
ingiufta a giudizio degli uomini , fi dorreb- 
be credere elTer ella giuftiilìma, e farla, 
perchè non può mai accadere , che colui , 
la cui volontà è la fola e vera giuftizia , co- 
mandi cofa , che non fia giufta (a) : Cujut 
ita funi mandata fervanda , ut jì alìqiùd m/r 
ftr'u , quad Jecundum homi/ics injujlum effe vi- 
dea! ur , juftum credatur , 6> fiat . . cum. 
fine juflitia effe non pojjìt., qitod mandai. . . r 
cujut voluntas e(l fola & vera jufì'uia . 

Quello appunto è ciò, che il Re Profe- 
ti confetta in una maniera nobili/lima, di- 
cendo a Dio , che lo Icettro deL fuo regna 
è !a regola della condotta Virga dire- 
tHon'ts , vìrga regni tui . Sopra di che S. Ago- 
iìino, intendendo per quello feettro la vo- 
lontà dt Dio (e), come in fatti Io feettro 
japprefema l'autorità di chi governa e 
manda, grida contro quelli r che vorrebbe.- 
lo accomodare la volontà di Dio , che è> 

la) L. de Rngulot. Clerìc. Inter S- Cypr. opero* 

m pf- 44-7- « * n ti- 
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Capitolo tV. 4f 
Tempre retta » a' defiderj del loro cuore , in 
vece di conformargli a quella divina rego- 
la, che nell'una cofa può piegare , nè rom- 
pere , e che perciò è chiamata in un altro 
luogo regola di ferro (a) . 

Il medefimo Re Profera dice parimente a 
Dio, che Ì fuoi comandamenti e la fua leg- 
ge fono la verità e l' equità medefima (6) : . 
Omnia mandata tua veritas;Ux tua vernasi 
omnia mandata tua aquìtas . Lo che è un 
dirci chiaramente e formalmente , che fono 
la regola infallibile della nolba condotta; 
poiché, come abbiam veduto, la giuftizi» 
e la verità fono la fola e fuprema regola 
de' noi! ri co fiumi . Tale è il raziocinio di 
S. Agoltino (c) , il quale confiderando , che 
Davide chiedeva a Dio , che lo guidarle fe- 
condo la fua parola , conclude , che la pa- 
rola di Dio è la regola , fu la quale fi dee 
raddrizzare ciò, che non è dritto . .■--nói. 

Finalmente quello fanto Re fembra non 
poterci dire abbattaci a , che noi dobbiam 
regolarti fu la legge di Dio . Ora ci dice, 
che la legge di Dio è quella , che dà la fa- 
pienza agli umili , dando loro il difcerni- 
mento del bene e del male (d) : Teftimonium. 
Domini fidtle , fapientiam prajlans parvitlis i 
ora che e Ha è quella , che c' illumina , e ci 
fa conofcere quel che dobbiamo amare, e 
quel che dobbiamo fuggire (e) : Pracep- 
tum Domìni illaminam acuto* : ed ora , che 
ella è quel lume, che dee guidare t noftri 

(a) Hilar. & Ang. in Pf. 2. 9. 

ib)Pf. ! 18.86. (t)4rn. ijudt Vttb. JpofL 

U) Pf. 18. 8. (4 V. Q, ; 
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Oltre a ciò Dio medefimo ci proìbifce 



di regolarci fui noftri fentimenti, e vuole, 
che la noftra regola fia la tua regge . Non 
farete, die' egli al fuo popolo, ciò che pa-. 
ri a voi , ma ciò che io vi comando (b) : 
Non facietis finguli , quod 'vobis vidtlur , fed 
quod ego prxàpio tìbi . E. Gesù Crillo ci fa 
abbaftanza vedere , che i comandamenti di 
Dio fono la regola , che noi dobbiamo fe- 
guire, per giognere alla vita eterna i allora- 
che eflendo interrogato di ciò, che fi dee- 
fare , per goder quefta eterna felicità, rif- 
ponde (c):Se volete entrare alla vita, ojfcr- 
vate i comandamenti . 

Gesù Crifto c'infegna ancora quefta ve- 
rità , che quegli ama Dio , che ha i fuor 
comandamenti , e che gli ofterva : cioè , co- 
me fpiega S. Agoftino (d) , quegli che gli 
ha nella memoria , e che gli mette in efe- 
cuzione nella fua vita ; che gK predica ne' 
fuoi difeorfi , e gli feguira ne' fuoi coitumij 
che gli afcoltà volentieri, e gli offerva cor» 
pratica : Qui habet mandata mea , &> fervat 
ta, ille efi qui dìlipt me ■ Qui habet in me- 
moria, 6* fervat in vita; qui habet in fer- 
Bionibus , 6* fervat ih rnoribus ; qui habet au- 
diendo , 6* fervat facitndo ■ 

Or fe la legge di Dio è la regola del 
noftro amore, ella è altresì de' noftri co- 
ftumi , poiché il tuono o cattivo amore è; 



(a) Pf. ir8. 105. 
(c) Mattk. *o> 



(b) Deut. 12. 

(d) Tra£t.7$. in U. 
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' Capitolo 17. 0 
anello che fa i buoni o cattivi contimi : Non 
faciunt bonos aut malot morti, nifi boni aut 
mali amorcs , ci dice il medeiìmo Santo ■ Ma 
dov'è quella legge di Dio, e dove ritro- 
vano quefti comandamenti , che debbono ef- 
fer la regola della nurtra. vita? Nelle fante. 
Scritture si del vecchio , che del nuovo Te- 
samente- , nelle quali ci ha Dio manifetla-r 
ti i fuoi voleri, ond' è, fecondo 1' ©nerva- 
zione di S. Agoflino, eh' egli ba dato lo- 
ro generalmente il nome di legge (a) : Lt~ 
gem appellavi Domina) generalicer omnes ve- 
tt'ts Scripturas. Effendo adunque la fagra" 
Scrittura la legge di Dio , perchè contiene 
i Tuoi comandamenti, e le anime, che la' 
rifpettano, vi trovano manifeftati i fuoi vo- 
leri (6) . Ella non é meno la regola delle 
noftre azioni, che der noftro credere ; e noi- 
non fiamo- meno obbligati a far ci© ch'eli» 
ci comanda, che a creder ciò ch'ella dice;: 
L' Apoftolo dice chiaramente (c) , che 
tutto quello, che è /crino, è.iìato fcritto 
per noilra irruzione ; cioè , come fpiegar 
egli iìeflb (d), ogni Scrittura, che è itti-, 
tutta da Dio, è utile per iftruire , per ripren- 
dere, per correggere, e per guidare alla 

Eìetà, e alla giuftizia , affinchè 1' uomo di' 
>io fia perfetto e perfettamente difooiìo 
ad ogni forta di buone opere . Non il po- 
tèa certamente farci meglio intendere , che 
la fagra Scrittuia, che è la legge di Dio , 
ci è Hata data per regola de' notòri coftu- 

(a) Trafi. 48. in Ja. (b) L. 2. de Do&r. 

Chrijì- c. 9. (e) Ro. 4. . 

(d) 2. 23».-}. 6. , . >, ,l 
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mi ugualmente che della noftra fede ; che.) 
col dichiararci , eh' ella è (lata data per 
iftruire, per riprendere, per correggere , 
e per guidare alla pietà, e alla gioltizia . 

Laonde S. Agoftino, considerando , che 
ia maniera, colla quale Dio ci ammaeftra 
nella fanta Scrittura (a), non ha cofa' che 
non fia propria ad iftturr perfettamente un* 
anima, ed a farle praticare il bene, con- 
fetta, che tutta la fanta Scrittura non è 
altro che una regola perfetta ~d' una favia 
condotta: Jam vero ipfe totius dotlrince mo- 
dus ad ontnem. anima injlruflionem 6" txerci- 
taiionerrr accommodatus , quid almi qnam rafio- 
nalis difcipline regalarti adimplevit ì la fatti 

rello che forma una favia condotta , fi è 
non feguir mai il trafporto delle . paflio- 
ni , ma tenerle foggetre alla ragione. E S. 
Ambrogio c'infegna (£),che la (anta Scrit- 
tura appunto è quella , che fortifica la ra- 
gione , e che indebolii» le paffionì . 

Quel che fa la bontà, o la malizia delle 
noftre azioni, è il principio, che le produ- 
ce . Se nafeono da un buon principio, qual* 
è la carità in qualunque grado ella ila, fo- 
no buone ; ma fe vengono da un cattivo 
principio, com' è la cupidigia e 1' amor 
proprio, fono cattive. Onde nelTuna cofa 
regola meglio i noftrr coftumi, che quel 
che ci comanda la carità o rimetta , o per- 
fetta , e ci proibtfce la cupidigia o comin- 
ciata, o dominante Ora la fanta Scrìttu- - 
ia, o la legge di Dio non proibifce , dice 



[b) l. x. dt. Caia. t> JUL c. 7* 



S. 




L, de vera Jlelig. e. 17. 
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Capitolo IV. * 49 
S. Agoflino, fe non la cupidigia ; "e non 
comanda fe non la carità : Non pracipit 
Scriptum nifi caritaum, ntc culpat nifi cupi- 
dilatimi e così ella viene a lìabilire la Mo- 
rale criftiana : & to modo , conchiude que- 
flo Santo , informai mores hamintm . 

Perchè dunque, grida S. Gio: Grifofto- 
mo (a) , cercar ie opinioni degli uomini , 
ed attaccarfi ai lóro fentimenti , più (torto 
che alla verità delle cole? Non pare Arano 
che non cì rìdiamo degli altri , e che non 
fi predi loro fede, quando fi tratta del no- 
Aro interefle , e di ricever del danaro ; ma 
fi conta . P«rchè dunque fi vuol egli fegui- 
tar ciecamente quel che penfano gli uomi- 
ni nelle cofe molto più importanti , come 
fono quelle della noftra fallite ; tanto più. 
che abbiamo la legge di Dio , che è la più 
grafìa bilancia, e la rególa più efatta ? 

Dunque quando fi tratta di giudicar de' 
peccati, non ci ferviamo, dice 5. Agoftino, 
di bilance fallaci, ove fi pefano le cofe co- 
me fi vuole, dicendo a capriccio: quefta 
è leggiera , e quella è grave (i) : Non af- 
feiamus ftàteras dotofas , ubi appcndamus , 
quod volumus , & quomodo volumus, prò ar- 
bìtrio noflro dìcentes : hoc grave , iltud leve 
efti ma ferviamoci della bilancia di Dio, 
che fi trova nelle fante Scritture , le quali 
fono come il teforo del Signore; ivi peria- 
mo ogni cofa, per faperne il pefo;o piut- 
tosto non le peliamo da noi medefimi, ma 
vediamo in che modo le peli Dio , e quel 

(a) Hom. II. in Ep. i. ad Corini. 

(b) L. i. de Bapt. cantra Don. c. 6. 
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che egli ne giudichi : Sed afferamas divinarti 
ftattram de Scripturis fanfiis , tamquam de 
thefauris dominici!; & in Illa quid fa gravìus 
apptndamus . . . imo non appendamus , fed 
a Domino appenfa recognojcamus . 

S. Leone parimente rimeite a quella giu- 
fta bilancia de' comandamenti di Dio quel- 
lo, che vuol regolare i fuoi coftumi , e co- 
nofcere ciò che dee, e ciò che non dee 
fare (a) : Omncm confuetadinem fuam in di- 
vinorum prtrceptorum lance confluitati ubi culti 
ulta interdicantur , ne fiant ; alia jubeantur ut 
pini , jujlo fe trutinabit examine , qui vita 
fux.mores ex utrìufque pondtris comparmione 
penfaverit. . -e 

Ma benché tutta la fagra Scrittura fia 
per noftra iflruzione, bifogna però fare una 
gran diftinzione . Nel Teftamento vecchio 
fa d'uopo diftinguer le leggi, che obbligano 
tuttavia , da quelle che non obbligano più. 
Bifogna dunque offervare , che nel Teita- 
mento vecchio Dio fece delle leggi per re- 
golare le cirimonie, la forma aV ^iiidizj-, 
ed i coturni . Quelle che ordinavano lo ci- 
rimonie fon ceffate alla morte del fig!iuol 
di Dio; perchè quefie cirimonie non erano 
fe/non l' ombre e la figura di quel fagrifi- 
jsio , che ha confumata 1' opera della no- 
• ftra falute . Quelle che preferivevano la 
forma de' giudizj, hanno parimente finirò, 
perchè fecondo tutti i SS. Padri riguarda- 
vano folamenre il popolo Ebreo fino alla, 
venuta di Crifto. Ma quelle che regolava- 
no folamente i coftumi , non fono Itale abo- 

(a) Sem. ì. de $uadr. t. 4. 
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Capitolo IV. Ji 
lite , e non obbligano meno nel tempo della 
Grazia, di quel che obbligaffero fotto la 
Legge ; perchè ir bene è fempre bene , e 
il male è fempre male • 

Le figure , e le ombre fono dunque cef- 
fate , quando è apparita la verità della lu- , 
ce ; e la legge vecchia ha ceduto alla nuo- 
va di Grazia ; ma non folamente quefta 
legge di Grazia non ha fatto cefTare quelle 
della pietà e della giuili zia , ma anzi le ha 
flabilite più fortemente, e ba dato ad e(Ce 
la loro perfezione , fecondochè dice un gran 
Pontefice (n) : In praceptis moralibus nulla, 
prioris Te/lamenti decreta nprobantbr ; ftd \ 
evangelico minijìerio multa funt auffa, ut pcr- 
fediora 6* tucidiora effent dantia falutem , quam 
promittentia Salvatorelli . 

Laonde benché i Criftiani non debbano 
più ofTervare né le cirimonie , nè la forma 
de' giudizj prefcritte dalla Legge vecdiia , 
fono però firettiflìmamente obbligati a tur- 
to ciò che Dio ha comandato, ed ha proi- 
bito nel Teftamento vecchio per la purità 
e f.inrirà de* coftumi . Exceptu qu'tppe, dice 
S. Agollino (6) , liirorum veteram ]acramcn- 
tU , qua fola figmfkandi rattorte pracepta funt 
.... eetera certe , qtue ad pittatela bonof- 
qut moret pertinente non ad aliquam fìgntjì- <^ 
cationem alla tnwprttattone funt referenda , 
fed pot'tus ut fint dilla, facienda funt. Pro- 
fello ìllam legem Dei, non folum illituncpo- 
pulo,verum etiam nunc nobis , ad infiituen- 
E 2 

(a) S. Leo ferm. 14. de Paff. c. 5. 
(1) L. 3 cantra duas epifl. Ptlag. e ' 4. 
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data reSam vitata , necejfariam nemo dubìta- 
veric, &c. 

Di tutte quelle leggi, che "regolano i co- 
fiumi , le principali Tono quelle che Dio 
diede a Mose , chiamate il Decalogo , o i 
dieci Comandamenti , che fono come un 
compendio di ciò che fi dee a Dio, ed al 
profìimo . Nientedimeno , oltre a quelle , 
i libri di Mosè , e dei Profeti , e gli altri 
fono ripieni di fante maffime , che ci fan- 



di ciafcuna fiato. Ed in quello fenfo tutti i 
libri della Legge, e dell* antico Teftamen- 
to fono regole di collumi anche nella leg- 
ge di Grazia . 

Quanto al Teftamento nuovo, non fi 
pone in dubbio, eh' ei non ila la regola 
de* Crifliani , e che non fiano obbligati a 
far tutte quelle cofe , che ivi fono coman- 
date, e di fuggire tutte quelle che ivi fono 
proibite per la riforma de'coftumi. La vi- 
"ta di Gesù Criflo ne forma il {oggetto e 
la parte principale. Or dice S. AgoAino 
(a), che non fi può commettere alcun pec- 
cato, fe non Ce col ricercare quelle cofe, 
che GesèCriftb ha difpreizate, o co! fug- 
gire quelle che egli ha voluto foffrire: Non 
tnim ullum peccatimi commuti poteft, nifi dum 
appstuniur ea, qua die cotitempjìi', aut fu- 
giuntur., qua ille fuftinu'u. Dal che fa d'uo- 
po conchiudere con lui, che tutta la vita 
di Gesii Grifìo fu la terra dee effere la re : 
gola della noftra; e che il nuovo Teftamen- 
to per quefto appunto ce lo rapprefeata , 

(a) L. de vera Relig. c. €. 



no vedere le obbK; 
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Capìtolo IV. 
perchè noi formiamo i noftri co-fiumi fa 
quello divino modello : Tota ìtaque vita ejtts 
in terris . . . dìfciplina morum fuit i 

Vi fono pochi, i quali non confettino, 
che le maflime del Vangelo fono fantiflime, 
e regole d' una vita perfetta , che è cofa 
ottima di feguire : ma vi fono molti, i qua- 
li pretendono, che fiano fobmente confi- 
gli , fenza i quali uno pofTa fa fv affi , e che . 
liano folamente per quelli, che vogliono ef- 
fère perfetti . Il mondo ha ridotto a quello 
quafi tutte le maflime del Vangelo , perfe- 
guitar con meno fcrupolo la vanità de' loro 
penfieri , e i defiderj del loro cuore . 

Se fi leggeflero quelli fanti libri con un» 
fpirito più libero dall' amor proprio, dalie 
panconi , e dall' interefle , non fi cadrebbe 
in quefto accecamento ; ma fi riconofeereb- 
be , che i Criftìanì hanno un obbligo sì 
Aretto, e si indifpenfabile d'avere una giti- 
fiizia più abbondante di quella della legge 
vecchia, che fenza di effa non fi pub i'pe- 
rar falute , come ce lo dice chiaramente 
Gesù Crifto medefiroo (a): Io vi dico, che 
fi la vofira giujlifia non farà più abbondante 
di quella dei Dottori della legge e dei Fari- 
fei, voi non entrerete nel regno del Cielo . 

E' vero , che il Vangelo è la legge dei 
perfetti; ma è appunto una verità di Fede, 
che i Criftiani fono obbligati a tendere alla 
perfezione (b): Siate perfetti, dice loro Ge- 
sù Crifto, perchè il vojiro Padre celefle è 
perfetto. E' dunque un ingannar fe medefi. 
mo, il darfi a credere, che generalmente 
E 3 

(a) Matth. 5. 20. Q>) Matth, $■ 4 g. 
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te malììme, le quali ci portano alle cole 
perfette,, non fiano altro che configlj . E' 
ila tare ingiuria alla grazia dì GesùCrifto, 
il riilringere le noftre obbligazioni a quelle 
cofe che a noi fono comuni col popolo, 
the era fotto la Legge . . 

Si fa benillìmo , che non tutto quello 
che è fcritto ne' libri delia Legge nuova» 
è di precetto, nè d' obbligo; e che vi fo- 
no dtlle cofe, le quali fono di ,puro confi- 
gli» , ed uno è in libertà di farle , o non 
farle . Ma te fi d'ammano bene, fi troverà, 
the quando è un puro configlio , ci viene 
fpiegafo ; come- quando 1' Apoftolo eforta 
a non legarfi in matrimonio (a), dice ef- 
prelTamente , che quello non è un coman- 
damento del Signore , ma folamente un con- 
figlio eh' ei dà : e quando GesùCrifto dif- 
ie a un giovane , che fé voleva efler per- 
fetto, venderti; qiu-1 che aveva, e lo deffe 
a* poveri (ò), nota 1* Evangelica, che Ge- 
sù Grillo Alfe ciò dopo eh; quel giovane 
gii ebbe rifpofto d'aver ofiervato i coman- 
damenti , per farci intendere, che quello 
chi Gesù Crifto aveva aggiunto , non era 
un comandamento, nè poteva efler altro 
che un coofiglio • 

Dunque nei fu no penfi , che quelle cofe, 
le quali ci fono (tate da Gesù Orifìo e da' 
iuoi Apoftoli preferite, debbano pattare per 
femplici configlj , quando non vi è niente , 
che lo dimoftri. Che fe fi confuhano i San- 
ti Padri , che fono .(lati i più fedeli depo- 
rtar] dille verità evangeliche , e delle re- 

(a) i. Cor. 7. 25. (b) Match. 19. 11. 
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gole della Morale criftiana , appena hannw 
riconolciuto altri conlìgi) , che lì potettero 
non feguitare, che quello di vender tutto 
per darlo a' poveri, e quello di non le gar- 
zi in matrimonio. Le altre maflìme del Van- 
gelo , e le regole preferirle dagli Apertoli 
lenza verun temperamento , e per regola- 
mento de' cortami, fono quali tutte fem- 
brate loro tante leggi , che da'Criftiani non 
portono effer violate lenza qualche peccato. 
Cosi hanno creduto , che tutti i Criftiani 
fono indifpcn labilmente obbligati a perdo- 
nare ai loro nemici, ad amargli, e a far, 
loro del bene ; perchè Gesù Crifto ha det- 
to [a) : Amati i voflri turnici , fatt del bene 
a quelli che vi . odiano . Così quelli Santi 
Dottori hanno creduto , che foiTe un co- 
mandamento , e non un configlio , 1' effer 
dtfpoili a prefentar 1' altra guancia a chi ci 
a v effe dato uno fchiaffo , perchè Gesù Gri- 
llo ha detto (£) : Se alcuno vi di uno fckiaf- 
fo fu la guancia diìtta , presentategli anche 
t altra . Finalmente cosi hanno intefe le al- 
tre ma (lime infognateci da Gesù Criiìo , e 
da'fuoi A pò d oli , per far sì, che la noftra 
giuftìzia fotte perfetta in paragone di quel- 
la de' Fariiei , tenendole quali tutti; per 
precetti e regole , che obbligano i Criftiani, 
e che per loro debbono eflere inviolabili . 

Ora il S. Concilio di Trento vuole, che 
in ciò che appartiene a' cortumi , li fpieghì 
la fagra Scrittura fecondo il coraun lenti- 
mento de'Padri , con proibire efp re iìì {lima- 
mente d* interpretaila a modo ilio, e le- 
E 4 

(a) Matth. 5. 44. (b) Jèìd. v. 33. 
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tondo il proprio fé mime rito. Dunque biso- 
gna confeiTare col medefimo Concilio (a) , 
che tutti i libri, tanto del vecchio, che 
del nuovo Teilamento, fono pieni dì pre- 
cetti divini , e che contengono le regole 
della Morale crtftiana , eJTendo la forgente 
di tutte te verità, che fono neceflarie alla 
faluie , -e che debbono effer la regola de* 
buoni collumi : Tanquarh fbrtttm omnis falu- 
taris veritaris 6* morum difciplina . Dal che 
ne fegue , che tutto ciò , che fi allontana 
da quefte divine regole, è peccato, fenza 
che l'opinione degli uomini o la conluetu- 
dine pollano fcuferJo . 

CAPITOLO V. 

Che la tradizione, e il comun pentimento de* 
Padri è una regola infallibile de'CoJlumi. 

QUei che fi fono feparati dalla Chiefa, 
pretendono , chela fagra Scrittura con- 
tenga , e fpìeghi chiaramente tutte quelle 
core, che fono neceffarìe alla falute; e che 
tutto ciò che non è nella fagra Scrittura , 
non porla effer fe non umano e fallibile , 
e per confegiienza non poffa effer regola 
né della noftra Fede, nè de'noftri coftumi. 

Ma quei che fono rimafi nel.la comunio- 
ne della Chiefa cattolica , che è la colonna 
della verità, confettano, che quantunque 
la fagra Scrittura fia un fonte puriffimo, 
da cui fcaturlfcono le acque della falute , 
ella però non è fola a darci quelle acque 

(a) Stjf. 4. in iter, de Canoa, ferìpt. 
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falutevofi : e che quantunque ella ci fu uti- 
le e profìcua per l'ormare in noi la Fede 
e la pietà , non c* iftruifce però ella fola 
mattamente , e con «Minzione di tutte 
quelle cofe, che fiamo obbligati a credere 
ed a fare . 

Noi Tappiamo, che la Scrittura non è 
così chiara nelle cofe medefime , che ap- 
partengono alla Fede, e a' buoni co (turni, 
che non fiano inforte , fin dalla nafcita della 
Chiefa , delle contefe , le quali non fi fono 
potute quietare in altro modo, che col ri- 
correre alla Chiefa, la quale è la depofì- 
taria , e 1' interpetre del vero fenlb, nel 
quale fi debba intenderla . Sappiamo anco- 
ra, che non fono (late fcritte tutte le cofe 
inlegnate da Gesù Crìfto , e da' fuoi A po- 
poli ai fedeli ; e che le loro parole , ben- 
ché non fiano fcritte , non meritano però 
meno la noftra credenza e la nollra fom- 
miflìone , giacché elle non fono per quello 
meno vere. 

Quello fa sì, che noi riceviamo, ed of- 
feriamo col rifpctro medefimo , che la fa- 
gra Scrittura (a) , tutto ciò che è venuto 
da Geiù Crilìo , e dagli A portoli fino a noi, 
come di mano in mano , cioè tutte quelle 
Tradizioni Apostoliche, le quali apparten- 
gono alla Fede e a' buoni collumi • E in 
quefl' ideilo noi lliamo attaccati alla fagta 
Scrittura, poiché ella e, che ci comanda 
di oflervare quelle Tradizioni : Fratelli miei, 
(dice S. Paolo nella fua feconda lettera ai 
TeiTalonicefi (£) ) fiate foni, e conferva!* 

(a) Cene. Trid. ibìd. (b) C. i. v. 
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li Tradizioni che avite appreft o da' nojlr'l 
difearfi, o dalle noflre lettere. 

Dal che inferifee 5. Gio: Grifbftomo (a), 
effer cofa chiara, che gli Apolidi hanno 
infegnato moJte cofe fenza fcriverle ; e che 
non per quello elle meritano minor creden- 
za . E da ciò conchiude , dover noi crede- 
re, che la Tradizione della Chiefa è degna 
di fede . „ E' Tradizione, ( dice quello San- 
„ io) non cercare di più: nè i libri dei 
„ Profeti, nè le lettere degli Apofìoli . E' 
,, Tradizione ; non domandate di più. Que- 
5, Ilo balla : ed ella fola è fufBciente per 
j, obbligarvi a credere ciò ch'ella v'infegnà. 

S. Cipriano puma di lui avea detto con 
tutta la forza , e la dolcezza della fu a elo- 
quenza (J>) , che le anime, che amano fin- 
ceramente la Religione , hanno una 11 rada 
molto corta per ufeir dall' errore, e per 
trovare e feoprire la verità. Perocché (di- 
ce quello Padre) ,, fe uno torna indietro pei 

la Ti adizione, che n' è il principio, ed 
i, il fonte , fi ravvede del fuo errore : e 
-„ conofeiuto che fia il fondo de' nollri mì- 

fterj, tutto ciò che ftava nafeofb fotro 
„ folte tenebre , efee da quelle ombre , e 
„ fi fa vedere rivedilo del lume della ve- 
5, rità . Quando un canale, che gettava 
,, moit' acqua, fi ferma in un tratto, non 

fi va egli al fonte, per vedere quel che 
,, fermi 1' acqua, e d'onde provengacene 
,, ella non corra più? Se-fia peravventura 
„ che 1' acqua maschi nel fonte , talmente 

(a) Ham. 4. in hunc locum . ' 
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„ che i canali reftino afciutti , o che, quan- 
„ tunque il fonte fia pieno , e 1' acqua 

vada abbondantemente ne' canali, fi ter- 
„ mi poi a mezzo ì Affinchè fe quel che 
„ impedifce 1' acqua dal correr continua- 

mente, e fenza fermarfi, è che il cana- 
„ le fia rotto, o che 1* acqua lo penetri j 
„ fi rafietti , e fi fortifichi quello canale, 
„ di modo che fi riceva tutta l'acqua con 
„ la medefima abbondanza, che elee dal 
„ fonte per ufo della Città. Quello e quel- 
„ lo che ora debbono fare i Sacerdoti , che 
M vogliono offervare i comandamenti dì 
„ Dio : talmente che , fe accade che U 
„ verità vacilli o fia fmoffa in qualche cofa, 
„ noi ritorniamo al fonte del Vangelo , e 
„ alia Traditone degli Apolidi , affinchè 
„ ella fia la ragione della nollra condotta, 
„ come ella n' è la tegola ed il principio. 

Il S. Pontefice Stefano avea icritto a que* 
Ho Santo , che in materia di Religione , 
che comprende la Fede e Ì buoni coiiumi, 
non ci vuol novità , ma bifogna feguitar la 
Tradizione (a) : Nihtl innovetur , nifi quoti 
tradiiumtft: perchè, come otferva Vin- 
cenzio Lirìnefe , quel S. Papa conofeeva , 
che la regola della vera pietà è d' in legna- 
re a quelli che ci feguitano ie verità della 
Religione con la medefima ftde , che noi 
le abbiamo apprefe da* noìtri padri ; e che 
dobbiamo feguitar la Religione, dove ella 
ci conduce , e non condur la medefima do- 
ve vogliamo noi. Perchè è proprio . ringo- 
iar mente della modellia , e dell' umiltà cri- 

(a) Common, c. 9. .... . ^ .... . \\ h) 



Digitized by Google 



66 Kegola de* Coturni 

flUna , il non comunicare agli altri le fue 
opinioni come verità, ma Toflervare quel- 
Te che ci hanno lattiate i rioftrì padri . 

Ma fé noi conosciamo , che quella Tra- 
dizione ci dà il vero fenfo della Scrittura , 
e molte iftruiioni neceffarìe alla fallite , dob- 
biamo altresì confeflare , che quella Tradi- 
zione fi trova appunto nelle Opere de* Ss. 
Padri , perchè quefli fono flati i Dottori 
della Chiefa , e gì' interpetti fedeli de' fuoi 
fornimenti. E per confcguenia noi fiamo 
obbligati a credere , che la dottrina comu- 
ne dei Padri fi a una regola infallibile della 
Morate de'Crifìiani , ugualmente che della 
loro Fede (a) : Quod invenerunt in Eccltjìa, 
ttnuerunt; quod didicerunt , docutruni ; quod 
a Patribus accepirunt , hoc filili tradìderunt . 
Quelle fono parole di S. Agoftino , con 
cui fi accorda quel che dice S. Girolamo 
{{•) : Ita & nobìs majores noftri , 6f itti* fui 
tradidtre majores . 

Diciamo di più , che Siccome il fentimen- 
to comune de' Padri è il fentimento comu- 
ne della Chiefa , della quale feno flati la 
bocca , e 1' organo ; fe la Chiefa è infalli- 
bile, come ella è in effetto, perchè ha per 
capo Gesù Criflo , che è la prima verità, 
ne fegue necelfariamente , che il fentimento 
comune , e unanime de' Padri fia una re- 
gola infallibile per- la Fede e per licoftumi. 

Vincenzio Lirinefe fu tanto perfuafo di 
ciò, che ne ha fatto uno de' principi, fui 
quali uno dee fondar la fuaFede: (c) Quie- 
tai L. cantra Julian. c. io. 

(b) Vial.eontra lucìfer. c§. (c) Common. e. 9. 
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Capitolo V. 6l 
quid , dice quello antico Autore , vtl Pa- 
tres omncs , vel plurts , uno todemque [enfa , 
manifijìe , frtquenttr , ptrftvtranter , vtlut 
quaderni canftntiente fibi Magiflrorum comilio , 
accìpìcndo , tenendo , tradendo prmavtrint ; id 
prò indubitato , rato , ctrtoque habtatur . 

Onde noi vediamo , che quando fi è ibi- 
levata qualche controversa , e fi è formato 
qualche partito nella Chiefa o intorno al 
regolamento de' coftumi , o intorno alla cre- 
denza , fi fon Tempre confusati i Padri , per 
apprendere da loro il fenfo della Scrittura, 
e il fentimento della Chiefa fu tali materie; 
e che fi è femore decifo conformemente a 
quello , che elfi ne hanno detto * 

li fello Concilio Generale ne ha fatta un' 
ordinazione efprefljffima (a) : „ Se fi folle va 
,, qualche controversa (dicono i Padri di 

quella aflemblea) intorno alla Santa Scrit- 
M tura, quei, che governano le Chicle, 
,, non prendano ad interpretarla, fe non 

come 1* hanno fpiegata i lumi e i Dotto- 
„ ri della Chiefa , e fi acqueranno cosi 
» rna gg'o r gloria e lode, che Ce dettero al- 
„ la medefima da loro fi e ili qualche fenfo 

particolare . Se hanno della difficoltà a fe- 
n guitar quelli lumi , debbon temere di non 
„ allontanarfi dal loro dovere , e di non 
tt far qualche cofa, che fi a fvantaggiofa al- 
„ la Chiefa ; perocché dalla dottrina de'Pa- 

dri imparano i popoli quel che debbo- 
„ no ricercare, 0 fuggire , per riformarfi, 
„ e per regolare meglio la loro vita,,. Do- 
po una così folenne dichiarazione , chi può 

(a) Can. 10. "■ 
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mai dubitare, che la dottrina de* Padri non 
fia una regola infallibile per la Fede , e per 
lì cortami , mentre efla è la regola dei de- 
creti anche de' Concilj generali ? 

Un altro Concilio dice chiaramente, che 
per camminare nella via dritta e regia del- 
la giuflizia fenza errare , bifogna fegnitar 
le m affi me de' SS. Padri, i quali fon come 
fiaccole , che non fi fpengon mai , ma che 
fempre fan lume . 

Quello di Coftanza (a) atrefla parimen- 
te , che quando nafeon de'dubbj, che fo- 
no foftenuti dall' una , e dall' altra parte con 
molte ragioni , per fermar quelle contro- 
verfie , e finir quefte contefe , non v' è co- 
fa più propria , che 1" autorità degli antichi, 
e quei , che troviamo avere r Padri infe- 
gnato in ogni tempo , fecondo che è fcrit- 
to : Interrogate quelli, che fon prima di voi, 
e cercate con diligenza quel, che hanno detto 
i Padri. Ed altrove : Interrogate i voflri Pa- 
dri , e v* ingegneranno quel , che tramate di 
fapere : 

Di quefte fteffe parole , e nel medefimo 
fenfo fi era molto prima fervilo S- Gelafio 
Papa per provare, che dai Padri dobbiamo 
imparare i noftri doveri (b) , vale a dire quel 
che dobbiam fare , e quel , che dobbiamo 
fuggire ; perocché noi non fiamo più fapientì 
di loro,nè viècofa,che pofla ftar ferma , 
fe fi rovina quel , che effi hanno inabilito . 

Il Savio ci avverte (c) di non appoggiar- 
ci fu la noftra prudenza, e di non creder- 
la) Conc. Confi. Vili aà IO. c. !.. 
{ >) Ep. 5 *j Honor. Dalm.lip.{<:)Prw.j.^.j. 
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ci tanto fapienti da guidar noi medelimi ; 
JVe inn'uatis prudentia tute ,& ne fis fapitns 
apud umeùpfum. Sopra di che il Venerabil 
Beda ci dice, che fidarli della Tua pruden- 
za è il preferire il tuo fentimento a quello 
de* Padri, e feguitare nelle noli re anioni e 
nei noflri dìfcorfi quel, che par buono o 
cattivo a noi , piuttosto che quello , che ne 
hanno giudicato i Padri : Innitetur prudtntiat 
fwz , qui ea , qua fibi agenda , vel dicendo- vi- 
dentar , Pairum dtcrttis praponit : e che è un 
crederi! troppo fapiente, l' innalzarvi lbpra 
de* Padri , come fé uno forte più illuminato 
di loro nelle cofe » che eglino ci poffono in- 
fogna re . 

Vi fono alcuni , i quali penfano , che il 
comun fentim into de' Padri pofla ben effère 
una regota della Fede , e che non fi polla 
allontanar fere fen/a temerità e ferirà erro- 
re nelle materie di dottrine , perchè Dio gli 
ha dati alla Aia Chiefa per forte ne ria con- 
tro glt Eretici; ma che il loro fentimento 
non debba etTer la regola de' noftri coftumi , 
i quali dipendono più dalla ragione e dalla 
prudenia, che dall'autorità e dulia Tradi- 
zione. Aggiungono ancora , che fi può dar fe- 
de ai dotti di quefii ultimi tempi neli' ifteffo 
modo , che a quelli de' primi kcoIì . 

Suefti penfieri dowebbon far orrore a un 
i ano, il quale fa , che la vera pietà , la 
quale confitte ne' buoni coftumi , non è me- 
no un dono di Dio , di quel che fìa la Fe- 
de ; e che iiccome lo Spirito Santo ha info- 
gnato alla Chiefa tutte le verità neceflarie 
p«r la falute, a lui appartiene d' iftruirci 
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non (blamente di quelle cole , che dobbia- 
mo credere , ma ancora di quelle , che dob- 
biam fare, perchè la Fede non può falvar- 
ci fenza le opere, e perchè la Morale Cri- 
ftiana è una parte etfenziale della Religione • 

Efcendo adunque quefte verità delia Mo- 
rale Criftian a dal medefimo fonte , che quel- 
le della noftra Fede , elle debbon venire a 
«oi per lo fieno canale delia Tradizione; e 

anelli , che c' infognano ]e regole della fio- 
ra Fede, ci debbono ancora infegnar quel- 
le de' nofiri coftumi . 

- Dall' altro canto , eflendo più pure quel- 
le acque , che fon più vicine alla forgente , 
noi dobbiamo credere, che il fentimento de' 
Padri , Ì quali fono fiati più vicini agli A po- 
poli, e a Gesù dillo, Ila il più puro; e 
che la carità, la quale univa sì grettamen- 
te lo fpirlto e il cuore di quelli fanti Dot- 
tori alla verità medeftma , gii abbia efenta- 
ti dagli errori , ne' quali fa cader noi la cu- 
pidità e l'amor delle cofe fenfibili , le quali 
non fono altro che vanità e menzogna . 

£' dunque un errore ed un' empietà il pen- 
fare o il dire , che noi non dobbiamo im- 
parare le regole della noflra Morale dai 
Padri ., e che fi può lenza errare non fe- 
guitare i loro fornimenti in ciò, che appar- 
tiene ai coftumi . Con quefla perniciofa maf- 
fima s'è introdotta la rilaflatezzà , e v' è 
chi fa ogni sforzo per foftenerla , e preten- 
de di non feguitare altra regala della con- 
detta degli uomini, che una difgraziata li- 
bertà di abbracciare quel che loro piace, 
fenza volerft (aggettare ai fentimenti ds'Sao- 
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ti, che cffi rigettano, fol perchè loto non 
piacciono , e loro non piacciono , perchè non 
fon comodi , o perchè fon contrarj alle lo- 
ro fregolatezze . 

E' gran tempo , che un Papa fi lamenti 
di quella empietà nella fua apologia , che è 
piuttofto quella de' Padri . „ Benché prefen- 
„ temente , ( dice il S. Pontefice Gregorio 

VII. ) non fi faccia guerra , almeno aper- 
,, t amen te , come Ario, egli altri Ereiiar- 
„ chi, alla Fede de' SS. Padri, fi trovare 

però alcuni , che oflinatamente refiftono 

a quel - che efli hanno ftabilito per lo 
„ regolamento de' coilumi , come fe quelli 
„ regolamenti non venìflero dalla medefi- 
„ ma Fede , e dal fagro fonte delle Sante 
„ Scritture . Coftoro fanno chiaramente ve- 
„ dere , mediante quella oppofizione ( che 

non pub effer fenza gran colpa ) che vor- 
„ rebbero annientare la Fede de' SS. Padri , 
„ facendo sì poco conto delle loro decifio- 

ni , per quanto elle fiano autentiche , in 

ciò che appartiene ai collumi , benché fia- 
,, no fondate fulla medefima autorità , che 
„ le loro definizioni in ciò che appartiene 

alla Fede . Certamente ( feguita a dir que- 
„ ilo Papa ) la Fede de' SS. Padri è inutt- 
„ le a quelli, che ricufano di fottometterfi 
„ alle regole della loro Morale , e che re- 
w iìftono ad effi anche con ©flinazione . Pe- 
„ rocche , fecondo la teftimonianza di S. 
t9 Jacopo (a), la Fede, che non haleope- 
9 , re ,è morta , e fimile a quella dei demo- 
9f nj.„ Onde conchiude quefto Papa, che 
F 
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oioni non po/Ton e/Ter la regola nè delia no- 
Ura condotta, nè dtl noftro credere. 

L' A portolo raccomandando al Vefcovo 
Timoteo dì confervare il depo/ìto della Fe- 
de , che gii avea conridato , gli ordina l'o- 
pra tutto di t'uggire le profane novità di 
parole (a): O Timothte , depofitum cuftodi, 
dtvitans profanai vocum novìtates: vale a di- 
re , com: /"piaga Vincenzio Lirinefe (é) , fug- 
gite quelle efpreflioni e quei fentimenti , che 
j' antichità non ha concici uti , e che fono ad 
effa contrarj . 

Quello medefimo Autore dopo aver de- 
ferirlo i mali , che cagionano le novità , di- 
ce, che non fi fon vedute accadete , Ce non 
quando una colpevole novità rovina un* an- 
tichità bene /labilità ; quando non fi offeri- 
vano le regole de' fuperiori ; quando fi ri- 
cetta la dottrina de' Padri ; quando fi di- 
spreiza it giudizio degli antichi ; e finalmen- 
te quando la curiofità,e la novità non pof- 
fbno contener/] , nè /tare nei limiti della fa- 
gra , ed inviolabile antichità. 

Si fon provati così fpeflb i funefìi effetti 
della novità, che non /blamente fi dee fug- 
gire le nuore opinioni , quando fi tratta del- 
la Fede , o de' buoni co/turni , ma che ciaf- 
cuno vi fi dee opporre con rutta la forza 
del fuo zelo . Non è già una cofa nuova , 
dice lo fìeflb Vincenzio Lirinefe (c) , ma è 
fiato tempre co/lume della Chiefa , che ciaf- 
cuno fi opponefiè a quelle novità con tanto 
maggior vigore e prontezza , quanto mag- 
giore è il fuo amor per la Religione. 

F 2 . m 

j. Ttm. 6, 20. .(b) Com/Mit, «.33- 00 c. 9- 
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11 fefto Concìlio generale (a), appunto 
per frenare quella libertà troppo grande d* 
introdurre nella dottrina e nella Morale que- 
lle profane novità , ha dichiarato effere aC- 
fólutameme necettario , non folo di fegut- 
tar la dottrina de' Padri fecondo il loro ve- 
ro fenfo , ma ancora di fervirfi delle loro 
efpreffioni , non peraltro fine certamente, 
fe non perchè parlando come i SS. Dotto-, 
ri , fi confervaiTero meglio i loro fentimen- 
ti e ce ne allontanammo meno , ufando t 
loro fletti termini . 

Quanto farebbe defiderabile , che alcuni 
Teologi follerò flati più efatti nelPoffervar 
quefta regola . Non fi vedrebbero tanti par- 
titi nella Chiefa , e nella Scuola , per li quar 
}i uno fi attacca più alle opinioni nuove, 
che alia dottrina de' Padri , di cui fi abbai*, 
donano l' efpreflìoni , e ufandofi altri termi- 
ni fi formano ancora altre idee. Non fi ha 
egli tutto il motivo di gemere, vedendo, 
che appretti) molti l'antichità difpiacc, e che 
la fola novità è la ben accolta ? Come al 
contrario fi avrebbe un gran motivo di coa- 
folazione , fe fi vedette , che le novità non 
fottero più ricevute in alcuna delle Scuole , 
e che vi fi. eonCervaffe , e vi fi. tifpettafTe 
foUntente la dottrina degli antichi Padri ^ 
talmente che fi potette dire col dotto Vin- 
cenzio Lirinefe (£) : Reuma eft aniiquitas. , 
explafa eft novitas . 

S. Bernardo c'mfegna col fuo efempio 
che la miglior maniera di diftruggere que- 
lle novità, è il produrre contro di effe le te- 

(») -«. iJ.V (b) ft 9 - 
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ftimonìante de' Padri con le loro tleffe ef- 
preffioni . Ci dice, che quando egli intra- 
prefe a far guerra a quelle, che turbavano 
la Chìefa a tempo fuo (a), e ne ofcurava- 
no la purità , e la bellezza , lo fece appun- 
to con opporre ad effe i fentimenti , e le 
parole de' Padri : Patroni tantummodo oppa- 
nimus ftnuntias , 6> vcrba proffimus ►Peroc- 
ché , come aggiunge quello Santo , noi non 
fiamo nè più illuminati , nè più fapienti di 
loro : Nequt enim fapitntiorts fumiti , quaia 
Patres nojìri . 

Qualcuno forfè domanderà , che cofa s* 
intenda qui per dottrina de' Padri , che c' in- 
fegna la Traditone , e i fentimenti della 
Chiefa , e che dee effer la regola del no- 
flro credere e da' noftri coftumi . Per que- 
fta dottrina s'intende il fentimento comune 
de' Padri , e fpecialmente di quelli , che han- 
no difefo la purità della Fede, e de' coftu- 
mi contro l'erefie.e le rilaf&iezze , o co* 
loro ferirti particolari , o colle loro decifio- 
ni ne' Concilj generali , o anche provincia- 
li , qualora quelli fieno flati dalla Chiefa ap- 
provati colla fua autorità , confermando ciò 
che è flato in em decretato . 

Ma non già fi pretende, che parli per 
una Tradizione il fentimento particolare di 
qualche Padre, e che faccia una regola dì 
tede, né di cofeienza , feppure non è fla- 
to di poi approvato e ricevuto , con averlo 
la Chiefa fatto fua dottrina , perchè lo ha 
trovato conforme alla Sagra Scrittura, e 
alla comune Tradizione , che fono i due 

(a) Ef. 77 . ad Hu S . 
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fonti della verità , che noi dobbiamo feguìta- 
re , eia prima regola, fu la quale dobbia- 
mo formarci , e giudicar del bene e del male , 

CAPITOLO VI. 

Come le ordinazioni de* Paftorì e Superiori 
Ecclefiaflici fiano una regola de! cojlumi . 

SI applica ordinariamente a' Superiori Ec- 
clefiaflici quel che dille GesùCrilìo a* 
fuoi Apoftoli {a) : Qui voi audit , me audit ; 
qui vos fpernit , me fpernit ; & qui me fpernit , 
fpernit eum qui me mijit : cioè : Chi afcolia voi , 
afcolta mi ; chi difpre^a voi , difpre^a me- y t 
chi difpre^a me , difpre^jta quello , che mi ha 
mandato . Donde tutti i Santi concludono , 
che chi afcolta il fuo Vefcovo, o il fuo Su- 
periore , afcolta Gesù Crifto ; e chi non 
voleflè affollarlo , dispreizerebbe Dio me- 
defimo . 

Il Figliuolo di Dio parlando anche un'al- 
tra volta al popolo , e a' fuoi Difcepoli , die- 
de loro quella regola (ò) : 1 Dottori della 
Legge , e i Farifei fiedono fulla cattedra di 
Mose ; offervàte dunque e fate tutto Ciò che vi 

' comandano ; ma non fate ciò che ejfi fanno . 
Perocché dicono quel che bi fogna fare , e nonio 

■fanno . Con quefte parole Gesù Crifto ci 
moftra dittintiilìmamente , che noi dobbiam 
Seguitare e ubbidire tutto ciò che et preferi- 
rono quelli che hanno autorità nella fu a 
Chiefa ; e che i loro comandamenti fon per 
noi regole di quel che dobbiamo fare - ... 

(a) Lucio. & (b)Matth. 23.2. 5. 
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Capìtolo VI, 7< 
Non fi pub dir cofa più chiara , né piil 
vantaggioia per li Superiori Ecclcfiaftici ; non 
potendovi elTer niente , che dimoftn più po- 
fitivamente l'autorità che hanno , e l'ubbi- 
dienza che loro è dovuta . Perocché ie è ve- 
ro , che chi afcolta loro , afcolta Gesù Cri- 
fto, non è egli altresì vero, che quando 
un Superiore parla , è Gesù Grillo clic par- 
la, e che quando un Superiore comanda , o 
proibifce qualche cofa , è Gesù Culto me- 
de fimo , che la comanda o la proibifce, e 
per confeguenza, che tutto ciò eh' egli or- 
dina , è una regola che fi dee feguire f Se 
Gesù Grido ci obbliga a fare tutte quelle 
cofe , che ci diranno quelli che hanno au- 
torità legittima fopra di noi , polliamo noi 
mancare beli' ubbidienza , che ad elfi pre- 
diamo, e tutti -i loro comandamenti non 
foni eglino per noi pur vie ficure ? 

Nulladimeno è tanto lontano, che Ì San- 
ti, i quali hanno creduto, che fi dibba una 
perfetta ubbidienza a quelli , a cui Dio ha 
commetta la cura di governar la fua greg- 
gia, abbiano (limato , che folTero infallibili 
ciafeuno ne' loro comandi, o che tutti i lo- 
ro configli e le loro direzioni fodero rego- 
le certe ; che anzi hanno con tettato , che 
pur troppo qualche volta accade , che alcu- 
ni di loro s'ingannino, e che però non è 
fempre cofa ficura di leguitarè i loro pen- 
fieri , e di conformarti alle loro direzioni . 

Si legge nella Storia Santa (a), che un 
Profeta fu divorato da un lione , per aver 
foggettato il fuo parete a quello d' un altro 

( a ) 3 . ^. 3 . . t . ;/! ;! .-. :.j 
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Profeta, e ubbidito a ciò che erto gli di- 
chiarava come per parte di Dio . E poco 
dopo fi trova , che Dio medcftmo abbando- 
nò allo fpirito di menzogna i Profeti d'If- 
raello (a), che fedulTero il Re , perché non 
aveano avuto coraggio di dirgli cofa veru- 
na contraria al Tuo umore . lfaia parla d* 
un Profeta di menzogna, e dice, che Dio 

10 dee mandare in perdizione . Dio fi la- 
menta per Geremia , che cetti Profeti non 
dicevan la verità ; ed aggiunge (4), che quel 
che facea ftupire tutta la terra , era che 
tanti Sacerdoti facean loro app)aufo,e da- 
vano ad elfi la loro approvazione (e) , e che 

11 fuo popolo lì compiaceva d' e (Ter fe dotto 
dalle menzogne di tali Profeti . 

In un altro luogo , vedendo Geremia (<J) , 
che certi Profeti, lufingavano i popoli, e gli 
trattenevano ne' loro difordini , con aflicu- 
rarli della bontà di Dio , e che egli av- 
rebbe loro data la fua pace , nel momento 
ileffa che Dio minacciava dì mandargli in 
perdizione , fi rivolta efclamando a Dio, il 
quale gli rifponde , che quelli Profeti, che 
parlano a nome fuo, fon bugiardi, e eh* 
ei non rivela loro quel che dicono ■ Laon- 
de non dicòno a quelli popoli, fe non quei 
~ che ifpira loro il traviamento del loro fpi- 
rito , e la corruttela del loro cuore ■ 

Quindi ne vennero i gaftighi di Dio non 
folamente Ibpra quefti Profeti, che Dio fe- 
ce perire col ferro , e colla fame (e) ; ma 
ancora fu que' popoli da loro ingannati , ì 
qua- 

(aì Ibid. c. %%. (b)/«\ J. )I.(c) idem c. 3-41. 
(d) c. 14, v. 13. (e) ibid, v. tj. 
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orlali Dio non lafciò di punire col mede- 
fimo fupplizio , proiettandoti di non vo- 
lere a (cól tare nè men le preghiere (a) , 
che i i no i più fedeli fervi poteflero fargli 
per loro . 

Un poco dopo , Dio diede la fu a male- 
dizione a' Pallori , che dirupavano la greg- 
gia , di cui egli uvea dato loro la condotta 
\b) ; e perchè i falfi Profeti feducevano il 
fuo popolo colle loro menzogne , gli impe- 
divano di convertirli , ed erano la fola cau- 
fa della corruttela , che copriva tutu la 
terra, diede al fuo popolo quefto avverti- 
mento (e) '■ Non date retta a quel che vi 
dicono i Profeti , i jjuali vi parlano da (e 
medefimi {d) , e fecondo i pentimenti dei loro 
cuore , e non per ifpir anione del Signore . 

Ed affinchè fi pollavi diltinguere quelli falfi 
Profeti, Dio gli nota, e gli fa conofeere 
da quo fio , che elfi danno , come per par- 
te di elio Dio, a' peccatori una falfa ucu* 
rezza, non promettendo loro altro che pa- 
ce , ed afììcurandogli , che non accadeva 
lot o alcun male (<): Oicunt bis qui btafpktemant 
me, locutus eft Dominus: pax eiit voiis : 
6* omni, qui ambulai in pravitate cordis fui 
dìxerunt , non veniet piper vos malum . 

Dio proibifee ancora al fuo popolo di 
dar retta ai Profetti , che lo ingannano, 
che lo impedirono d' ubbidire a' tuoi vo- 
leri , e che gli danno de' configli contrarj 
a' fuoi difegni , e che lo debbono far pe- 
rire . 

G 

a) ibidem v. 15. (b) c. lyv. i. (c)v.i4- 1> i<e. 
d) V. 16. (e) v. 17. 
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Nè fi pretende già , che le maledizioni 
date da Dio ai Profeti , che feducevano il 
ino popolo, è che le minacce da elio fat- 
te a quelli che loro davan retta , fìan fo- 
llmente per la legge vecchia, come fe nel- 
la nuova alleanza non fi trovaffero più di 
quelli falft Profeti, e di quelli feduttori , 
Gesù Grillo, dopo averci ìnfegnato le 
più importanti maflime della Morale Cri- 
iìiana (a) , e che la ftrada , che conduce al- 
la vita» è Arena « ci avverte di guardar- 
ci da' t'affi Profeti : Attendate a falfis Pro- 
phetis* Ed in un altro luogo ci dà per re- 
gola , che fe un cieco guida un alrro cie- 
co, caderanno tutti e due nella foiTa (b~) : 
Ctecut autem fi egeo ducatum praflet , amba 
in foveam c aduni . Le quali parole, dice S. 
Agoflino (e), debbono fpaventare non fo- 
io il cieco che guida , ma ancora il cieco 
che lo feguìta . Perocché , come ofierva 
quello Santo , nollro Signore non dice , 
che cade nei precipizio il cieco che guida , 
e non vi cade il cieco che lo feguita, ma 
dice che vi cadono tutti e due . 

Bilogna dunque efler più che cieco , per 
non vedere in primo luogo , che nella vec- 
chia , e nella nuova legge, benché uno li* 
Profeta, pub non dire fvmpre la verità , e 
che di quelli , che debbono infegnarcela , 
alcuni non Tempre la conoscono , e che^ 
qualche volta rjoflbn'o in legnare il peccato, 
e l'errore. In fecondo luogo, che vi fon 
de 1 fai fi Profeti, da cui dobbiam guardarci s 

(a) Mattk. 7. 15. (b) ìbìi. 15. 14. 

(c) L. de Paft. e. 10. 
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« cT« non dobbìam fempre fegoitar cieca- 
mente i fornimenti di quelli che fono fta- 
biliti per guidarci , perchè non fon tutti il- 
luminati , e non infognano fempre , e in- 
fallibilmente la verità . In terzo luogo , che 
quelli , i quali reftan per loro difgrazìa fe- 
doni da quefti falfi Profeti, e condotti da 
*juefte guitte cieche , nelle cofe che fiamo 
obbligati fapere , non fono efenti da colpa, 
riè interamente feufati davanti a Dio, il 
•quale non permette, che fiano ingannati, 
te non per punire !• Regolamento del lo- 
ro cuore, e perchè non lo cercano con quel- 
la purità, e lìncerità, che fi conviene. 

Se noi dunque fiamo obbligali a fare quel 
-che ci comandano quelli, che fiedono filila 
cattedra di Mosi , cioè quelli che Dio 
-ha riabiliti per guidarci , quefto è quando 
c'infegnano la legge di Dio, e quando ci<J , 
che ordinano , è conforme alle maiìnne 
della vera pietà , perchè allora è Dio fnc- 
defimo, che ci aminaeftra per me^ioloro. 
Sedendo enim , dice S. Agoftino (a) , fuper 
.cathedra!» Moyjì , legem Dei docent , ergo 
per itlos Deus docet . Ma quando parlano 
da fe fteflì , o voglion darci i loro proprj 
fentimenti particolari, non bifogna dar lo- 
ro retta, nè ubbidirgli: Sua vero, ( feguira 
a dire quefto Padre ) fi volunt àocere , no- 
tile audire, nolite facere . Perchè in tal ca- 
io fon falfi Pallori , che cercano fe r^ede- 
iimi, e la loro propria gloria, non quella 
Hì Gssù Crifto : Cene enim. lales fua quo- 
rum , non qua Jefu Chrifli . 

G a 

(a) Tratf: 46. in Ja. 
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S. Agoftino adunque non ha creduto, 
che i Pallori , e Dottori preti in partico- 
lare c'infegnino Tempre la verità, e che 
noi fiamo Tempre obbligati a feguitare i 
loro fentimenti, e ad ubbidir ciecamente 
ai loro ordini , perchè poffon talora parlar 
di proprio capriccio, e per confeguema in- 
gannarti, ed ingannare gli altri. Non è 
già, che quefto Santo Botrore non abbia 
beniflìmo conofciuto l'autorità data da Dio 
a coloro, che egli ha ftabiliti nella Chtefa 
per guidare il lub popolo . Egli fieno la 
innalza tanto, che afTerifce (a) , che quan- 
do eflì parlano per quell' autorità , che gli 
ha eletti, non polTono ìnfegnar altro che 
la legge di Dio, e le più fante maflìme, 
perchè allora non fono eilì , che parlano, 
e che infegnano, ma bensì quell'autorità, 
che hanno ricevuta . 

I Pallori, dice S. Anfelmo, hanno l'au- 
torità di Gesù Criflo , quando parlano co- 
me cflb (i) ; ma fe ne fpogliano da fe me* 
definii, quando le loro parole non fi accor- 
dano con quelle del Fìgliuol di Dio i Sicat 
fervant fibì aufloriiatem , quamdiu concordane 
cum Chrìflo y ita ipfì fibì eam adimunt , culti 
difeordant a Chn/lo . 

Si dee dunque ubbidire a quelli, che fie- 
dono fulla cattedra di Mose, ma quando 
operano da veri Dottori della legge , e or- 
dinano e configgano cofa, che fìa degna di 
quella cattedra'; perchè allora, dice S.Ci- 
priano , hanno una piena autorità (c) : Seri- 

(a) Sem. 39. de veri. Dom. c. 10. 

(b) L. ì-epift. 13. (c) l. de bapt. 
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ha , £■ Pharijai , dum agunt , qua ad cattici 
dram pertinent , per omnia' plenitudine potè* 
Jlatis utuntur . 

- In quello medefimo fenfo fi debbono in- 
tendere quell' altre parole di Gesù Crifto : 
Chi afcolta voi, afcolia me, t chi di/pre^a 
voi , àifprttta me . Perchè è appunto , co- 
me Te Gesù Crifto dicefle : è un afcoltar 
me, 1' afcoltar colui, che ha la mia voce , 
ed è un difprezzar me , il difprczzar quel- 
lo , per mezzo de! quale io vi parlo ; pe- 
rocché Ì Paflori , dide S. Anfelmo (a) , fon 
Gesù Grifto medefimo , quando hanno la 
fua voce, e parlano come eflb: e le peco- 
re gli feguitano, perche conofeono in elfi 
la voce dèi loro Paftore . Omnis Epifcopus , 
qui habet vocem Chriftì , Chrìflus e fi: cV ovtt 
Ulum fcquuntur , quia fàuni voccm ejus . 

Potea dunque dir con ragione S. Agofti- 
no (é) , che le pecore non fi fmarrifeono 
mai , quando afcoltano la voce del loro Pa- 
llore, e che fi fmarrifeono infallibilmente, 
quando afcoltan la voce di uno ftranìero : 
Procul dubio ( oviì ) non errarti , fi vocem 
Pafions audìnfffcd ideo erravit , quia vo- 
cem auàivit alieni : perchè quefto Paftore è 
Gesù Crifto medefimo, o colui, per mezzo 
del quale egli ci parla, e ci guida; e che 
Io ftraniero è quegli , che non ha la voce 
di Gesù Crifto, che parla da fe medefimo , 
e che guida la greggia di Gesù Crifto co* 
fuoi proprj lumi , e con fentimenti fuoi 
particolari . 




G , 
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E che? Dirà qualcuno: non fumo no! 
Sicuri in cofcienzff*, quando facciamo quel, 
the ci dicono i noftti Pallori, e Direttori? 
Così appunto, dice S. Agoftino (a) , ci ri- 
'ipondono fpeffe volte alcuni , quando fi ve- 
dono convinti dall' evidema della verità: 
Sicuri , inquìunt , Jèquimur Epifopos nojlros . 
Dicunt' hoc pepe haretici, quando ver ìtate ma- 
nifeftijjìme conv'mcttntur . Non fiamo noi le 
pecore, e non fon eglino i Partorì? Non 
tocca egli a noi latitarci guidare, e ad tilt 
a render conto di noi? Non oves fumusì 
Il li de nobis reddant rationem . Sì certo , ri- 
sponde quello Padre , renderanno^conto del- 
la voftra morte , ma un conto peffimo ; per- 
chè un cattivo pallore non può rendere Ca 
non un conto cattivo di una cattiva peco* 

: ~ ff-eddent piane mala-m rationem de morte 
veflra : de morte' ovh maligna reddet malus. 
pajìor malam rationem. , 

Per afììcurarci adunque in cofcienza , no» 
bada precifamente , fecondo S. Agoflino» 
il Seguitare i Sentimenti del Suo Pafiore , e 
. Direttore , allorché non fono conformi alla 
dottrina di Gesù Crii'.o , ed alla Chkfa.~ 
Imperciocché eflì non fono fe non Cuoi mi- 
- nifìri, o difpenfatori t ed economi de' Suoi 
mifterj . Or, come dice S. Agoftino 
a- che mai può. fervile laficurezza, che dà 
un economo , te non è approvata dal Pa- 
dre di famiglia? h fono l'economo, io fono 
il fervitore : che fumerà volete voi che vi 
diaì Volete voi t ch'io vi dica, vivete a va- 
Jlro modo , Di» non vi perderà ì Quefla fa- 
te) L. di Pajl, e. lo, (b) Homil. n.mltr 5». 
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Ttbbt una ficurttfa, che voi avrtflt dall'eco- 
nomo. Ma ricordatevi, che laficure^a d'ut 
economo non ferve a niente. Io defidertrei , 
che Dio medtfimo , eh' è il padrone , vi dejft 
una Jìcure^a , che vi mettere ire ripofo . La 
Jtcurctfa che dà il padrone , è buona , quand* 
anche V economo non voleffe ; ma quella dell* 
tconomo non vai niente , fe il padrone non P 
approva . Ma finalmente che ficure^a pojfo- 
no avere gli uni , e gli altri , fe non che of- 
fe rv andò efattamente, e con diligenza quii che 
Dio ci comandai Cosi fi efpnme S. Ago- 
ftino . 

Ma , dirà qualcun altro , chi dobbiamo 
noi confultare ne' noftri dubbj, fe non che 
i noftri Fasori ? Colui , che gli ha Inabili- 
ti Pallori della- fua Chiefa , non gli ha egli 
fatti anche Dottori della medcfima, fecon- 
do quelle parole dell' Apertolo : Alio s autem 
Paftores , 6* DoSoret , che unifeono quelle 
due qualità rielle medefime perfone , per di- 
tnoftrarci , che la fcienia fi dee trovare in 
quello, che è Pallore, e che un Pallore 
dee efTcr tanto illuminato da guidar la fua 
greggia in modo, che non tia in pericola 
dì fmarrh-fi , e di perderli ì Altramente, 
ehi farebbe ficuro ? 

Perciocché chi mai dirtinguefà il Pàllor 
buono dal cattivo, e ehi mai conofeerà,. 
fe parla da fe mede-fimo , o fe la fua dot- 
trina fia duella di Gesù Crifto , e della 
Chiefa ? 

E' certiflìmo , che Dio ha dato alla fua 
Chiefa de' Partorì, che ne debbono effe- 
re i Dottori , e che da effi fi dee regolar- 
G 4 
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mente prendere coniglio ne* tuoi dubbj (a) : 
LaéU cnifii Sacerdotis cuftodìent fcieniiam , 6 
Lcgem requireut ex ore ejus , quia Angelus 
Domìni exercitum eft . 

Ma pur troppo fi vede , che la fciema 
deila legge di Dio non è fempte unita al- 
ia qualità di Pallore, e che talvolta fi tro- 
va effa feparata (à) : Satpo qui nequaquam. 
jpiritualia pracepta cognoverunt , dice S. Gre- 
gorio , cordis je medicos profiuri non metuunt . 
Quanti vi fono di quelli , de* quali fi la- 
menta il Profeta Isaia (c) : Ipft Pajlorts 
igno'averunt intell'tgenùam ; e de' quali dice 
Dio (d) : tmtntes legem , nefàerunt me . 

La difgrazia è, che quefta ignoranza fa 
cadere nel precipizio , non folamente que- 
ir.! Pallori, che fon riprovati da Dio, per- 
chè hanno rigettato la feienza , ma ancora 
quelli che gli feguitano con una ubbidienza 
cieca • Se un cieco guida un altro cieco , di- 
ce Gesù Criiìo , cadono tutti e due nella 
/offa. Nel che tutto è giuftilììmo; perchè 
Dio non permette mai, che noi fi amo gui- 
dati da un cieco , e che ci faccia* fmarrire 
e cader con elfo lui ne 11' errore, fe nonché 
per punire il nofìro amor proprio, che ci 
fa ricercare quei, che ci adulano, o qual- 
che altro i Violamento del noitro cuore. 
Se noi aveflìmo il cuor retto , e fincero 
avanti Iddio , e cercaflimo in verità di of- 
fervare la fua legge, Iddio non permette- 
rebbe , che noi fouimo ingannati , oppure ci 

a) Malach. 2, 7. (b) L. Paflor. e. I, 
e) Jfa. c. 56. 77- ( d ) Jerem. c. 2. & 
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darebbe lume baftante per conofcer 1* in- 
ganno . 

S, Gregorio ci aMìcura, che i Sudditi me- 
ritano fpelfc volte , che Dio dia loro de' 
Pallori non illuminati ; e che quantunque 
tali Partorì fian' privi del lume della faen- 
za a cagione delle loro proprie colpe, nien- 
tedimeno accade per un terribil giudizio di 
Dio, chela loro ignoranza faccia cadere 
quei, che gli feguìtano; perocché Tara av- 
venuto, che que* medefìmì , che gli fegui- 
tano, fian carichi di peccati, e dominati 
dalle loro viiiofe pailìonì, per cui meritano 
un tal gaftigo (a) : Qua tiimirum pajlorum 
impernia meritis congrua [ape fufyeftorum , 
qui quamvis lumen fàentìa, Jita culpa ex'igen- 
te , non habtam ; diflriclo tamen Dei judicio 
agitur , ut per eorum ignorantiam hi etiam , 
qui fequuntur offendant . 

Che fe i Partorì non mancano di lume» 
può accadere che qualche paflìone difordi- 
nara Jo cuopra, e F ofeuri in modo, che 
non difeernano il vero bene , oppure fe lo 
conofeono , la corruzione del loro cuore gl* 
impedifee di feguirne le vìe , e d' infegnar- 
ie , e il timore o la compiacenza faccia lof 
tradir la verità, facendo lor dire quel che 
fanno dover piacere , ed effer loro van- 
taggiofo, e impedendo loro d' inlegnar 
quelle cofe , che poffono tirar loro addotto 
qualche difgrazia , o in alcun modo ad efó 
pregiudicare . 

Ma o fia che i lumi de' Pallori non fie- 
no puri, o che il loro cuore fia corrotto, 

(a) L. Pajlor. e. i. 
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e non comandino- e non inlegnino il bene , 
che conofcono , egli è certo, che fé i po- 
poli ad cili commeiiì Totip ingannati., è in 
pena del loro peccato ; perchè Dio , dice 
5. Gregorio , dà i Fattori fecondo il meri- 
to de* popoli (a) : Juxta meritata pìebium 
folent fuperno judicio perfona provideti Pa- 
fiorum ; e quelli che fon fedeli a Dio , e» 
che fi fl udì a no di piacergli , avranno un Pa- * 
tìore fecondo il cuor di Dio , e che per 
confeguenza avrà Io fpirito , e il- cuore ret- 
to , e non gli potrà ingannare (A) : Quìa 
placentem 9*0 r feguita.a dire quello gran 
Papa, Pajlorem haheb'uis , fi vos in veflrìs 
aflibus Deoplaceaiis . S. Atanafio, e S. Gio. 
Grifofromo dicono 1* iftefla cofa . 

Come in fatti è facile P oflervare , che* 
quando Dio ha abbandonato i Profeti allo 
fpirito di menzogna, ed efli hanno fedot» 
to quelli , a* quali dovean far conofcere i 
voleri di Dio , è ftaro Tempre per punire i 
difotdini del luo popolo ; non potendo la 
gliilìina di Dio punire in una maniera più 
. terribile l' ingiufìizia degli uomini,, che eoa 
dar loro de' Paftori, che gli facciano fmar- 
jtìre., e de* Dottori , che gli feducano , net 
tempo iteflb che quelli , i quali fon guida- 
ti dallo fpirito delta grazia , conofcono la 
Voce del Pallore delle loro anime, e di- 
flinguono la verità dalla menzogna. 

(a) L. 3. Regifl. epifl. zo. 

(b) Q. U9.ad Anùoch.Hom. X.deyttiii Ifaia, 
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CAPITOLO VII. 

In chi modo le leggi , e la volontà de' Prin- 
cìpi non fon fempre una regola 
de 1 cofiumi . 

NOn vi è coiTa che meglio dimofìri 1* 
obbligo, che abbiamo di fottometter- 
ci alle poteiià della terra, che quelle pa- 
iole di S. Paolo (a): Ogni per fona Jlia jog- 
getta alle poteflà jupcrìori: perchè non vi è 
poteflà, che, non, venga da Dio , ed egli è» 
che ha ordinato quelle , che fono /òpra la ter- 
ra . Perciò chi fi oppone alle patefià , rtfiflc 
all'ordine di Dio, quelli che virefiflano , ti- 
rano fopra di loro fteffi la dannazione . £' 
dunque neceJJ'ario , con chiude i 1 Apoftoto , end 
vi ci fottoponiate non Jolo per, timor del ga- 
fiigo , ma anche per dedito di eafcknìrp. « 

S. Pietro ci raccomanda parimente cor* 
molta particolarità- quefta ubbidienza 
Siate fommejfi ( ci die' egli ) per amor di 
Dio 0 al Re come al Sovrano., o ai Gover- 
natori , come a quelli che fon mandaci per 
parte fu* , a fine di punir quelli , che operati 
male ^ e di trattar benignamente quelli, cht 
operan. bene . 

Ma , come offerva Origene (c) , benché 
non. vi fia poteflà, la. quale non venga da 
Dio, l'ufo però , che fe ne fa , non è fem- 
pre fecondo Dio, e fi- fa fervir qualche 
volta ali' empietà, e all' ingiuftizia , cosi 

(a) Rom. 13. i. 2. 3. (b) Pel. i. 13. 14. 
\c\ In Ep.cdRòmr'cfr,. . . : • : ;) 
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permettendo Dio per un giufto ed occulto 
giudizo . Siccome adunque è un tirarli ad- 
doflb la dannazione il rcfnlcrs a quefìe po- 
terà, quando fi oppongono al male, e pro- 
teggono il bene , così uno non vi fi dee 
lbttomettere , quando elle foftengono, per 
un giudo giudizio di Dio, l'empietà, o fi 
oppongono alla legge di Dio . ? , 

Perocché , fe S. Paolo dice , che chi fi 
oppone alla poterla , refirte all' ordine di 
Dio , S. Pietro, e gli altri Apoftoli ci han- 
no infegnato e col loro efempio , e colla 
loro dottrina , che bifogna ubbidir pimtofto 
a Dio che agli uomini . 

Con quefto difcernimento c' infegnano 
tutti i Santi, dover noi ubbidire 3 quelli, 
che hanno qualche autorità lopra dì noi , 
ma che non è Tempre male, ii non ubbi- 
dire a quel che ci vien comandato : per- 
chè non bifogna mai ubbidire agli uomini, 
quando ciò che etti ci comandano, è con- 
trario alla legge di Dio (a) . Non femper 
malum e/7, dicono i facri Canoni, non aie- 
dire praccpto : Cum enim dominus juèet ea , 
qua funt contraria Dea , rune eì obtdìendum 
non eft . 

1 S. Battio nota efpreflamente nelle fue 
regole (è) , che fe colui, che ha autorità 
fopra di noi, ci comanda qualche cofa, 
che ci fia proibita dalla legge di Dio , o ci 
proìbifce qualche cofa , che Dio ci coman- 
da , fa di meftieri , qualunque pollo egli 
occupi , e qualunque lantiià per altra par- 
te egli abbia, fargli vedere quel che fcrive 

(a) tu J.J. e. non femper (b) Q.ead.c.Jtit qu' h 



Digitized by Google 



Capitalo VII 8? 
S. Paolo a' Criltiani di Gaiazia : Quand'an- 
che noi medejìmi vi annunciammo , 0 quand* 
anche un Angelo del Cielo vi annun^iajfi un 
Vangelo d'tverfo da quello , che vi abbiamo 
annunciato , fio. anatema , ed in efecraiione 
a tutti quelli , che amano Dio ... 

S. Girolamo vuole {a) , che un fervito- 
le ubbidisca il Tuo padrone , quando non 
comanda cofa , che fia oppofta alle verità 
che e* infegna la fagra Scrittura. Ma dice 
chiaramente (£), ~che fe un padrone coman- 
da qualche cola , la quale ila contraria a 
quelle fante maffime, il fervitore dee ub- 
bidire quello, eh' è il Signore dell' anima 
iua piuttofto che quello che ha potere fb- 
la meri te fopra il Tuo corpo . E poco dopo 
il medefjmo Santo ci dà per regola gene- 
rale, che noi dobbiamo ubbidire, quando 
la cofa, che ci vien comandata, è buona; 
ma che fe è qualche cola cattiva , dobbia- 
mo rifondere , che è più giufto l'ubbidire 
a Dio, che agli uomini. 

Non fi dee mai offendere chi è innalzato 
fopra degli altri . Quefla è la regola , che 
dà S. Agoftino (c) : Ilare tibi regula propa- 
nitur, fu la quale ecco come ei la diicorre. 
I primi tra quelli che hanno autorità fopra 
di voi , fono i voflri genitori , cioè , voftro 
padre e voftra madre : la .voftra patria è 
fopra di loro, e Dio è fopra di eJTì, della 
voftra patria, e di tutti quelli che hanno 
qualche diritto di comandarvi. E per con- 

(a) In e. 2. fr 3. ep. ad TU. 

(b) Ead. a. c. fi dominus . 

(c) Sergi. 6. de ver. Dom. 
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feguenza, fe volt.ro padre , o vofba madre 
vi danno buona educazione , e vi allevano 
per Gesù Ciilro , fiate loro perfettamente 
ubbidiente : Si beat tducantes , fi h Chriflum 
fiutricntes , audiendi in omnibus . Ma fe vi 
comandano qualche cofa contro la voflra 
patria, voi non dovete ubbidirgli: Qukquid 
jufierìnt parmtts contro- patrìam , non audian- 
tur, perchè la voflra patria è fopra de'vo- 
firi genitori.. E fe i voftri genitori, la vo- 
lita patria , o qualche altra poterti vi co- 
manda, o vi proibifce qualfifìa cofa contro 
Dio , voi non dopete afcoltargli , perché; 
Dio è fopra tutto quel che può avere qual- 
che autorità fopra di voi . Finalmente fe 
colui che vi comanda, è uomo dabbene, 
confideratelo come voftro padre ; ma fe è 
cattivo, confideratelo come voftro tentato- 
re : Bonus fi fuerit , qui libi prcseft, nutruor 
tuus *ft ; matus fi filtra, tentato r ttuts eft . 

Dopo che quello incomparabil Dottore 
ha fatto queir o diiiorfo, temendo che noù 
gli fi oppohefle , che un tal fentimeritopuò 
dar della fierezza a quelli che debbono ftar 
foggetti, e far loro difprezzare le poterà, 
che Dio ha fiabilite fopra di loro, previe- 
ne in tal modo quella oppofizione : Num- 
qtùd in fuperbiam vos erigìmus , aut dìcimus 
vobis , ut advtrfus potejlàies ordìnatas con- 
temptorts filisi E poi dichiara, che non di- 
ce e non pretende mai tal cofa: Non hoc 
d'tchnits . Anzi vuole, che fi ofiervi ciò che 
dice S. Pao!o : Ogni per fona filo /aggetta alle 
potefih fuperiori. 



Digitizsé by Google 



e*phoU vii. 99 

Ma affinchè non fi dia per altra parte 
troppa eflenfione al fenfo di quefte parole, 
e qualcuno non s' immagini, che S. Paolo 
ci obblighi ad ubbidir ciecamente a tutti i 
comandi e a tutte le leggi delle poteflà , il 
medefimo Padre ci fa quella reftrizione: che 
fe ci vien comandato qualche cofa che noi 
non dobbiamo fare in cofcicnia , non fo- 
Jamente non dobbiamo afcolta te quelle po- 
teflà, ma bìfogna ancora deprezzare le lo- 
ro minacce, piuttoflo che temerle (a) ì Sei 
quid, dice quello Santo , fiìllud jubeat , qiod 
non dibeas facere ? Hic fané contemne potc- 
fiaum , timendo poteftatem . 

Forfè che i (oldati dell' Imperator Giu- 
liano non gli ubbidivano con queflo difeer- 
nimento ? Benché egli fofle apoflata , quan- 
do comandava loro di dare una battaglia 
pel bene dello Stato, lo facevano con mol- 
to valore , ma fe ordinava loro di prender 
1* armi contro i Crifliani , o d' offerire in- 
cenfo agi' Idoli, riconofeevano folamente 
1' Imperator del C!ek> , e anteponevano !• 
fue leggi agli ordini di quello della terra 
(è) . Sapeano beniffimo , che vi fono delle 
poteflà, che temono Dio, e che ve ne 
fono di quelle che fono empie , e che non 
lo temono. Sapeano bentffimo far ladiflin- 
zione tra cib che loro fi comandava per 
lo Stato , e ciò che loro fi comandava con- 
tro la Religione: e»ftccome non fi fogget- 
tavano al loro Signore temporale, fe non 
per ubbidire a quello che è eterno, così 

fa) S. Aag. Pfi i»4- 

(b) Q. 13. e. J uUanus . c. Imperai, 
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fapeano di dover far differenza tra I' ub- 
bidienza dovuta all' uno ed all' altro ; e di 
dover anteporre i comandamenti di quello 
che farà Tempre a' voleri di quello che du- 
ra iblamente per qualche tempo, quando 
i voleri di quello non fono conformi a' co- 
mandamenti di quello , che è il fu premo 
Signore di tutte le creature . 

Dunque non credeano quefli foldati cri- 
aliani , che la legge dell' Imperatore dovef- 
fe efTer la regola della loro condotta ; e 
che efeguendo con un'ubbidienza cieca tut- 
ti i fuoi voleri , dovettero effere feufati da- 
vanti a Dio . 

Quando le poterà fovrane hanno buoni 
fentimenti , foggiunge S. Agoflino , e fanno 
dèlie leggi per difendere la verità contro 
1' errore, chi le difprezza, tira fopra di fe 
una giufìa condanna, e merita d' elfer pu- 
nito . Ma fe avviene, che quefte prime po- 
terà abbiano fentimenti cattivi, e pubblichi' 
no degli ordini contro la giufthia, e con- 
tro la verità, quefli fervono a provar la 
coftanza de* giufti , e a far meritare delle 
corone a quelli , che ricufano d' ubbidir lo- 
to, perchè Dio lo proibifee : Imperatore* fi 
in errorem ejfent , quod abfit, prò errore fuo 
cantra veritutem leges darent, per qaas jujli 
& probaremur, & coronarentur , non factendo 
quod Mi juberent , quia Deus proh'tbertt . 

Cosi ha dichiarato S. Agoflino in una 
lettera fcritta a' Donatifli , ed in un' altra 
indirizzata al Conte Bonifazio , ove aggiu- 
gne , che fi bialimano lutti i Re , che non 
impedirono, e non diilruflero, a tempo de' 



Digitized by Google 



Capitolo VII. Sej 
Profeti, tutto quel che fi era ft abilito tri 
il popolo di Dio contro quel che Dio avea „ 
comandato; e fi lodavano tutti gli altri, 
che fi oppofero a quelli tentativi , e gli ro- 
vinarono. OlTerva ancora nell* una e Dell' 
altra di quelle lettere , che il Re Nabuc- 
donoforre, avendo comandato , che fi ado* 
rafie una ftatua d'oro , quelli , che fletterò 
forti a non ubbidirgli, fecero un'azione de- 
gna della loro fede e della loro pietà, e 
che quella Tanta e generofa difubbidienza 
fu gratiflima a Dio (a): Ejus ìmpìx confitta» 
tioni , qui obedirt noluerunt , pie fideliterqze 
fecerunt . E nell* altra (i): Quod qui face re 
noluerunt, Deo talia proh'tbenti plaCuerunt . 
Si potrebbe aggiugnere a quefli efemp} 

Suello d' un infinito numero di Santi , che 
fono oppofli con una fermezza crifliana 
alle dichiarazioni e agli editti-, che gì' Im- 
peratori Coflanzio, Eraclio, e moki altri 
fecero, anche fotto preteflo di religione, 
in favore dell' erefia, e dell' empietà; e 
che hanno voluto piuttofto foffrire tutte le 
forte de' mali , le prigionie , gli efilj , e la 
morte , che ubbidire a editti, che violava- 
no la verità della Fede, o corrompevano 
la purità de* coltami . La Storia Ecclefiafti- 
ca n' è piena, e fé ne formerebbero de* 
grotti volumi . 

Balla, che , fecondo S. Agofiino , non 
{blamente non fia un mancare all' ubbidien- 
za dovuta alle potefià della terra , il non 
far feir.pre quel che effe comandano , ma 
che anzi fia alle yolte peccato 1* ubbidirle; 
H 

f» Ep. al, so, (b) Ep. 10J. al. 166. 
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e che fi pofTa meritar delle corone col non 

ubbidirle: bilia, dico, per conchiudere, 
che i comandi , e i voleri de' Sovrani , de* 1 
Giudici , o de' Magiltrati non fono Tempre 
ne aflblutamente una regola de' noftri co- 
ftumi ;. e non ifcu Perebbero davanti a Oio- 
quei , che gli ubbidiffero lenza nelTun difcer- 
nimento , allorché comandano cofe contra- 
rie alla legge di Oio . 

La verità, di quella maxima è fondata 
ancora fu quello raziocinio . Quel che non 
è- conforme alla ìegse eterna, non puòef- 
lèr giufto : poiché, fecondo tutti i Padri e- 
rutti i Teologi, la legge eterna è il princi- 
pio ed il fontu, da cui deriva tutto crò- 
che è di giuflo in quelle, che fi fanno 
nel tempo (a) : Eo videre arbitrar , dice S. 
Agallino , in dia lege temporali nìhil effe 
jiiflumi alane Ugitimum , quod non ex liac eter- 
na fibi homines derivaverint (i) : e quella ap* 
punto confuhano i fivj Legislatori , per di- 
fcernere quel che fi dee comandare , e- 
qnel che fi dee proibire conformemente alle 
regole eterne ed immutabili di quella leg- 
ge fuprema. 

Ma è certiffimo ,. che può alle volte ac- 
cadere , che i comandamenti -dèlie ■ poteftà< 
non fiano conformi alla legga eterna , come 
intatti fi fa, che è pur troppo accaduto. 

Dunque è certiilimo ancora, che i co- 
mandi e i voleri delle Potetlà-non fono Tem- 
pre gialli , e che per conseguenza non pof- 
fcno eflère la regola de'noltri coftuini : per- 
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che è cofa evidente , ciie quel che non è 
Tempre giiifto , non può effer una regola 
ficura di ciò che fi dee fare , o non tare ; 
e che uno può errare col feguitare alla cie- 
ca quel che non è Tempre retro ; come uno 
può ingannarfi col creder di buona fede qual- 
che può effer faìfo . 

La cofa , che fi potrebbe opporre ali» 
forza di quello raziocinio , fi è , che pare 
che ogni legge fia cflenzial niente una rego- 
la di coiìumi: perchè le leggi fono appun- 
to per regolar le azioni della vita crilìiana 
o civile , e per prefcrivere a ciafcuno d> 
che dee fare nel fuo flato . 

Anche noi confeffiamo, che ficcome una 
legge non è più legge, fe non è giurìa (<i): 
Miìii lex non effe videtur , nifi jufia fuerit; 
cos'i in quello (enfo chi dice una legge , di- 
ce una regola di colìumi ; perchè una ve- 
ra legge è una regola giufìiflìma'. Ma poi- 
ché non tutto ciò che ha la forma di co- 
mandamento o di legge, è a Abilita mente 
giuilo, e per effer giulio , non balìa che 
fia comandalo , o melTo nel numero delle 
leggi; per quello non fi può aflblut amente 
dire, che tutti i voleri, tutti i comanda- 
menti, e tutti gli editti de' Principi- o de* 
Magiftrati fiano regole di cofhimi tanto ii- 
cure, che non accada mai, che uno pecchi 
coli' ubbidirvi , o erri col fcguitargli . 

E' altresì da notare, che le leggi civili 
permettono molte cofe , che fono cattiva , 
e fono gaftigate dalla giufliiia di Dio, cos- 
ine dimolfra molto a lungo S. Agoftino (£}. 

. t \ .:. H 2 ■ ' ' ''■ 

1?) Au°. I. u dt lib, alò. c. J. (l>) 16. a 5. cyó". 



Digitized by Google 



92 Regola de' Coflumi 

Sarebbe «tacque un ingannar fe medefima 
l' immaginarli, che tutto ciò che permetto- 
no le Jeggi civili , fia infatti permeffo da- 
vanti a Dio ; e che fi pofla fare con Scu- 
rezza di cofcienza tutto ciò che ci coman- 
dano o permettono quelli che hanno auto- 
rità fopra di noi , lenza difcernere quel che 
fia conforme alle regole della giuilizia e 
della pietà, da quel che non vi è conforme. 

CAPITOLO Vili. 

Che il fentimento de' Teologi , che fi chiamano 
Cajìfii , non c la regola de' nojlri 
cojlumi . 

Siccome la fola verità fa, che i! bene fia 
veramente bene , e che il nule fia ve- 
ramente male , cosi la fola verità dee re- 
golare i nollri coftuini , e farci difcernere 
quel che è buono , e quel che dobbiamo 
cercare, da quel che non è buono, e che 
noi dobbiamo fuggire . 

Quello è il primo principio da noi ina- 
bilito ; d' onde è facile inferire , che non 
può effer la regola della noflia condotta , 
fe non quello che ci rapprefenta come un 
bene, che dobbiamo amare , quel che è ta- 
le in effetto : o come un male , che dob- 
biamo fuggire , quel che è veramente cattivo. 

Or chi non fa, che i (èntimenti de'Teo- 
Ingi non fono fempre veri; e che non aven- 
do il vantaggio d'elle re infallibili, può ac- 
cadere, che s' ingannino, e che prendano, 
il falfo per vero , e il male pei bene ? 
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Quando fi appoggiano alla fagra Scrittu- 
ra, c fi attengono alla Tradizione, non 
poiTono sbagliare , nè fare sbagliar nell'uno; 
e le loro riloluiioni fono regole fìcure, per- 
chè fono fondate fu la parola di Dio, che 
non può fallire: ma quando feguirano i lo- 
ro proprj lumi, il male può parer loro un 
bene, ed il bene un male: onde non è co- 
fa ficura il feguitare i loro fentimenti par- 
ticolari. 

La loro autorità è in talcafo puramente 
umana ; e S. Agoftino ci avverte, che l'au- 
torità umana fpefse volle inganna (a) : Hu- 
mana auflorìtas plerumque fallit : ella non è 
dunque una regola , fu cui uno pofsa afiicu- 
rarfi : e farebbe un mettere a rifchio la fua 
falute il feguitarla ciecamente , e fenza al- 
cun efame, e difcernimento • 

S. Agoftino (è) fcrivendo a S. Girolamo 
dice, che folamente pe' libri della l'agra 
Scrittura egli ha tanto rifpetto , che crede 
fermiflìmamenre , che nefsuno di quei , che 
gli hanno fcritti, fi fia ingannato; e ch'ei 
legge lutti gli altri con tal temperamento, 
che per quanto fanti , e dotti lìano flati 
quei che gli hanno comporti, non fi fot- 
tomette al loro fentimento , perchè è fen- 
timento loro, ma perchè ft tiova conforme 
alla fagra Scrittura o alla ragione. 

Dice altrove , che con queflo difcerni- 
mento ei leggeva le opere di S. : Cipriano 
(e) : Litteras Cypnant non ut canonicas ha* 

a) L. i. de ari. c. 9. 

b) Ep. 82. al. 19. ad Hìtron, 

c) L. l. centra Brtf. t. 32., 
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ho , (ed ex canonicis confiderò, tre,, non cre- 
dendo di tare in quello alcun' ingiuria a 
quel Santo ed eloquente Martire {a) : Nos 
nulla. Cypriaao facimus injnriam , cum ejus . 
juasliltt Utteras a. canonici; 'divinai um Scri- 
pturarnm atittoritate dìfìinguimus . 

Qiieflo Santo Dottore non pretende che 
fi abbia maggior riguardo a' fentìmentì fuoi 
particolari . JVW è già (die' egli (£) , eh' io 
voglia , che alcuno jeguiti i miei [entimemi in 
tutte le cofi , ma fola in quella, ove fi ve- 
drà , eh' iti noti m' inganno (e) . E fcrive 
ancora ad un Aio amico, che è un preten- 
der troppo , il voler foftenere di non ef- 
fetti mai ingannato in nefsuna cofa . 

Finalmente quello Santo non vuole, che 
uno foggetti il fuo fpiritp al fentimento di 
un Autor patticolare , fe non è appoggiata 
dall' autorità della Tanta Scrittura, o.iofte- 
nuto da una ragione convincente (d) . Tarr- 
to quello ineomparabi! Dottore era alieno 
dal credere, che il - fentimento patticolare 
de' Teologi dovefse efser la regola del no- 
flro credere, nè quella de* noftri coiìumi ; 
e che la noltra cofciertia fia ficura , quan- 
do è appoggiata (blamente alla loro au- 
torità . 

S. Tommafo dice efpreftamente , che in 
v quel che- appartiene atra fede e a' buoni co- 
itumi | nefiuno è feufato per aver feguiteto 
¥ opinione di qualche Dottore, fe accade, 
ehé non fia vera (e) : In his qua pcninent 

(a) C. 51. fb) L. de dono perfever. C. Il: 
(cj Ep. I4 .j. al. 7. ad Marceli, (d) L. 11. 
cantra. Fauft.c, J. (e) Qued Iti. 3, art. 10. 
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/Capìtolo Yìfi. W 
ad ' fiàem. é> bonos mores, non excufatur , fi 
{tquaiur erroneam opinionem alicujus Magifin. 
E la ragione fi è , che i fentimenti dique- ' 
ftì Dottori non poisono mutare la verità 
delle cofe , nè la via della falute , che è 
femore 1' iftefsa. Onde fe sballano elfi, 
non può efser di meno, che non isbagliau» 
ancora quei , che gli fegultano , e che no» 
fiano fuor della via , che conduce alla vita. 

Saviamente adunque ci avverte Lattando 
a non ci lafciat tirare dall' autorità d' alcu- 
no particolare , ma a, prendere tempre il 
partito della verità : perchè neisuno dee ma* 
efser temerario in tal materia ? oppure , ie 
fi lafcia iedurre dalla vana autorità, o dai 
falfi fentimenti di qualche Dottore , forTmì 
eternamente la pena della- Aia follia {a)y 
$lc trahamur aukorhate citjùfquam dice egli,. 
kà vantati potius faveamus , 6> acctdamus . 
Nullus hic temerli a/i£ locus ejb. In* aiernuim 
fttdtitìa: pana fubeunda eji ,fi aul perjona- IO» 
mìs , aitt [alfa opìnio deaptrk . 

Nefsuno ardirà dire , che 1' autorità de" 
Teologi particolari fia i'uperiore alla legge- 
di Dió, e che quella divina legge polla, 
dipendere da' loro fenrirnenti ; onde tutti i 
loro fentimenti e tutte le loro opinioni 
non pofsono fare, che non lia peccato,, 
quel che fi commette contro la legge di 
Dio: poiché il peccato per quello appunto- 
è peccato, perchè' e contro la legge di Dio», 
dalla quale non. pofsana i Teologi difi- 
penfare . 

(a) L. ij. *..tJr - ' 
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Pofsono bensì far credere , che non ria 
peccato il far un' azione conttaria alla leg- 
ge eterna ; ma nonoftante quella azione è 
contro la legge eterna, e per confeguenza 
peccato. Laonde quefti Dottori non ci efen- 
tano dalla colpa , ma ci fanno errare , e 
c' ingannano, quando noi feguitiamo i lo- 
ro fentimenti , e quefti non fono conformi 
alla legge di Dio . 

Giudichino adunque come vogliono que- 
fti Teologi particolari della bontà , o della 
malizia delle noftre azioni, tutto ciò che 
ne diranno , non farà mai che elle fiano ef- 
fettivamente conformi o contrarie alla Leg- 
ge di Dio, né per confeguenza ch'elle fia- 
no buone o cattive; ma qualunque fenti- 
mento ne abbiano eflì, elle fono in effetto 
conformi, o contrarie alla legge di Dio, 
e per confeguenza il fentimento di quefti 
Dottori non è in verun modo la regola de* 
noflri coftumi, e non fi dee giudicare della 
bontà o malizia delle noftre azioni dalla 
fola loro autorità, nè dalla mera loro te- 
flimonianza . 

Tra tutti i Teologi, quelli, a' quali fi 
dà il nome di nuovi Cajì/li , perchè fi- oc- 
cupano a trattar de' cafi di cofeienza, e a 
darne le rifoluzioni ; quelli , dico , pattano 
comunemente , eccettuati pochi , preffo le 
perfone illuminate per li meno capaci, per 
li più inutili, per li più corrotti, e per li 
più pericolofi. 

Infatti la maggior parte di quefti nuovi 
Cafifti non fanno nè la fama Scrittura , nè 
». Padri , nè la Teologia , ni i Canoni • 
. . JSaa 
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Non fanno altro che copìarfi gli unì eli 
altri, e quello è più ricercato, che ha fa- 
tano raccogliere tutto ciò, che gli altri han- 
no di più libero e più corrotto. I più bra- 
vi tra quelli Teologi fono quelli, che trat- 
tano la Morale criftiana , come quei reofo- 
ri pagani, di cui parla S. Agoftino (a), i 
quali diicorrevano delle virtù, € de' vizj 
con molto maggior lottigliela, che fodez- 
za , e che con le loro diltinzjoni e defini- 
zioni formavano de' raziocini fotti li/lìmi , di 
cui componevano grolìi volumi . Egli ag- 
giugne, che quelli pretefi Dottori della Mo- 
rale erano cosi pieni di fuperbia , come fe 
foflero Ì foli fapienti della Terra: vantava- 
no dappertutto il loro fapere , e non te- 
meano di dire a tutti quei che voleano as- 
coltargli : feguitate le no lì re ma ili me , a 
prendete il nofìfo partito , fe volete viver 
felici : Qui etiam audtnt dicere homnitutt nos 
Jequìmini , frSam noflram tenete, fi vultis bea- 
le vivere ■ , 

Non è ella quefla un' idea molto natu- 
rai; della maggior parte di ceni nuovi Ca- 
fiiìi, i quali con miferabili fottigliezze , e 
con nuove diltinzioni fi iludiano di gruit ili- 
care Ì più gravi delitti,- e di render tutto 
probabile, cioè , -di dare a credere, che 
quafi tutte le cofe fiano lecite, e di tirare 
a fe con queft' aHuzia tutti quelli, che 
amano una vita deliziofa e rìlaffata ? 

E' anche cofa chiara a tutti coloro, che , 
efaminano quelli nuovi maefìn di Morale , 
che tutto il Joro fapere ordinariamente con- 

(a) 7>. 4. 5. in Io. 
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Afte nel raccogliere fenza difcernimento tur - 
to quello, che hanno detto gli altri , i qua- 
li non aveano né maggior lume, nè mag- 
giore autorità di loro; e nel farne delle 
copie o de' compendj , che non fono Tem- 
pre fedeli ; oppme nell' inventare qualche 
diftinzione , che mitighi il rigor della legge,e 
inlegnì a violarla fenza peccare , o a pec- 
care fenza diventar colpevole. 

Non è dunque un far loro ingiuria , il di- 
re , che non v' è co fa meno foda che il fa- 
pere di quefta folla di Cafifti; e che tutti 
quei, che prendono così la qualità di Teo- 
logi , fon d' ordinario i meno dotti . 

Se fono pertanto i meno dotti , fono an- 
cora i più inutili; perchè fono inutili per 
le perfone dabbene, che amano fìnceramen- 
te la verità, e che puramente la cercano. 
Quelle non confultano 1 altro che la parola 
di Dio , e la loro cofeienza : e ne' loro dub- 
bi non* ricorrono mai a quelli autori , che 
diminuifeono le obbligazioni , e che ordina- 
riamente concludono in favore della cupidità. 

Sono inutili anche ai libertini, i quali fen- 
za prenderli fatlidio del bene e del male , 
fi danno in preda a tutti i peccati. Que- 
fte anime perdute non confultano nefluno ; 
e fe piace loro ia lettura d' alcuni Cafifti , 
la ragione fi è-, perchè ella mantiene l' idea 
de' loro difordini, o pe rchè imparano a com- 
metter de* peccati , che non fapevano . 

Dunque i CafifH d' ordinario fono utili 
folamente a quelli , che amano le mitigazio- 
ni, e che cercano di feufare ì proprj pec- 
cati, o quei degli altri . Ed infatti non fi 
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Capitolò VÌR, 95 
cflnfultano quafi mai fc non per trovarvi 
qualche conclusone favorevole , che acquie- 
ti i rimorii della cofeienza , o che permet- 
ta di fare quel che fi defidera, e fi va cer- 
candola fin a tanto che fi fia trovata ; & 
gettando come troppo fevere tutte quelle , 
che proibirono ciò che fi ama , o che co- 
mandano ciò che non piace. Se quello adun- 
que è tutto I* ufo che lì fa della maggior 
parte de' Caftfti , non bifogna egli confef- 
fare, che tali libri, che inlegnano il rilaf- 
famento, e che non fono altro, che una 
j-acco!ta di ciò che v" è di più corrotto , 
fono non folamente inutiliflìmi, ma ancora 
permeiofiflìmi ? 

Invece d'infegnare agli uomini i' obbliga 
che hanno d' efler fedeli ed efatti neil' of- 
fervare la legge di Dio , non illudi ano at* 
tro che fottigliezze equivoche , che danno 
loro maggior libertà, e gli efenrano da ogni 
forta di legge. Invece di mofìrar (fero 1* 
vere regole della pietà, e della giufrtzia ; 
non ifpirano loro altro che fentimenti , i 
qnali autorizzano l' ingiuftizia , e l'empietà. 
Invece di fraftornargli dal male, é di por- 
targli al bene, gli fraftornano dal bene, 
con far loro credere, che non vi fono ob* 
bligati , e gli portano al male , con ifeofa* 
re, e giuftificare ogni fornì di delitti. In- 
fiamma per correr rifehio di diventare un 
libertino ed un diffoluto , baita leggere e 
feguitar le mamme di quefti rilafiati Cafifti. 

A coftoro fi può applicare quello che dh- 
cea S. Agoftino (a) di quelli, i quali trat- 
I 2 

(a) .rr^.'4j. in Jo. 
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tavano la Morale in una maniera profana; 
e contraria alle regole della cofcienza, che 
quelli tal fi dottori non cercano fe non di 
oifperdere e far morire quei che gli adot- 
tano : Perdere volebant , ma&art, f> occidere; 
e che eftendo ciò , che infegnano , contra- 
rio alla legge di Dio , da lui impreiTa ne' 
noftri cuori , le loro maffime fono perni- 
ciofìffime, e la loro dottrina è un veleno : 
Certe enim quicquid legi naturali adverfum 
propinabant , noxium trai , permcìofum erat , 
venenofum erat . 

Il numero non fa sì, che la loro autori» 
tà fìa maggiore , e che fi debba aver loro 
un maggior credito . Quefto fa folamente 
vedere, che la verità non è la piùfeguira- 
ta , e che fono pochi quelli che la conof- 
j cono , o che ardifeono d' infegnarla . Laon- 
de è anche una regola del Dritto, che per 
giudicar bene non bifogna fempre fermarti 
af femgnento del più gran numero {a): A'e- 
que multkudine auSaram , quod melius eft 
&• a. qui us , judicato. 

Dìo medefimo ne ha fatto un' efpreiTa 
proibizione (i): Non fequeris t urbani ad fa- 
Ctendum malum:nec in judicìo plui imorum ac- 
quiefees fententiat , ut a vero devìes. O fia 
perchè iì numero di quelli, che non han- 
no la feienza di Dio, e che non hanno dì- 
feernimento , è più grande, che il numero 
di quelli, che hanno veri lumi ed una pru- 
denza crifìiana ; o fia perchè il gran ni» 
mero è per la via larga,, che conduce alia 
morte, e perchè folamente il picciol nume- 

(a) £. t. c. de vet. jur. (b) Exo. 23. 2. 
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to entra nella via ftretta, che conduce 
alla vita. 

Or non è egli meglio tener la ftrada 
dritta, e ftretta, e falvarfi , attaccandoli 
al piccol numero , che traviare , e perder- 
li , l'esultando la folla ? E la folla non con- 
dannerà ella , piuttosto che ferrargli , quei 
che (i fmarrifeono inficine con ella, giac- 
ché ella non pub fe non perderli , non po- 
tendo entrare nella via ftretta , eh' è la via 
della falute , e non potendo fe non fegui- 
tare la via larga, eh' è la via della danna- 
zione? 

Finalmente la verità non dipende dal nu- 
mero; ella è eterna ed invariabile. E per 
confeguenza ciò che è veramente cattivo , 
non può diventar buono , e ciò che vera- 
mente è buono non può diventar cattiva 
per lo giudizio degli uomini. Dunque quel 
che è peccato , è peccato , e quel che non 
è peccato, non Io è, qualunque fentimen- 
to che ne abbiano molti Caditi : e le loro 
conclufioni non fono in verun modo la re- 
gola de' noftri coftumi, e non ifeufano da 
peccato quei, che le feguitano . 

CAPITOLO IX. 

Come i configli e avvifi de' Direttori pojjano 
tffire una regola de* coturni. 

Quantunque quello che dì fopra fi ì 
detto intorno ai Pallori eccle/iaftici nel 
capo VI., polla parere l'ufficiente anche rif- 
petto ai Direttori in generale, chiunque ef- 
l 3 
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fi fi ano , tuttavia per maggior chiarezza non 
lafciamo d' aggiungere, che noi non dob- 
biamo guidarci co' noilri proprj lumi , . nè 
appoggiarci & h noftra prudenza: A'* ìn- 
nitarìs prudenti^ tua; , ci dice il Savio (<x) . 
E Dio ci aflìcura , che facendo tutto con 
configlio, non avremo poi a pentirci di cib 
che avremo fatto (è) : l'ili fine confitìo nìhìl 
facizs, 6* po(t fattura non panittbis; perchè ii 
far tutto con configlio , è un regolarli fa- 
viamentc (e): Qui agunt omnia citai con fdio y 
rsguatur fapientia . 

Se i figliuoli del fecolo , ed i làvj del 
mondo non intraprendono e non tirano avan- 
ti alcuno affare fe,nza il configlio di quelli, 
che fono periti , e poflbno meglio indiriz- 
zarci , i figliuoli della grazia e della fapien- 
za eterna fararm' eglino così temerari di 
legolarfi da fé medefimi , e di non pren- 
der configli© -nel più difficile e più impor- 
tante di tutti gli affari, quale è 'quello della 
loro falute ? 

Ognuno ben fa, che in quello grande 
■Jiffare noi dobbiamo chieder lume e confi- 
fl\) a Dio, acciocché c' indirizzi n;IIe no- 
ftre vie, e guidi i nofiri paffi nel cammino 
retto , coni' egli fiefio n' eforta per bocca 
del Savio (d~): In amnìbus viis tuis cogita 
illuni , 6- ipfe diriget greffks tuos . Ma fi fa 
ancora , che quantunque Dio fia il vero e 
fupremo Direttore di quelli che fono guida- 
ti dallo fpirito della fua grazia , tuttavolta 
non gli regola fempre immediatamente da 

(a) Prpv. 13. (b) Eceli. 32. 24, 

(c) Prov. 13. iq. (d) Prov. 3. 6, 
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fe 1 medefimo , e fi ferve regolarmente del 
miniftero degli uomini , per inlegnar loro 
le fue vie. . : , ■ 

Si fa finalmente , che febbene quelli che 
Pio ci dà per Direttori , e di cui vuole , 
che fi feguitino i configlj , fono uomini , 
che poffono ingannarci ; con tutto ciò Dio 
non permette mai, che ci feducano, fenon 
ci ftamo peraltro tirati addoflb quefta dif- 
graiia con la noftra fuperbia , o con qual- 
che altra paflione peccaminoia . 

Se poi la noftra. delicatezza non può (of- 
frir niente di durcn e non vuol altro che 
cofe piacevoli: Loqvimini nobis placeniia (a); 
Dio permette che ci abbandoniamo a Di- 
rettori comodi , che lìudiano le noftre 
inclinazioni , e che le Infingano ■ Se amia- 
mo una divozione facile, che accordi il mon- 
do col Vangelo, pur troppo troveremo de* 
Direttori del fecolo, che iipirano fentimen- 
ti d' una .Morale mondana , ed infognane 
le maflìme rilaflate . Se abbiamo caro, che 
non ci li facciano vedere i noftri doveri e 
le noltre obbligazioni^ e fe godiamo di non 
làpere quel che non abbiamo voglia di fa- 
re , tinnii a quelli che dicevano a Dio : 
Scitntìam viarum tuanim nolumus (£) : cadre- 
mo nelle mani di Direttori o ignoranti, o 
timidi, che non fanno nè le vie di Dio t 
uè la fua legge , o che non ardifeono di 
dire le verità , che non piacciono . Final- 
mente fe fiamo attaccati al noliro amor 
proprio per far folamente quel che voglia- 
mo, non dando retta fe non a quelli che 
I 4 

(a) /fa. 30. IO, $)Job, zi. y, lé . 
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approvano le noftre opinioni, Dio permet- 
te, che fcegliamo de' Direttori , che fi con- 
formino a' noftri fentimenti, e ci i dulia 
negli errori e nelle illufioni del noftro fpi- 
rito , e che ci guidino non co' lumi della 
fede e della foda pietà, m'a fecondo le mi- 
re ed i gufti d' una faifa divozione . 

Guai a' Direttori che feducono cosi le 
anime o per ignoranza , mettendofi a gui- 
dare gli altri prima ài faper guidare fe me- 
defifni , e ad infegnar le vie della falute e 
le regole della pietà prima d' averle eglino 
ileffi imparate : o per errore , infegnando 
come verità e mamme fante, i falfi fenti- 
mcnti , di cui fono prevenuti, e le regole 
pernicioiè , con cui guidano fe medefimi: o> 
per una vii compiacenza, che fa loro met- 
ter de* cufeini folto il gomito de' peccato- 
ri , lufingandogli nella loro delicatezza , e 
ne' loro difordini: o per interefle , non aven- 
do coraggio di dir la verità , per far me- 
glio i fatti fùoi . - - 

Guai, dico, a tutti quelli Direttori, 
che vogliono dare prima ó" aver ricevuto, 
e iftruire prima d' avere imparato ; che in- 
fognano )a menzogna per la verità; che non 
configliano fe non ciò che lufinga; e che 
pieni dì rifletti umani non dicono mai nul- 
lg, che politi tirar loro addotto qualche 
difgrazia - 

Guai però anche a quelli , che da tali 
Direttori vengono fedotti , e fon fatti ca- 
der con loro nei precipizio, fenzachè la lo- 
ro ignoranza , o la loro pretela fempheità 
polTa impedir la loro caduta, o feufare la 
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oro colpa ; perocché non fono mai ingan- 
lati da' loro Direttori , fé non perchè in- 
clinano fe medefimi nella fcelta , o nell'ufo 
he ne fanno ; e però giuftamente cadono 
ècondo il Vangelo nella foffa come ciechi 
:©ndotti, e guidati da altri cicchi. 

Per ifcanfare quella difgrazia, e non ca- 
lere fono la condotta d'un Direttore, che 
lì feduca , bifogna ofTervar piìi cofe - Pri- 
Tiieramente bifogna avere un (incero defi- 
lerio di fapere , e di batter la via , per la 
[uale noi dobbiamo andare a Dio , cioè la 
•ia filetta della mortificazione , dell' anne- 
ritone di fe Retto , e ddl* amor proprio , 
a quale conduce alla vita ; e d' allontanar- 
i dalle vie larghe del piacere, della vani- 
ì, e dell' iot erede , che conducono alla 
lorte . Vale a dire, che bi fogna cercar 
turamente Dio , il quale non fi può tro- 
are le non col perder felicemente fe me- 
lefimo . In fecondo luogo bifogna efier nel» 

1 difpofiiione di non dar più retta a quel 
he ci vorrebbe fuggerire il mondo, e tut- 
e le fue concupifcenze , ma d'ubbidire ai 
onfigli del noiiro Direttore, come alla vo- 

2 di Dio, in tutto ciò che apparterrà alla 
ietà, e alla gin/tizia, qualunque ripugnan- 
i vi provi la corruttela del noftro cuore . 
i tetto -luogo bifogna chiedere con gran- 
iffima iftanza a Dio, che non permetta 
ìai , che noi prendiamo un Direttore che 
1 inganni, ma che ce ne dia egli uno, il 
uale fia fecondo il cuor fuo , e che ci fac- 
ia conofcere Ì fuoi volai, e abbia dotta-. 
a per conofcergli . 



io6 - Regola de' Coturni 
Finalmente con tali difpofìzioni , e dopo 
quell'umile preghiera , bifogna tra mille di 
quei che fi mettono a fare il Direttore, 



(a) : Confìliarius fu libi unus de mille : va- 
le a dire, che bifogna fceglter quello', in 
cui fi vede più lume e più virtù , e in cui 
fi conofee , che iTvigor dello zelo è rego- 
lato da una gran prudenza, e da una feien- 
za fondata nella S. Scrittura, e ne' SS. Pa- 
dri, e nella dottrina della Chi e fa , e non 
di alcuni nuovi Cafnli. 

Perocché tra le qualità, che dee avere 
uji Direttore , la prima è il fa pere , e la 
prudenza . Ciò gli fa conofeer la legge di 
Dio, e diftinguer la verità dalla menzogna , 
il bene dal male, i defiderj dello ferito 
da quei della carne, e i movimenti della 
grazia e dell' amor di Dio da quei dell* 
amor proprio , dell'umore, e delle paffioni . 

La feconda è lo zelo e la fermezza, af- 
finchè il opponga al male, a cui ci porta 
la noftra guaita natura , e alle inclinazioni 
corrotte della concupifcenza , ed affinchè 
folienga il bene , che la grazia comincia e 
fa in noi , tenendoci fortemente attaccati 
alle maiiìme de! Vangete, fenza che la com- 
piacenza , o l' intereffe gliene faccia rilaffar 
niente . ■ 

La terza è la virtù , e fpecialmente la 
carità. Quella è quella, che purificando il 
fuo cuore, ed unendolo a Dio, Io dee ren- 
der più capace di riceverne i lumi , e più 
atto a comunicargli, fenz' alcun' altra mi- 




fecondo il configlio del Savi» 



(a) Eteli, 6. & 
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a, che la gloria di quello, da cui gli ri- 
iceve , e Ja falute di coloro , per cui 
;li ion dati Conviene , dice S. Acari afio 
, (a) , che chi infegna agii altri , fi ap- 
, plichi ibpra tutto agli efercizj della vir- 
, tu , affinchè riceva da Dio i doni della, 
, Aia grazia , e pwducendo frutti dì Spi- 
, to Santo , fi a^richifea de' tefori della 
,, feienza di Dio , e de' fuoi beni . Con 
„ quello mezzo potria far parte agli altri 
, di tali doni, perchè fe qualcuno volefle 
m uguece un altro fenz' aver olio, come 
, mai potrebbe dare quel eh' ei non ha?,, 
Di più uno fa molto meglio quel che pra- 
tica per fe medefimo, e l' efperienza è una 
feconda feienza, che dà grandiffimi vantag- 
gi per regolar bene le cofe che fon d' uìo 
; di pratica. 

Bifogna dunque fteglier per Direttore una 
per fona, che abbia della vii tu, che abbia una 
:atirà , e una dolcezza fenza rilalTaiezza , 
uè compiacenza, uno zelo vigorofo, una 
prudenza di dìfeernimento , e fia provve- 
drò della feienza de' Santi : e fi porrà fe- 
ltrare fenza fcrupolo, e fenza inquietudi- 
ie i configli, e gli avvifi d'un Direttore, 
:he abbia tutte quelle qualità. Ma bifogna 
incora fcoprirgli tutto Io flato deli' anima 
"ua , e 1* ordine della fua condotta con un* 
ntera confidenza , e con una perfetta fin- 
eerìtà . Altrimenti ei non potrebbe giudi- 
carne bene , ed uno verrebbe ad ingannar 
fe medefimo. 



(a) p. u. 
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Laonde, benché fia vero, che i confi- 
gli de' Direttori non fiano aflolutamente 
una regola certa, - ed indubitata della no- 
Ara cofcienza, e non ci dentino da pecca- 
to , quando noi gli regimiamo , ed elfi c* 
ingannano , con lutto ciò dobbiamo a-fficu- 
rarci, che una tal diferazia non accaderà 
a quelli, che hanno difpofizioni sì criftiane 
e che non fi mettono lotto la condotta d* 
un iavio, e virtuofo , le non a fine d'im- 
parar meglio a distruggere in Te tìeiTo R 
amor proprio , e a farvi regnar lo fpirito 
delia grazia. Perocché è certo, che Dio 
non permetterà , che quelli, che lo cerca- 
no puramente e con (incerila di cuore , re- 
mino ingannati da' tal fi Direttori , né che 
sbaglino, e fi perdano . Quello dee quietar 
le cofcienze, e mettere in ripofo le anime , 
che amano finceramente la verità, e fono 
tifoluti di camminare per la via angufia del 
Vangelo, e di fchivare la via larga del 
mondo . 

CAPITOLO X. 

Che la- confueiud'me e P efempìo non fono 
la regola de' noflri cojlumi . 

SE gli uomini non facelTero mai fe non 
ciò che debbono , e fe la giuftizia , e 
la ragione foffero fempre la regola dell» 
loro condotta, fi potrebbe con tutta ficu- 
rezza far tutto quello eh' è tn ufo, e di cui 
abbiamo l' efempio altrui . Ma poiché il più 
delle volte la pafTions è quella che gli fa 
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«pelare, e ciò che ad elfi è utile o gradi- 
to , gli muove più di ciò .che porta 1* ob- 
bligo della giuftizia e delia pietà , per que- 
fto fi fa ordinariamente quel che non fi 
dee, e non fi fa quafi mai quel che fi dee . 
Dal che ne viene, che il male fia molto 
più in ufo che il bene , e che farebbe il 
maggiore di tutti i difordini il prender 1' 
ufanza. , e 1' efera pio per regola della fua 
condotta : giacché farebbe il maggiore di 
tutti i mali il regolarfi coli' efempio , e coli' 
ufanza dd male . 

Quei che ci hanno dato le più vere re- 
gole della Morale Criftiana , hanno fempre 
creduto, che l'ufo, e la confuetudine non 
fìa la regola dulie umane azioni , e che fic- 
come non la confuetudine , ma il dovere 
ì la regola delle loro azioni , così per ben 
giudicarne , è neceflario confiderai non tan- 
to ciò che fi fa , quanto ciò che fi dee fare. 

Sapesti beniffimo, che 1' efempio e la 
confuetudine non mutano la natura delle 
cofe , e quel che è un male, non diventa 
un bt'ne, poiché è in ufo. E ci hanno in- 
lègnato , che non elTendovi cofa che polla 
preferiver* contro la verità, quel che è cat- 
tivo, è iempre cattivo, benché fia pattato 
in confuetudine , e fia diventato come per- 
meilo , o tollerato . 

Un' antica confuetudine, che fia contra- 
ria alla verità, non è altro, fecondo Ter- 
tulliano, che un vecchio errore (a): Qjtod- 
cumqus advtrfus veritaitm fapìt , hoc eie hx' 
rtfis , edam veius confuetudo : e qualunque 

(a) L. de vel. viro. c. 2. 
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età , che le fi dia , ella non ifcufa mai 
un Cribrano , il quale fi dee formare un 
modello più perfetto , cioè , Copra Gesti 
Crifto, che Tempre è lo fletto, e che, co- 
me ofTerva il medefimo Autore, fi chiama 
la verità, e non la confuetudine : Scd Do- 
mìnus nofler Chrìftus verìtatem fe , non eoa' 
fiietudinc/n cognominavit . 

S. Cipriano fi dichiara ugualmente con- 
tro quei che fi regolano fu la confuetudine 
{a): Ncque enim , die' egli , hominis confue- 
tudinem {equi oportet , [ed Pei veritatein : ed 
inutilmente fi opponeva a tutte qtiefle ra- 
gioni la confuetudine , come fé ella fotte: 
più forte della verità, o come fe nelle co- 
le fpirituali non fi dovette feguitare quel che 
lo Spirito Santo ci fa conofeere efler meglio 
{è): Fruflra quidem, dice quello Padre, qui 
rateane vincuntur , confuetudinem nobis oppo- 
nunt , quafi confuetudo major fu veniate , aut 
non ìà fit in fpiritutilibus fequendum , quod 
in meiius fitirit a Sanflo Spirita revelautm . 

Dunque la confuetudine non la dee mai 
vincere fopra la verità, nè far sì che non 
fi feguiti il vero, come c' infogna il mede- 
lìmo Santo (e) : Nec confuetudo impedire de- 
let , qitom'mus vtritas pravaleat & vincae ; 
perchè la confuetudine fenia la verità non 
è altro che un vecchio errore (d) : Nani 
confuetudo fine ventate , vetuflas errorls ejf . 

S. Agoflino è ne' medefimi fentimenti 
(e): e quando i Donatici volean trar van- 
ta) Epifl. 63. ad Cadi, (b) Ep- 73. ad Iub. 
(e) Ep. 74- ad Poni. (d) Ibid. 
(e) £.3. debmpt.tom.Donat.c.t>€ft-7-c.4l* 
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faggio dall' aver detto Gesù Crlflo., ch'egli 
è la verità , e non la confuetudine , dal 
che ne inferivano , che quando la verità è 
conofciuta, bifogna che la confuetudine le 
ceda, quefto S. Dottore rifponde, non ef- 
fervi nell'uno , che pofla dubitarne , e che 
non anteponga la verità alla confuetudine. 
Piane refpondeo : quìs dubhet veritaii mani- 
fefie debere confile tudinem 'cedere ? Ed aggiu- 
gne , che quella maflìma è vantaggioiìffi- 
ma ai Cattolici (a): Ubi nos plurimirm adju- 
vat . ConfelTa bensì non eifervi cofa più 
forte della confuetudine, la quale fi a fotte- 
ruta dalla verità : ma che non v* è cola 
più debole , quando ella non è appoggiata 
uè dalla verità , nè dalla ragione . Ed in 
quefto fenfo ha potuto dir S. Cipriano , 
eh' è inutile ricorrere alla confuetudine , 
quando uno è- convinto dalla ragione . 

In altro luogo quefto Santo paragona il 
mondo al cane, che grida, non per ragio- 
ne , ma per confuetudine, contro la verità 
che non gli è familiare (b) : Canem appella- 
v'u Mundum, non rettone , fed confuetudine , 
cantra infolitam veritatem latrantein . Tanto 
è vero , che il carattere d' un' anima , che 
ama il mondo, e che non ama Dio-, è di 
Seguitar fenza difeernimento la moda, e la 
confuetudine , e di non dare altra ragione 
della fua condotta , fe non che quefta è 
la confuetudine , e quefta è la moda . 

S. Gio. Grifoftomo non dubita di dire, 
che un fegno certo , che un* anima teme 
più i giudizj degli uomini, che quejji di 

(a) Z. 4. c. 5. (b) Ep. 150. al, 119. tr. irS. 
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Dio, e ch'ella è fchiava del mondo, di cui 
il Diavolo è il principe , o più t follo il ti- 
ranno , è quando ella giudica della bontà 
delle cofe non da ciò eh' elle fono in fe 
medefime, ma dall'opinione, e dalla con- 
fuetudine, fuggendo come batteste e follie 
le migliori cofe, che la confuetudine del 
mondo non approva, e che ella tiene per 
grandi mali; e cercando con pattfone , co- 
me un bene oneflo, le cofe più cori-otte, 
che il mondo ama , e che la confuetudine 
mette nel numero de' beni (a): „ Ogni gì or- 
„ no ( dice quefto eloquente Padre) Dio ci 
n ammonisce a fuggirle, e ci minaccia, 
,, fe non le fuggiamo , e fe non diamo ret- 

ta nè alle fue ammonizioni, nè alle fue 

minacce. Il mondo non fa altro che pre- 
„ feniarcele , fenza darci altra legge che 
„ quella della confuetudine, e della moda, 
„ e noi I* ubbidiamo. Nella qual co fa ce r- 
,, tamentc facciam vedere, che da noi fi fa 
„ molto più fìima del mondo, che di Dìo, 
„ e che fi ha più rifpetto per le mode , 
,, e le confuetudini , che per le cofe che 
„ Dio ci comanda . Il difprezzo non può 
,, effere le non ingiurio fi iTnno a Dio, e 
„ non tirare addolTo a quelle perfone fe- 
„ guaci della moda, e della confuetudine, 

fe non gaflighi terribili. 

Non v' è cola più in fop portabile a S. Gio. 
Grifoftomo di quefto dilprezio, che prefe- 
rire le mode e le confuetudini del mondo 
alla legge di Dio ; e niuna cofa gli pare più 
ingiuria della feufa di quelli , i quali pea- 
fano 

(a) Hom. 12. in i. Cor. 
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fano, che l'ufo giuftifìchì i loro difordim; 
e che non fia da uomo fenfato il condan- 
nar come abufo ciò che 1* ufo permette . 
■ Con tutto 1' ardore del fuo zelo gfida 
parimente quello S- Arcivefcovo contro 1* 
ufanza , e fpecialmente contro quella , che 
ha introdotto nelle none de' Crifiiani i bal- 
li, e le altre vanità, eh' egli chiama le pom- 
pe del Diavolo . E dopo aver fatto una 
lunga deferizione dei inali cagionati da' balli, 
dai vani abbigliamenti, e dagli altri eccef- 
fi , che corrompono la purità , e che pro- 
fanano la fantità delle nozze , così parla 
al fuo popolo . 

„ So benilTìmo , che vi fono molti £a) , 
„ a cui ferve di prefetto la confuetudine , 

e che non poflbno patire quel che noi 
,, vi diciamo , ma fiamo obbligati a dire 
„ quelle cofe che pofibno fervire alla loro 
„ falute e liberargli da' fupplizj , che foro 
„ fono preparati . Quando fi tratta della 
n perdizione d' un'anima, come mai avq- 
„ te voi 1' ardire di portarmi la confuetu- 
„ dine per ragione, o per ifcul'a ì Ecco 
„ che io vi propongono una confuetudine 
„ molto oppofta, ma che è molto più lo- 
„ devole ed onefta . Quefla è quella de" 
„ noftri antichi, la modeftia de' quali dee 
„ ferviryi d'efempio.Dehnon ci diibnoriamo, 
„ e non macchiamo la purità delle nozze. 
„ Quando fi prefenta qualche cofa vantag- 
voi volete, eh' io vi efoitiafar- 
„ la , benché non fia confuetudine . No» 

vi paja dunque ftrano , fe vi feongiuro 

(a) Hom, jó. in Qtn. & hom. 25. in 5. Cor. 
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m a fuggire, a detestare quel che vi è dan- 
„ nofo, benché ììa l'ufo. Perocché fe noi 
„ permettiamo quel che è in ufo, il furio, 
„ 1* adulterio , e tutti gli altri delitti , che 

condanniamo , fe ne appelleranno alla 
„ confuetudine . Ma tanto é lontano, che 
„ tutti i difordini pofTano ritrarre alcun 
„ vantaggio, o pretendere alcuna fcufa dal 
„ non aver potuto far diverfameme dagli 
j, altri , né efentarfi dal feguitar la con fu e- 
„ tudine ; che anzi quefto è quel che ne 
„ ha fatto il peccato , e quel che gli con- 
„ danna . Poiché fe noi vegliammo alla no- 

(tra falutc con tutta 1' applicazione e la 
„ diligenza che dobbiamo, troveremmo bene 
„ i mezzi di laftiare le cattive confuetudì- 
w ni, e di feguitar folamente le buone, 
„ Dal che noi ricaveremmo due grandi van- 
,, taggi; mentre non daremmo cattivi efem- 
(J pj a quei che vengono dopo di noi , e 

riceveremmo ancora il premio d-l bene, 
,, che faceffero ad efempio noft.ro. Perocché 
„ etti mette un altro nella buona iìrada , 
„ vien ad eflere in certo modo la caufa di 
j, tutto il bene , eh' ei fa . 

„ Non fiamo adunque così perduti , di 
, „ violar la Legge di Dio per feguitar le 
„ maffime, e le mode del mondo; e non 
„ anteponiamo mai ad effa quefte pernicio- 
j, fe confuctLiJi ni , che fono le leggi del 
„ Diavolo; giacché non poffono eflere leg.- 
„ gi fe non di colui , che fi fa ari piacere 
M e un contento di perderci . Se. il timor 
„ dì Dio e P amore della fna legge v'im- 
„ pedifeono di feguitar quelle dannevoU 
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„ confuetudini , che fi poflono chiamare 
„ diaboliche , aflicuratevi, che Dio vi da- 
„ rà un più gran premio . Onde voi vede- 
„ te, che non bifogna pretendere , che l'u- 
fo vi giuftifichi, ma che fa duopo efa- 
„ minar quel eh' è giufto. Non ci pren- 
„ diamo dunque penfiero dell' ufo , ma di 
„ ciò eh' è a noi vantaggiofo : e teniamo 
„ per maffima e per Tegola di fare il be- 
„ ne , quantunque non fia confuetudine ; 
„ e di fuggire il male, quantunque non fia 
„ in ufo il fuggirlo : perchè il bene fi dee 
fempre fare, e il male non fi dse far 
li mai . 

Si può egli dir cofa più crifliana e più 
fanta contro !e confuetudini, colle quali fi 
fallano tutti gli abufi, e delle quali il mon- 
do fa le regole fua condotta ? Si può egli 
dir cofa più forte, per far vedete, che le 
confuetudini non fono la regola delle no- 
flre cofeienze , e non ifcufaHo davanti a 
Dìo quei che le feguitano? 

Neifuno adunque pretenda di giuftifìcarfi 
con la confuetudine, la quale invece di di- 
minuire le colpe , fa anzi ch'elle fiano mag- 
giori (a) : Ne fuò ottenni cujufquam confuc- 
tudinis natum fuum quis tutatur : buia diu- 
turnità* ttmporìs non minuti peccarmi , jed- 
atiget , dice un Concilio di Touis . 

Ed il Concilio Latcranenfe, che ii tenne 
poco dopo , dichiara che un' antica con- 
fuetudine , la quale lìa contraria al dritto 
naturale o divino , non Iblo non efema da 
K 2 

(a) Ac. it6}. fui AUx, Uh cap. 9. circa 
OD. 1179. 
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peccato quei , che la feguitano , ma ten- 
de più enormi le loro colpe; contro il pa- 
rere di molti, i quali s* immaginano, che 
non petto no effe te cattive le cofe, che fo- 
lio permette dalla confuetudine, e che non 
fi portano condannare le cofe, che fono in 
ufo : Putant aucem plures ex hoc licere, quia 
legem mortis de longa invaluijfe conjuttudtne 
arburantur , non fat'ts attendente: , qui cupi- 
ditele ctscati funt , quod tanto graviora fune 
érimina, quanto diatius itifeliam animam tc- 
iìuer'tnt auieatam ■ 

II Papa Gregorio IX. fi efprime nell'irte^ 
fa maniera , e dice che effendo tanto più 
gravi Ì peccati, quanto è più tempo, che 
tengono fchiava un'infelice anima, non v'è 
perfona di buon fenfo, la quale non giudi- 
chi , che la confuetudine non pub mai de- 
rogare al dritto naturale , la violazion del 
quale mette in pericolo la falute; e che l'ufo 
che vi deroga, non è , a dir vero, fenon 
che una corruttela (a) : Cum tanto graviora 
fini peccata , quanto d'iutìus infel'tcem animam 
detìnidnt a!ii%aram ; nano fatta mentis Intel' 
ligit naturali juri, cujus transgrejjìo pericu- 
lum folti tis ìncurrh, quacumque confuetudine , 
dìcenda ejl vcriui in hac parte corruptela, 
pojji allquatcnus derogari . 

Se T ufo non è la regola de' noftri co- 
fiumi, molto meno lo è Y efempio d' al- 
cune perfone , che una parte dell' ufo.. 
Gesù Critto (è) noti vuole , che ne fia 'a 
regola neppur la vita di quei medefimi,che 
debbono aver cura delta no lira condotta. 

(a) C. cum aut txo. de conf, £b) Match. ^3. 3. 
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Ei ci comanda di tare quel che ci ordina- 
no; ma nel tempo ftefTo ci proibifce di ta- 
re quel che tanno: Secundum opera vero eo~ 
rum nolite facere ; qualora non tanno quel 
eh; dovrubbono, o fanno quel che non do- 
vrebbono- 

E però ti lamenta grandemente S. Ado- 
ttino (a) contro quelli , che vogliono for- 
marli Tu le azioni de' Prelati e de' Miniifri 
della Chiefa , quantunque vedano, eh' elle 
non hanno relazione alie verità che info- 
gnano, oè alla fantiià de' Sacramenti che 
difpenfano : Oh miferi komines , qui illos in- 
tuendo , Chnflum oblivifcuruur , qui tanto an- 
te prtzdixh , ut legi Dei potius obicmperetur, 
quarzi im'uaìidi vidcantur UH , qui ca , quaz 
iiavu, non fi*wu\ 

Aggiugne poi, che quelli miferabili , ì 

?uali imitano la cattiva condotta de' loro 
allori , non fono meno ridicoli d' uno , 
che fi fermalTe in meno d' una lìrada, a 
non voIelTe più camminare , perchè il twt. 
mine , i! quale gì' in legna ia il rad a eh' et 
dee tenere, non va avanti e non fi muove. 

Giufta il ientimento di queflo S. Dotto- 
re (È) , nè meno tutte le azioni de' Santi 
debbono edere la regola de' npftri collumi, 
ma quelle /blamente, che fono conformi 
alla verità , e alla legge di Dio : Non om- 
nia , qua a SanEtis vel vir'ts jujlis legimus 
fatla , trans/erre debemus in morti ; per ti- 
more , che volendo feguitar quelli efempj 
f&nza difcerniinento , fi venga a violare \& 

(a) L. 50. ho. 30. (b) L. cantra mendae, c. 5. 
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legge di Dio : ÌVV violemus prtscepta , dutrt 
pajjìm fe£l<imiir exempla . 

Ma che ? Non dee forfè la vita de'noftri 
Partorì eflere il modello della noftra?L'A- 
portolo non ifcongiuia egli quei di Corinto 
ad elTere fuoi imitatori ì Not abbiamo volu- 
to , dice S. Paolo (a) , darvi noi flejfi per 
modelli, affinchè voi e* imitaflt ? E fcrivendo 
a Timoteo (è) , non die' egli : Rendetevi 
V efempio e il modello de' Fcdeliì L' Ape- 
rtolo S. Pietro, parlando ai Pafiori, non 
die' egli parimente ad erti (e) : Pafcolaie il 
gregge , che vi è commejfo . . . Non domi' 
.nando fopra V eredità del Signore , ma ren- 
dendovi di ctiare i modelli del gregge ì 

Dunque non fi può dire, che non debba 
feguitarfi 1' efempio fpecialmente de" propr} 
Pafiori. Ma fe debbono imitarfi quelli che 
fuccedono agli Apoftoli, quefto é allora 
quando eglino ileffi imicano Gesù Crifto 
(a) : Imitatore* mei ejlote , ficut & ego Chri- 
fii* dice 1' Apoftolo., Se la loro vita dee 
effe re il modello della noftra, quefto è al- 
lora quando la laro è una imitazione di quel- 
la dei loro Divino Maeftro. Infornata fe noi 
dobbiamo imitargli, non dobbiamo già far- 
lo ne J loro difordini o in ciò eh' eflì fanno 
di meno .regolato , ma bensì nelle loro vir- 
tù e nella- loro efattezia a praticar le maf- 
frnie del Vangelo, e ad oflervar le regole 
della Cniefa . Perocché P efempio d' un cat- 
tivo Paftore non ci fcufeiebbe ; e aueì che 
lo feguitano, cadono con erto lui nel pre- 
fa) i. Cor. 4.2.2*^3.(0) !. Trm. 4. 
(0 t. Par. f, s-v. 2. Cd) i.Cor.c.n.v. I. 



Digitized by Google 



Capitolo X. 119 
ciptzio, come ce l'afferma S. Gregorio {*): 
Qui DoB.<jrem reprobimi imitaiaur , in eodem 
pmcipilio corruunt. 

Bifogna dunque viver fecondo la ragione, 
piuttoflo che fecondo l'efempio: e per Ben 
giudicare delle cofe f» ducpo confiderar non 
tanto ciò che fi è fatto prima di noi, quan- 
to ciò che fi è dovuto fare, giuda qu.-lla 
mafiìma del dritto (£) : Non . exemplis , fed 
legibus judicandum : e quell' akra (e) : Non 
jam fpettandum quid aiuta fatturi fa, quarti 
quid fieri debeat . 

■ Quefìe maflime fono parure tanto giulìe 
a S. Agofiino , che ne ha fatto una delle 
regole della Morale criftiana , dove non fi 
ricerca più, dice quefto Santp, . <juul che 
abbiano fatto quei f che fono Itati innanzi 
a noi . ma quel che abbiano dovuto fare 
Non modo quatrìmus unum fu fattura, fed 
unum fuerit faciendum ; perchè la ragione 
dee preferirli agli efempj ; Sana qu'tppe ratta 
etiam cxtmpUs anteponenda eft :■ benché quan- 
do gli efempj fono conformi alla ragione, 
quelli meritino d' effer, più imitati , che fo- 
no i modelli d.'una pietà più compiuta: Tan- 
to digniora funi imitdtìone , quanto excellen- 
tìora pietate . 

Bifogna dunque affollila mente conchiude- 
re, che 1' ufo e l'efempio non fono una 
regola de' coftumi , e che non fi dee giu- 
dicar del bene e del male , nè ciò eh* è, 
o non è lecito dall' efempio e dalla confue- 

(a) Inc. 1. I. i. Ke-g. (b) /. nemo defent.l. 

& intere, (c) L. fed licei jf. di offic. praf, 
(d) L. i. de lev. c, 23. , 



Digitized by Google 



1 20 R e«ola de' Coflumì 

indine, ma dalla verità e dalla ragione; 
con quefta differenza, cfie la verità è Tem- 
pre l'ifteffa e una regola infallibile, e che la 
ragione può ingannarfi, come ora vedremo. 

CAPITOLO XI. 

Come la ragione nello flato prefente fia 
la regola de' Co/lumi . 

LA ragione giudica delle cofe in una ma- 
niera diverfa dall' ufo- (a) : Aliter tefli* 
mal ratio, aliler ufus , dice 5. Agoftino. Se 
poi gli fi domanda in che cofa confida qua- 
rta diverfità , egli rifponde , che la ragione 
fi regola ne' Tuoi giudizj col lume delia ve- 
rità, offervando V equità , e preterendo le 
cofe. maggiori alle minori : Ritrio aflimat lu- 
ce veritatis, & retto judicio fubd'tt minora ma- 
joribus . Ma 1' ufo feguita ordinariamente il 
più facile, e fa fpeiTc volte ftimar più quel- 
le cofe, che la verità fa ftimar mznoiUfus 
autem confuetud'tne commoditatis plerumque in- 
clinatur , ut ta pluris afiimtt , qua veritas 
minora effe convincit . 

Che fé noi domandiamo a quefto Mae- 
firo de' Dottori che cofa fia la ragione , ci 
dirà, che la ragione è uno fguardo della 
noftr* anima , col quale ella confiderà la ve- 
rità delle cofe in fe medefime , e non fe- 
condo 1' impreffione de' fenfi (A): Ratio tfi 
afpedus animi , quo per fe ipfum , non per 
carpus , verum intuetur . Dice altrove (c) , 
- • ■ che . 

(a) L. 3. de lib. arb. c. e. (b) L. 1. de im- 
mort. anim. e, 6. (c) L,i. c. 2. conira Acaà, 
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Capìtolo XI. 121 
che la ragione è quel che vi è di più ec- 
cellente nell' uomo , e che ad ella dee cf- 
kr perfetiamente foggetro tutto ciò eh' è 
in noi (ai , e eh' ella conlulta le verità 
eterne (S) : Ratio f'uptriai intenda xtemis 
confalendis , per farne la regola de'fuoigiu- 
dizj , e della noiìra condotta . t 

Nel che pare , che S. Agoiìino voglia , 
che la ragione domini fopra tutte 1' altre 
potenze della noftr' anima , e che non fi 
poiTa fallire, facendo ciò ch'ella preferire; 
poicrtè ella è nata per confiderare la verità 
e Seguitare i tuoi lumi ; e non ci é data fe 
non che per diftinguere il vero dal falfa , 
ed il bene dal male . , , 

. La verità, e la legge eterna fono ve- 
ramente le prime ed infallibili regole de' 
nortri collumi ; ma non gli regolano im- 
mediatamente da fe medefime- Tocca alla 
ragione a metterle in pratica, « a farne l'ap- 
plicazione, formando fopra di effe i fuoi 
giudizi , e co' tuoi giudtzj regolando le no- 
ure azioni. 

Laonde non fi può fare a meno di non 
con teliate con tutti i Teologi, che fictome 
la legge di Dio è la prima regola de' no- 
flri collumi , cosi la ragione è la feconda 
e fi può anche dire con S. Tommafo (c),: 
che la ragione è la più prodi ma regola de/Jc 
noitre. azk>ni , perchè ella è, che ci mofira 
immediatamente quel che noi dobbiamo fa- 
re. Finalmente non può negarli, che ef- 
fendo la ragione il principio immediato delle 

■ tu L 
(a) L, i. RetraS.C. i. (b) L. \z. de Prìnc. 
c. 7. (c) [. 2. q. 90. a. 1. 'N- 
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il* Regola de' Coflami 
delle noftre azioni, giacché non ne faccia* 
ma alcuna nè buona, nè cattiva, fe non per 
ordine Aio, ella ne dee effere altresì l'ulti- 
ma regola . 

Ma qualunque vantaggio cbe fi dia a 
quefta più nobil parte di noi medefimi, e 
quantunque fi conferii , che ad effe tocca 
ad iftruirci de' noflri doveri e a regolare 
la noftra condotta, bifogna però conteffare 
ancora, che dopo la caduta comune del ge- 
nere untano, i fuoi lumi non fono fempre 
puri , e eh' ella non fa fempre un glufto 
di ice rni mento ; ma che fpefle volte accade, 
eh' effendo ofeurata dalle fue proprie tene- 
bre, o abbagliata da qualche fallo fplen- 
dore , ella non veda ciò che la legge eter- 
na prefetive, e prenda 1* apparenza per 
•la verità . 

Dunque tanto è lontano , che la ragione 
fia una regola certa , che non c' inganni 
mai , che anzi ella ci fa errare e perdere , 
fe noi lagniamo i fuoi traviamenti, quando 
non è iliuminata dal lume della giultizia e 
della legge di Dio , e rimane fedotta di\T 
apparenza d'un falfo bene, come pur trop- 
po accade . 

La Morale de'Criftiani fa una parte della 
loro Religione; e le verità, che debbono 
regolare la loro condotta , non fono meno 
V oggetto del loro credere, che quelle le 
quali richiedono folamente la fommiffione 
del loro intelletto . Effendo adunque la ra- 
gione troppo debole per penetrarle, fe ella 
non è illuftrata da un lume più torte, non 
può arrenderti alle medefime, e rimanerne 
perfuafa . 



Digitized by Google 



Capitolo XI. 113 
Dunque la legge non è meno neceflaria 
per convincerci delle maflìme che dobbiamo 
Seguitare , che per iftruirci de* mirtei j , che 
dobbiamo adorare; e la noflra ragione non 
dee meno eflere elevata con un lume par- 
ticolare , per faper le vie , che ci portone» 
condurre a Dio , che per comprendere , 
eh' egli è il neutro vero, unico, e fommo 
bene . 

Se co' noftri proprj lumi noi pofeflìmo 
comprendere le vie di Dio , perchè mai 
tante, e tante volte Io pregherebbe il Pro- 
feta ad insegnargliele '. Se la noftra ragione 
fotte {ufficiente a guidarci fenza timor di 
fina rr irci, perchè mai chiedere a Dio, che 
guidi e indirizzi i noftri partir. Finalmente 
le le noltre cognizioni potettero ifìruirci 
della legge di Dio , e fe poteiTimo Ha noi 
medefimi averne la vera intelligenza , per- 
chè mai tanto (petto voltarci a Dio , e 
dirgli coli' ifteflb Profeta (a) : Signore, iftrui- 
temi delie voflre leggi , ed infignatemi fare la 
voflra volontà ì 

E' una ttravaganza, dice S. Adottino , il 
chiedere a Dio quel che polliamo da noi 
medetimi . E per confeguenza quelle preghie- 
re Tono una prova convincente, che non 
polliamo guidarci da noi medefimì nelle vie 
delia 'filate, fenia sbagliare; e che fe noi 
non isbaglìamo, è un dono e una in ilei i- 
cordia di Dio, come hanno dichiarato più 
Concilj contro i nemici della grazia (/■): Cura 
fu utrumque àonum Dei , dice il Concilio di ' 
L z 

a} Pf 1,8. 

b) Rtfenur in epifi, C<ele{l. ad Efife. Gali. 



Digitized by Google 



124 Regola di 1 dogami 
Cartagine, & [c'ire quid facere dtbeamus , & 
dilìgere , ut facìamus . Lo che fu confermato 
dal Concilio d' Oranges (<i) , con definire , 
che divini muneris efl , cum pedes nofiros a 
fatfuate tenemus . 

E' dunque una verità neceflaria a crederli, 
che non è opera della ragione, nè de' no- 
ftri proprj lumi , il fapere tutto quel che 
dobbiamo fare, e i! conofcere tutte le ve- 
rità, che dobbiamo feguitare , per non er- 
rare . Onde non la ragione , ma la Fede dee 
infegnare a' Crifiiani le regole della loro 
condotta in ordine alla falure . 

La Fede , dice 1' Apoftolo , viene da ciò 
che fi è udito (b) : Fides ex auditu : e fi éi 
udito, perchè la parola di Gesù Crìltos'è 
fatta fentire: Auditus auttm per verbo. Chri- 
fii. Or quìfta parola è appunto la facella, 
che dee far lume a' noflri paffi , e guidar 
la noftra ragione: Lucerna pedibus mtis ver- 
bum tuum , &•' lumen femìtis meìs , come di- 
ce il Profeta (e) ; per. farci comprendere , 
che la medefìma parola, che JUbilifce la 
noftra Fede, dee ancora formare ia noilra 
condotta. ">. : 

S. Agoftinoal principio della fu a conver- 
fione non avea conofciuto quella verità, ed 
avea creduto , che per viver bene baftaili; 
il vivere fecondo la ragione , che, egli {li- 
mava eflfer ciò che v' è di più eccellente in 
noi. Ma effendo poi più illuminato da' lu- 
mi della grazia, riformò quello ientimen- 

(a) Cane. Arauf. con, Q. (b) Rom. IO. IJ, 
(c) Pf 1 18. 
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to (a); e f t ***g-.r«io quel che ne avevafcrit- 
to in un libro da lui comporto contro quei , 
che foftenevano, che non fi peccava (egui- 
tando quel che pare probabile , non attri- 
buì tanto potere alla ragione. 
■ Riconobbe beniflìmo , eh' ella è il più gran 
bene dell'uomo, conflagrandolo fecondo la 
natura : Quantum attinti ad kominìs naturam , 
ttìhil efl eo melitts , quatti tnttis 6" ratio . Ma 
dice chiaramente , che quelli , i quali vo- 
glion viver bene, non la debbo» legnila re 
ciecamente : Std non jìctindum cani detti vi- 
veri , qui vulc tene vivete ; perocché queiro 
farebbe folo un vivere fecondo l' uomo , e 
noi fiamo obbligati a vivere fecondo Dio: 
Alìòquia ficundmn hominem vivit, cum fiata» 
dum Daini vivendum fi . 

Qjjfto S. Dottore iì è ancora fpiegato 
con maggior forza in un' altra Opera , ove 
giuftirìca la Morale de' Cnitiani (4). Ecco 
come e i vi ragiona: Viver bene non è al- 
tro , che vivere iàviamente , 'e viver favia- 
mente è un feguitare quel che dee render- 
ci veramente felici . Ora il nortro fommo 
bene non condite nella noilra ragione , ma 
in Dio, che iblo può renderci felici; dun- 
que noi non viviamo bene , fe non quando 
feguìtiamo lui , come non faremo felici , fe 
non quando polTederemo lui: Quemfi [equi- 



jed etiam beate vivunus . 

Ma qual è il modo di fluitare Dio , che 
noi non vediamo , e che da noi Ile (Ti non 
L 3 

(a) L. \ . cantra Academ. c. 2. 1. i.Retralt. C. I. 

(b) L. l. di Mar. Etti. Catti, c. 5. t> 6, 
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polliamo conofcere ì „ Bi fogna ( rifponde 
„ quefto S. Padre (a) feguìrar le regole, 

che ci ha date per mezzo di quelli , che 
„ fono flati gì' interpreti de* fuoì voleri , Ma 
„ fenza la Fede della vera religione noi noni 
„ poffiamo Capere le verità , che ci condu- 
„ cono a lui. Onde per non traviare, fa 
„ d' uopo effer fedeli ad offervare Ì fuoi co- 
„ mandamenti , e non efcir mai dalla ilra- 
„ da , che hanno battuta i Patriarchi , che 
„ la Legge di Dio infegoa , che i Profeti 
„ hanno annunziata , che un Dio fati' uo- 

mo ci dimofìrò , che gli Apoftoli hanno 
„ predicata, che i Martiri hanno fegnata 
„ col loro fangue , e nella quale fi fono- 
„ unite tutte le nazioni. 

Ecco in che mòdo , fecondo S. Agoftino, 
noi portiamo feguiure Dio , e dove dob- 
biamo imparar le regole di ben vivere , che 
la ragione non pub infognarci , fe non è iU 
lufìrata dai lumi d'una piìi alta fapienza , 
con ferrame tre rfi a Dio , e alla verità del- 
la fna parola (é) : Non fe ìpfa debet effe con- 
tentai (ed Deo meni noflra fubdenda. efì . Que- 
ila divina autorità è quella , che dee tem- 
pre Andare innanzi alla ragione, e che la 
ragione dee Tempre feguitare , per giugne- 
Ve alla faiute, perchè la via più corta, più 
facile per trovare la verità , è il fottomet- 
Krfi alla medefima : NikU'm Ecclefia Catko- 
lica fa' ubrìus i quam ut rationtm preccedat au- 
itoritas. Ed in altro luogo: Aufìontatì cre- 
dere , magnum compendium tfl , fcV nullus labor . 

(a) Jbid. c. 7. (b) h. i.Rttratt. c. X. 
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Se ii domanda incora a quello gran lu- 
me della Chiefa , che cofa fia viver bene : 
Si quxrimus quid fit bene vivere (a) , ci dice , 
che è un amar la virtù , la fapiema, e la 
verità : là erit proft(to amare virtutem , ama- 
re (apientiam , amare vtrìtatem . E che Gesù 
C ritto è quella verità e quella t'orza, che 
niente può corrompere , né vincere ; quella 
fapienza, che non muta mai, e quella ve- 
rità, che è Tempre la medefima. Dal che ne 
fegue , che ficcarne nefluna cofa ci può in- 
segnare a ben vivere, fe non ciò che può 
farci conofcere Gesù Crifto ; cos'i la noti ra 
ragione, che è troppo debole per compren- 
der le virtù di quello Dio nafeofo , è trop- 
po poco illuminata, per elTcr ella fola la re- 
gola della noitra condotta . 

La regola de' eoftumi dee effer ferma e 
ficBra , come la verità medefima ; c non 
è cofa cosi mutabile , così incollante , e co- 
sì leggiera, come la mente dell'uomo. Lo 
che la vedere abbailanza , dice S. Agolli- 
no (i) , che la verità dee llar fopra la ra- 
gione , ed efTerne la regola, e la legge, e 
che la ragione non può elTere una regola 
giutla , fe non in quanto che ella è fotto- 
meifa e attaccata alla verità. 

Non vi è cofa tanto debole, quanto i no- 
ilri lumi ; e fe non veniamo illuminati per 
altra parte, prendiamo l'apparenza per la 
verità , e difficilmente giudichiamo bene del- 
le cofe , dopo che il peccato ha Itravolto 
la noitra mente, e il noltro cuore dal ve- 
L 4 

(a) L. I. de Mar. Ucci. c. 13. 

(b) L. I. de vira c. 31. 
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fo lume, é gli ha piegati verfo le creatu- 
re , le quali non fono altro che la vanità 
e menzogna . 

Nell'uno ha mai comprefo , nè infognato 
ciò meglio di S. Agoiìino , il quale ci di- 
ce, che quando gii uomini voglion penetra- 



tali facilmente ingannati da falfe apparen* 
le i e s' impegnano in opinioni bizzarre e per- 
sr.iciofè , dalle quali non efeono , fe non che 
con granditiìnia difficoltà (a) : Si radane ve- 
line veruni comprebendere , fimilitudinibus ra- 
i tonata faciliiilie decipiuntur ; & in variai no- 
sàafqut opinione! ila labuntur , ut emergere inde 
*y iwerari aut nunquam aut acerrime queant . 
Donde ei conchinde , che per loro è uti- 
Jifììmo di fottouietterfi a qualcli.- autorità, 
che non poli'a ingannarfi , e di farne la re- 
gola delle loro azioni : ttiat ergo utiìijfimtir* 
■<(l excellentijfimai autloiitati credere , ty fecun- 
dum hoc agere viiam . ... 

Soggingne poi , che fe uno s' intefla di 
feoprir la verità con la fola ragione , viene 
ad impegnarfi in difRcoUà incomprenfibili , 
prima di poter trovare una ragione, che 
meriti d'eifer così chiamata , cioè , che fia 
vera, chiara, e fenza neffuna apparenza d' 
errore : Non raùo te abiucat , nifi ea qua fo- 
la ratio dkenda efi , idejl vera ratio , 6* nòti 
joium vera, /ed ita certa, & ab oumi fim'dì- 
tudine fal-Jitatis aliena ; fe per alno ( ilice 
egli) le ne può trovare alcuna tanto ficu- 
ra , che niente di venfimile o di fallo vi poi- 
la far" mutare di fentiinento : Si tarnen ulta 

(a) £.. i. de quant. anim. e 7. . 



*e la verità colla forza della 
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Capitolo XI. 
modo ketc ab /tornine iitveniri pottjl , ty nulla 
d'tfputanones faljx aut vttifimiles ab ca te pof- 
fint traducere . 

Con ciò S. Agoftino ci fa intendere, che 
la. ragione è una regola fallace; e che ella 
non può efler la regola de' noftrì doveri, fe 
non in quanto che Ita Soggetta all'autorità 
di Dio, la parola e leggi del quale fon le 
regole infallibili de* notòri coftumi . 

Sarebbe dunque un non conofeere la dif- 
grazia , che il peccato d' un folo ha tirata 
lòpra tutti ' gli uomini, o un lufmgarfi in 
quella comune miferìa, il non taper* , che 
l' ignoranza e l'accecamento fono i runefti 
effetti di quella caduta, e che la colpa , di 
cui ci fa rei la noltra fola nafeita, con to- 
glierci la grazia, ci ha orTufcata la ragione 
per le cole della noitra falute; non eitendo 
la nollra mente meno corrotta del nollro 
cuore ... , ■ > i 

S. Bernardo (a) ofltrva tre fregiamen- 
ti nella noltra mente, perchè ad elTa ap- 
parteneva il dilcernere ' il bene e il male ; 
ii vero e il fallo; il comodo e il difficile; 
ma per fomma diigrazia è ora in si" folte 
tenebre, che bene ipeffo giudica delle cofe 
affatto diverfamente da quei che fono , pren- 
dendo il mate per" bene , il fallo pei vero-, 
e il difficile per fatile. 

Lo che non farebbe mai ( continua que- 
llo Santo) fe ella non fi forte da fe mede- 
fima fepafata dal lume, che le ha datoi' ef- 
-fete: Nunquam vero in kis faUeretur ,fi nun- 
quam Immote, a quo creata e ft , privare tur . Ma 

(a) Iti parviì fermombus fer. i» . ). 
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poiché fi è da ctTo allontanata, non ha tro* 
varo altro che tenebre : Sed quia ea ipfa in- 
de cecidi: , procul àudio nikìl aliud quatn te- 
nebrai fitte excitatis invenit : Ed ha perduto 
non {blamente la cognizione delle cofe na* 
turali , e dell' arte di ben penfare , ma an« 
che quella- delle regole della Morale : Unie 
fa&um e(l, ut & ìnftrummtum illud perdtret 
trivium fapìentia , Ethicam, Logicarti , Phy* 
feam. .., , 

Effendo adunque la noftra ragione corrot- 
ta dal falfo giudizio, che l'uomo ha fatto 
con preferire un bene fenfibile a tutti gli al- 
tri, e a Dìo medefimo, ella non può più 
fare un gìufto difeernimento di tutte le ve- 
rità ; ed effendo ftata l'edotta, non può più 
fe non facilmente ingannarci il più delle 
volte, Ce la Fede non la illumina , e non 
le fcuopre le verità , che debbon regolare 
i nofìri doveri, e farci diftiagucre ciò che 
un Criftiano debba fare, e ciò che debba 
fuggire . 

Quello fece dire a S. Paolo, che l'uomo 
giu'.to vive della Fede : Juflus ex Fide vìviti 
per farci intendere non (blamente , che noi 
non polliamo fapere cofa alcuna de* notòri 
mifterj, fe non per mezzo della Fede; 
ma ancora, come offerva S. Gio: Grifofto- 
mo , che fenza la Fede non polliamo fchi- 

' vare la corruttela del fecolo (a) : Sed quid 
dico de dogmatis ? ipfa eiiam hujus vita mali- 
tia , nulla re prorfus libtramur nifi per Fi- 
dem . Or come mai può la Fede farci fchi- 

vvare la corruttela del fecolo, fe non fe con 

£a) Strm. a. in e. i. ai Rom* ■ 
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Capitolo XI. I^l 
impegnarci le verità , e le regole della giù* 
ftizia criftiana , che dobbiamo feguitare , co- 
me ella c'iilruifce de' dogmi, che dobbia- 
mo credere. 

Ma benché la noftra mente , che giudica 
delle cofe ibi per inclinazione, non fia me- 
no corrotta del noftro -cuore, che è infil- 
ila to a! male; e benché la Fede debba effer 
la regola di tutti inoft ri ("entimemi, ugual- 
mente che delle no lì re inclinazioni ; non 
lì pretende però , che 1* uomo non faccia 
alcun ufo della Tua ragione, giacché è ra- 
gionevole di Tua natura . Si con fella con S. 
Agofìino (a), che ad efla appartiene il giu- 
dicar del bene e del male, come appartie- 
ne all' occhio il giudicar de* colori: Judl- 
camus oculis colores , iiuttkffà moni ; e eli* 
«Ha é, che approva la volontà, quando fi 
porta al bene, e che la condanna, quando 
s'è abbandonata al male. Ratio , dice V Ber- 
nardo (b) t volantaiem t qutt efi fine iniquirate y 
approbat ; voluntatem , in qua efi iniquità-: , 
ftmper fuggillat , fed accujat , fed dijuJicai , 
fed condemnat . 

Si dice fola mente , che l'uomo non pub 
fare con lìcurezza buon ufo della Tua ra- 
gione , fé non (otto la feorta della Fede , 
perchè egli è criftiano , e perchè non effen- 
do egli la verità medefima , per fare un 

f;ìufto difeernimente del bene e del male, 
a Aia ragione ha bifogno d'elTer illulrrata 
da un altro lume, che gliela faccia cono- 
feere . Qua! ragione , dice S. Agoftino (c) , 

(ai Sem. xj. de verb. Apofi. 

(b) Strm. %, ìttàtdk. (c) L. 4, Con/, c, 1$. 



Digitized by Google 



i^i Regola dSCoflumì 

parlando di fe fteiTo , poteva effere in co- 
lui, che non fapeva , ch'ella ha bifogno 
d'edere illultrata da un altro lume, perchè 
non è la verità medefima. 

Si confetta ancora , che la ragione dee 
effer la regola più proffimae più immedia- 
ta delle noftre azioni, perchè ci è data, af- 
finchè noi non operiamo fe non con effa: 
ma quello s' intende , quando ella è lotto- 
niella alla legge eterna, e quando ella ftefla 
è regolata dalle maflìme del Vangelo , e dal- 
la verità , che è la prima e fuprema rego- 
la; .perocché non merita il nome di ragio- . 
ne , fe non quando ella è vera (a) : Raiio 
ta fola dicenda ejì , idift vera raiio. 

Or non tempre accade, che la ragione fi 
regoli con la Fede e con la Legge di Dioi 
ma ami fgefle volte fi trova , eh' ella è ad 
effe oppoflilfirna , e che per confeguenia ca- 
de in errore . Onde non fellamente non può 
dirli, che la ragione fia la regola de' aoftiì 
cofìumt, e che non fi polla fallire leguiran- 
dola ;~ma anzi è una verità ricevuta in tut- 
ta la Scuola, che quando la ragione s'in- 
ganna , )a volontà pecca , fe la feguita : Ra- 
tio liumana poteft errare; & ideo voluntas con- 
cordai raùonì humans non femper eft recla' t 
fed voluntas coricar Jans ralioni erranti ejl ma- 
la. Quella è la conclufione di S. Torania- 
fo e di tutti i Teologi . 



(a) Au«. U i, de quani, anim, e. ?. 
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CAPITOLO XII. 

Della cofcien{a , e in che moda ella i '■' 
la regola de 1 cojìumi . '■ t. : 

LA legge naturale e la ragione hanno rap- 
porti cosi grandi con la cofcienza , che 
è cofa difficile il non confonderle . Sono tut-. 
te erre nate con noi, per farci difcernere il 
bene e il male , è moftrarci le cofe , che dob- 
biamo fare , e quelle che' dobbiamo fuggire . 

Nientedimeno fe fi considerano efattamen- 
te , e fé fi procura d' oiTervare ciò che le 
diftingue , fi vedrà , che la legga naturale 
è un ordine, che Dio ha impretfo nel cuo- 
re di tutti gli uomini, e che noi fumo ob- 
bligati a feguitare ; che la ragione è quella 
che ci fa cofiofcere quefl' ordine ; e che la 
cofcienza è quella , che giudica , che noi lo 
dobbiam feguitare , o in generale per mez- 
zo, de' principi comuni e ficuri, o in parti- 
colare per m.'zzo delle confluenze, eh' el- 
la tira da tali principj . 

La cofcienza dunque non è altro che un 
giudice interno , che è nato con noi , ed in 
noi, per dettarci quel che dobbiamo fare , 
e per biafimare o per approvare quel che 
abbiamo fatto . Prima che noi operiamo , 
tocca alla cofcienza adirci le cofe che dob- 
biamo l'are o non fare; e dopo che abbia- 
mo operato, o chi abbiarn dovuto opera- 
re ; fe non abbiamo fatro quel che doveva- 
mo , o fe abbiarn fatto quel che non do- 
vevamo, ella ce ne fa de' rimproveri fegre- 
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ti ed interni , che fi chiamano i rimorfi del- 
la cofcienza ; come al contrario fé fittalo fia- 
ti e fatti e fedeli a fare quel che dovevamo, 
la cofcienza approva la noftra condotta (a); 
e quella approvazione interna e fegreta fi 
chiama dall' A portolo {è) il teftimonio della 
cofcienza . 

S. Paolo fcrive a* Romani (e), che la fua 
cofcienza gli facea teftimonianza , eh' ei dice- 
va loro la verità; e a quei di Corinto (4), 
che il motivo della fua gloria è la teftimo- 
nianza , che gli fa la fua cofcienza, d' ef- 
ferfi regolato non già colla fapienza della 
carne , ma bensì collo fpirito della grazia . 
S. Giovanni (e) dice, che quando il noftro 
cuore , cioè la noftra cofcienza , non ci rim- 
provera di niente , noi polliamo accollarci 
a Dio con fiducia . 

Secondo S. Bafilio (/) , e S. Agoftino (g) , 
la cofcienza è un giudizio naturale, cioè un 
lume, che ci è dato per giudicar del bene, 
e del male, e per anteporre l'uno -all' al- 
tro, e la verità alla menzogna. S. Giovan- 
ni Damafceno (A) la chiama la legge delta 
mente : Ltx mentii . 

S. Gio: Grifoftomo (i) la deferive più a 
lungo. Dice, eh' è un effetto della mifeii- 
cordia di Dio, l'aver egli dato agli uomini 
una cofcienza , che nafte con loro, che non 
fi lafcia corrompere , e che ha in fe mede- 

_ (a) Rom. 2. & 9. (e) 1.J0. 1. 

(h) Rom. 9. (f) Hom. inprinc. Prov. 

fc) 2. Cor. 1. 11. (g)£- 1. delti', arb. c.ao. 

fd) 2. Cor. 1. 12. (h)£. 4. c. 23. 

(i) Hom. j. in c. r. Gtntf, 
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Urna il giuflo diicernimento del bene e del 
male ■ Si iìcnde anche più nelle feguenti i fini- 
zioni , e fpecialmente quando lpiega il ter- 
zo capitolo della Genefi . 

Quando i fratelli di Giufeppe videro, eh* 
eì volea ritenerne uno in prigione , fin a tan- 
to che non gli avellerò condottoli più gio- 
vane , eh' era rimafia col loro padre, fi dif- 
iero fcambie voi mente , che quell'afflizione 
era una giufìa pena del male, che avean 
fatto al loro fratello. Sopra di che S. Gio: 
Grifoiìomo (a) : Vedete , come la loro cofcten~ 
la, quel giudice incorruttibile , fi folleva con- 
tro di loro , e come divengono loro proprj ac- 
cufatori , fen^a che nejfuno gli riprenda, e fac- 
cia loro alcun rimprovero . 

Un altro antico Padre ha gli (tetti feriti- 
menti , e fi cfprime nel medefimo modo . 
Dice, che quando Dio formò l'uomo, mì- 
fe in lui un non fo che di divino, cioè uno 
fpirito illuminato e ardente , che gl'infegnb 
a difeernere il male dal bene, e che quefto 
è quel che fi chiama la Cofeienza, la quale 
non è altro che fa legge naturale. 

L'Autore del libro della cofeienza, che (I 
era attribuito a S. Bernardo, e che non 
contiene cofa veruna , che non fu degna di 
quefto fanto e dotto Padre , dice , che la 
cofeienza è la fetenza del cuore ; e che la 
cognizione, che 1* uomo ha de' fuoi ferimen- 
ti e delle fue inclinazioni , è quel che fi chia- 
ma cofeienza . Onde la paragona ad uno 
fpecchio, in cui l'uomo vede lo flato, nel 

(a) Hom. 64. in Genef. 

(b) S. Dorot. dott. de confeienùa . 
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quale fi ritrova , e tutto ciò ch'i in lui, c& 
eh' è oneflo , e ciò ch'è difonefto (tt) . La pa- 
ragona ancoraad un libro , e dice che la co- 
feienza è il libro di ciafeheduno , che tutti gli 
altri fono fiati fatti per e/animare, e cor- 
reggere, quello ; e che l'animane! feparar- 
fi dal corpo non porta altro libro che quei-, 
lo della fua cofeienza , • nel quale ella ve- 
de , dove dee andare, .fi quel che dee ri- 
cevere ■ 

Quefla è, l'idea, che le divine Scritture 
e i Santi Dottori ci danno della coli-lenza, 
fu la quale è cofa facile il giudicare , che 
fe iì confiderà la cofeienza jn fe mtìdefima, 
e nella fua purità e rettitudine, ella è la 
regola profuma e immediata della noflra 
condotta ; talmente che non fi pecca (esul- 
tandola , e fi pecca fempre non feguitan- 
dola . 

Dunque ficcorne è vero, che non fi può 
sbagliare , feguitando la retta ragione, e 
la legge naturale, cosi è una verità collan- 
te , che non fi pecca mai feguitando i lu- 
mi della cofeienza prefa nella fua purità e 
rettitudine, e fecondo l'idea che. cene dan- 
no 1 Santi . - „ . 

Ma poiché ci formiamo- comunemente 
un'idea più Uefa della cofeienza, e non la 
prendiamo folamente per quel , lume .inter- 
no , che ci fa diftinguere il bene ed il ma- 
le, e ci moflra i noilri doveri, ma fe le 
attribuifeòno tutti i fentimenti o veri, o 
fallì , che noi abbiamo del bene e del ma- 
li ; perciò non balìa 1' aver veduto come la 
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cofcienza, prefa fecondo quella prima ide3, 
fia una regola de' noìlri cottomi , e che 
non fi poita peccare , feguitandola , ina è 
neceflario ancora eliminare , come ella lì 
può prendere in generale, e coniiderata in 
quella idea comune . 

Si può dunque conlìderar Ja cofeienza 
come quella legge della mente , che non 
comanda neiTuna cofa le non giulla ; co- 
fsie quella porzione lupe-note dell* anima , 
die fi attacca tempre, al vero bene; come 
quel lume interno, che ci fcuopte le prime 
verità della Morale ; , e finalmente coma 
quel giudice incoi ruttibile , che non s* in- 
ganna mai , e che giudica Tempre del ma- 
le come d' un male , e del bene come d' 
un bene . 

Quella cofcienia è quella , che i Teolo- 
gi chiamano findirefi , la cui telìimonianza 
è tempre vera, i cui rimproveri fon fem- 
prC giulìi, e che è una regola ficura de* 
noftri collumi , perchè non può mai ingan- 
nare, nè effere ingannata, Si può ancora 
coiìlìd^tar la cofeienza come quella, da cui 
.vengono i fentimenti falfi o veri, che ab- 
biamo del male e del bene , e che ci det- 
ta , per così dire , ad ogni momento e 
ditì imamente quel che dobbiamo tare . Que- 
lla è quella , che alcuni Teologi chiaina- 
.1)0 propriamente cojrienrtt, per jjùiiH'.ueila 
dalla finderefi . ' " , ' 

Ciò , fuppotìo , non è difficile il vedere, 
che la cofeienza ; prefa in generale e .con 
quella eilcnfione , non puòelìerela regola 
della noftra. vita., perchè può pendere il 
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male per bene , e ingannar noi ingannando 
fe . La Fede raedeàma ci obbliga a crede- 
re, che tutti i fentimenti , i quali abbiamo 
del bene , e del male , non fono fempre 
veri, e che il di ("cerni mento , che ne fac- 
ciamo, non è fempre giudo; effendo fpef- 
fe volte un male quel che penfiamo effe- 
re un bene , ed effendo un bene quel che 
prendiamo per un male. Lo Spirito Santo 
ci dice per bocca del Savio, che vi è una 
Ara da , che fi giudica diritta, ma che con- 
duce alla morte : e quelli che fecero mo- 
rire gli Apposoli, credeano di fare un là- 
grifìzio a Dio, fecondo quella refìimonian- 
za di Gesù Crifto medefiino : Finir hora , 
al omnis , qui interfic'u vos , arbhretur ob- 
fiquium fe prajlari Deo ■ 

Dunque la cofcienza , che dava quefli 
falfi fentimenti , era nelP errore , e fcgui- 
randola fi peccava; oppure bifogna dire, 
che quelli, i quali fecero morire i Discepo- 
li di Gesù Cnfto , non abbiano in ciò com- 
TOeflo alcun peccato , ma piutiofto abbian 
fatto un fagrifizio accetto a Dio. La qual 
cofa non ardiranno d' afferire nemmeno i 
più emp) • \. c tr 

Supponendo pertanto , che quelti talli 
fentimenti , i quali ci fanno credere che fi» 
virtù quel che è peccato , e che fia pec- 
cato quel che è virtù , vengano dalla co- 
scienza, non fi può più dubitare, che la 
cofcienxa motte volte non s'inganni, e eh* 
ella non prenda fpeflb il male per bene » 
e il bene per male . E per confeguenza è 
cofa evidente, ch'ella fola non pub effe» 
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la regola delle noftre azioni , le quali non 
fon rette e giufte , fe non in quanto elle 
fon conformi alla verirà, e alla legge di 
Dio, che ne fono le prime regole. 

Non èfoiamenfe vero, che la cofcienza, 
prefa in queffo fenfo generale , s' inganni , 
e ci faccia sbagliare, e ch'ella fia una fal- 
fa regola, fu la quale noi non dobbiamo 
formare !a noftra condotta; ma è vero al- 
tresì , che tanto è lontano, che non fi pes- 
chi féguitando la propria cofcienza , che 
anzi fi pecca fluitandola , qualora quel che 
ella ci fa prender per un bene , è effetti- 
vamente cattivo . 

Una delle più perniciofe maffime de' Ma- 
nichei era , che la cofcienza folle talmen- 
te la regola delle loro azioni , che non v* 
era tra loro alcun peccato nelle azioni anche 
più ree, fe non quando fi facean contro la pro- 
pria cofcienza, e credendo che vi fofìe pec- 
cato . Di modo che chi non aveva quello 
timore, e credeva in cofcienza di far bene , 
non peccava , qualunque delitto commetief- 
f e . MsnhhiEos dicere affir mas , dice S. Ago- 
flino a Giuliano (a) , fi quii homicidium con- 
feienùa. formidan'.e commiferit , reus cjl , quia 
timuìt . Si auiem aliquod facihus 'cxulianie 
perpetraverit audacia , velut credeas je ex fi- 
de facere , quod male facit , ivajìì culpam . 
E ficcarne pare, che qusfto Velcovo Pla- 
giano ri feri (Te quello errore, per rinfacciar- 
lo a S. Agoflino , perciò quello S. Dotto- 
re , per ribatter quefta calunnia , gli ri fpo ri- 
de } che quello non ; riguarda lui, ■ perchè 

■ M 2 
{a) L. 4, cantra. J iti, 1 (. 8. 
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là Fède cattolica, eh' egli i'eguita , non tie- 
ne quelta falfa ma (lì ma : Sed- quid ad nosì 
... cum hoc catkolìca Fidis non dìcal , quatn 
tene.mus &c. 

Dunque a giudizio ancora d'unVefcovo 
Pelagiano, è un'empietà il dire, che qua- 
lunque male, fi faccia, non 'fi pecca, fu fi 
crede di, far bene: e la Fede Cattolica, 
fecondo S. Agolìino , non tollera quello 
errore . 

* in fatti vi farebbe egli una più grande 
empietà, che il dire, che i Giudei, i qua- 
li ciòcififTero Gesù Grillo, funo itati inno- 
centi , e che non abbian cominelle) peccato 
in quello deicidio? Eppure Gesù Ctiito me- 
aefirao dice, che non fapevano quel che 
ifaceano : e S. Paolo afferifee (a), che fé; 
aveflero faputo , eh' egii era il Signor dil- 
la gioì la, non lo avrebbero croeififfo. ; e 
che fe Jo hanno rigettato ., hanno fatto ciò, 
perchè aveano .zelo . per iddio,, ma unó_2.e- 
fo che /non eia 'fecondo la fcienia. Pe n fa- 
vano adunque di potere , e anche di dovere 
failo morire , e fe ne facevano un obbligo 
di coicienia, fui; giudizio che ne avcani 
pronunziato Ì loro Sacerdoti e Dottori, i 
quali lo aveaii dichiarato nemico di Dia-, 
e delia Legge (bj : Dommu.ni tanquam Dea 
advajaiuem crucijtxerunt , qtium , ut pittala- 
" bant , prò to qui legtm tulcr,at ojlendentes . 
Oppure , come dice Seduliq {c)~ Judai pu- 
tenti f e jgb Oeì agtre , 'jkerUtgi txtitjtrùà* 

; (a) z. Cor. z. ìiom., \a*.]' .- 
(b) heodor. in Jfa,- t. iy. 
(e) In c. i], ad Kòm. 
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tn Filtum Dei , quia non j'ccundum fcicniiam 
fftUÌ fu* . 

Sarebbe ancoia un' empietà orribile il ai- 
re , che quelli, i quali fecero l'offrire i più 
crudeli fuppliz] e la morte ai Difcepoli del 
J-igliuol di Dio , non abbiano in ciò coin- 
meiTo alcun peccato. Eppure Gesù Grillo 
mede fimo avea loro affé cauto , che chiun- 
que gli avelTe fatti morire, avrebbe cre- 
duto di far un facrifìxio a Dio . Sopra di 
che tacendo riflelTione S. A godine* (a) , di- 
ce che i Giudei tacean morire i Di lei poli 
di noltro Signore per uno zelo , che avea- 
no per Iddio , ma che non era fecondo la 

ti. . 

Dillingue ancora Io zelo de' Pagani , che 
perteguitavan quelli che predicavan il Vati- 
gelo di Gesù, Grillo dallo zelo de.' Giudei: 
.perchè ■ pagani t'acean morire i Cxiiliani 
per factincarglf aliai follia e alla vanirà de' 
■loro .Iddìi , ma i Giudei penfùvan. .di fare 
un l'acrifìzio al vero Dio, con perleguirars 
quei che pubblicavano una legge, che ad 
elfi parea nuova , e contraria a quella , che 
Dio avea data, a, loro-. ..fermavano , dice 
tjiie.to b.inro , di fare in ciò un fagiitìzio 
t a^lio, perchè credeano , che il itguitar 
. Ge^ù Culto lolle un abbandonar il Dio d' 
li rade .' . .11 

Era dunque, conchiude S. Agoftino , 
uno zelo di Ui»-, ma che non era fecondo 
,la faenza quello che. ammaya ì Giudei a 
, far morire, quei, che crede vMno in Getii 

(c) Sem. 4. 5. dt veré. Dom. e, li t> fety. 
15. fie ytrb, Jfojl. e. 8. , w.i { ' 



Digitized by Google 



14* Regota de' Cofluml 

Crifto, e che perfuadeva loro' di prefìaré 
in ciò offeqmo a Dìo : ffinc ergo accenjì, 
ty Riluta Dei habéntes , [ed non fecundum 
fcie/uiitm , obfequium fe Dea pmjlare creden- 
tes , occidebant eos . ~ ■■ 

Forfè che non per l'ardore di quello me- 
deftmo zelo , e penfando di fare un fagri- 
fizio accetti (lìmo a Dio, dice S. Gio. Gri- 
foftomo (a) , prefe S. Paolo la commiflìo- 
ne di' ricercare tutti quei che feguiiavano 
la dottrina di Gesù Crifto. e di condurgli 
legati in prigione a Gerufalemme , fenza, 
veruna diftinzion di feiTo , nè di condizio- 
ne , non altro respirando che di vedergli 
morire ? La qual cofa , come ofTerva S. 
Agoftino (b) , fa dire a quello Apoftolo , 
the iè i Giudei hanno perfeguitato i Crì- 
ftiani , I' hanno fatto per uno zelo , che 
hanno avuto per Iddio, ma che non età 
fecondo la fetenza, ch' ei lo fa, perchè è 
flato de' loro , e perchè allora non aveva 
men di loro quefìo falfo zelo . _ 

E* dunque un errore contrario alla fede 
e alla pietà il credere , che non fi pecchi 
mai leguitando la propria cofcienza ; ed è 
una verità delle più importanti e delle più 
terte della Morale, che fi pecca feguitando 
la propria cofcienza, quando ella s' ingan- 
na , e ci fa prendere il male per bene . 1 

Come mai fi può concepire , che non fi 
erri, feguitando una guida che erra ? Ce- 
rne mai fi può concepire , che fia retta 
una cola, la quale è fatta fopra una rega- 
ta) ffom. 19. in afl. Apofl. 
(bj Strm. 4. 5. de ver. Pam, c. 2. 
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la ftor!a ? Come mai fi può concepire, che 
un'azione iìa conforme alla verità e alla 
legge di Dio, s'ella è fatr.ì fopra un mo- 
dello , eh' è ad effe oppoiìo ? Finalmente 
non effendo la cofeienza fuperiore alla leg- 
ge eterna , perchè non farà egli peccato , 
quando fi viola quella legge , -benché vio- 
landola fi feguiti quella della propria co- 
feienza ì 

Onde quella verità è comune prefTo i 
Teologi cattolici, Ì quali foitengono , che 
pecca colui, che feguita una falla cofeienza, 
facendo un male, eh' ei crede effere un 
bene . 

S. Tommafo (a) ne fa una conclufione 
efpreffa , ove dice pofitivamenie , che la 
volontà è fempre cattiva, quando feguita 
una falfa'ragione , o una cofeienza che s'in- 
ganna in cote ,. che uno è obbligato a (à- 
pere; dimodoché non è efente da peccalo, 
per aver feguitato la Tua cofeienza, 'facen- 
do come un bene , quel che effettivamente 
è un male. Egli avea già detto in un alno 
luogo, che fi pecca, fe fi fa qualche anio- 
ne , che di fua natura fia cattiva, benché 
la cofeienza giudichi , eh' ella fia buona 
Ideo fi fiat alìquid, quod tfl fteundum fe ma- 
lutn , quod trrans ratio judicat banum , pte- 
tmum non evitai. 

Parla ancora più affolutamente nella que- 
ftione , ch'ei fi propone , fe fi poffa feni» 
peccato aver più benefìzj. Vi ftabilifce per 
principio, che quelle coie , le quali fono 
«ontro la legge, fono fempre cattive, ben- 

fa) ux.a. 19. a. 6. (b)J a i. d. 13.3. 3. * 1 3. 
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chè Jiano fatte in cofcienza , e coli' Idea 
che non vi forte alcun male (j) : Illud au- 
tem , quod agitur cantra legetn , femper cfl 
malum , nec excufatur per hoc , quod ejl fe- 
cundum confeientiatn . Donde conchiude, che 
non fi può efentar da peccato colui che ha 
più benefizi , perché fa contro U legge di 
Dio , benché non' taccia contro la Àia co- 
fcienza , e creda di potergli ritenere fenz* 
alcun peccato: Et Jìc habutdo plures preben- 
da; , Cttm faciat cantra legem Dei , non ex- 
cufatur a peccato , pmnvu noti fatai centra 
Conjcien:'tam , &c. 

In un'altra qticrtione rifponde , che quan- 
do la cofcienza detta ad alcuno di dover 
fare una cofa , che fi trovi contraria alla 
legge. di Dio, pecca , fe la fa (£),: Dicendum 
quod fi alicui dìtlat qónfeteatia , ut faciat il- 
lud quod tfl cantra Ugem Dei .... fi facit t 
peccai . E la ragione eh' ei ne dà, è, che. 
J' ignoranza del dritto non ifeufa , s' ella 
non è invincibile, come ne' pazzi e ne* fu- 
riali : Quid ignarantìa juris non excufat , nifi 
fit invìnciòi'.is , fiati ejl in fur'tofis & ainen- 
tibus .. 

Quarto Dottore Angelico dà la medefi- 
ma riiporta in moiri altri luoghi {c) :.e cat- 
tando della cofcienza, fi efpume e dice chia- 
riflimamente , che chi ftguitando la fua co- 
fcienza , fa qualche cofa contro la legge di 
Dio, commette peccato mortale. La ra- 
gione fi è , clic ciò non accade , dice que- 
llo Santo, fe non perché egli non fa quel 

ij,. ... ffes > 

{à)Qiiodl. 8. «17.13. (b) Qttodl. 3. a. 27. ad 2. 
CO Q 17- & a fi> art. s- ad. \..§r, 5.' ; 
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erte è obbligato a fa pere ; e che quantun- 
que P ignoranza di un tatto pofla fcufare, 
quella di dritto però non ifcufa ; come un 
giudice non farebbe fcufato, col dire di non 
faper le leggi che dee aver imparate . 

Poco avanti avea rifpofto (a), che quan- 
do la -coscienza ci fa fare il male, facen- 
doci credere , che fia bene , quefto non ci 
giufrifìca, fpecialmente fe noi abbiamo cono- 
icìuto , che fofie male per difetto di non 
eflerci iftniiti delle cofe, che dovevamo fa- 
pere . 

S. Bonaventura afferifce (é) , elTer cofa 
indubitata", che pecca mortalmente colui, 
il quale fa ciò che la fua cofcienza gli det- 
ta come bene, fe accade, che fia cofa cat- 
tiva e contro la legge di Dio: Si cairn fa.- 
ciat quoà confcìtniia ditfat , fV ilUii ejl con- ■ 
tra hgem Dei, & facert cantra legem Dei, 
fit mortale pcccattim, abfquc duòlo mortalittr 
peccai . 

Sarebbe cofa inutile ed anche importuna 
il riferir qui tutti gli- altri Teologi , che han- 
no foflenuto come una ve; irà , di cui non 
fi può dubitare , che può eflere che uno 
pecchi feguitando la propria cofeienza , e 
che cosi ella non è la fola , e ficura rego- 
la de' notòri co il nini . 

Ma benché fia fuor di dubbio , che alle 
volte fi pecca feguitando la propria cofeien- 
za , e facendo ciò eh' ella preferire , non 
è però meno certo, che fempre fi pecca 
non la feguitando: vale a dire , che quan- 
tunque non fi faccia fempre bene coli' ub- 
N . .2 .1. ' , 

(a) Art. 3. ad 4. (b) In 2. d. 39. a. \.q. 3. 
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bidire alla legge della propria cofeienza ; fi 
fa però Tempre male .quando fi opera con- 
tro i dettami di efla . 

Con quefto principio prova 1' Apoftolo, 
che avea peccato colui , il quale , dubitan- 
do fe potette mangiar dello carni fagrificate 
agi' Idoli , non avea lafciato di mangiarne. 
Perocché, dice queflo Apoftolo , tutto ciò 
che non fi fa fecondo la fede, è peccato: 
Omne enìm quod non eft ex fide, peccatum ejl : 
cioè , come fpiega la Gioita , perchè fi pec- 
ca quando non fi opera fecondo la propria co» - 
fetenza, e fecondo la credenza, in cui uno 
« , che vì fia peccato . 

E' vero, che vi fono alcuni Padri, i I 
quali hanno intefo quefto paflo della fede 
che ci fa ciiftiani : ma è facile il conciliar- 
li con quelli che lo fpiegano della cofeien- 
za; poiché la fede, che ci fa criftiani, non 
è meno per regolare la noftra cofeienza ed 
i noftri co (turni, facendoci vedete quel che, 
dobbiamo fare , di quel eh' ella fia per for- 
mare la noftra credenza, iftruendoci dici» . - 
che dobbiamo credere. 
■ S. Tommafo (a) , efaminando fe la co- 
feienza obblighi fempre ; e dopo d' aver i 
propofto tutto quel che potrebbe far cre- 
der di no, oppone a quefto fentifnento que- 
fle parole di S. Paolo (£) : Tulio ciò, chi 
non e fatto fecondo la cofcienta , è peccato ; 1 
e conchiude , che la cofeienza ci obbliga 
in modo che noi pecchiamo tutte le volte 
che non la feguitiamò (e) : perocché , dice 

(a) 1. 2. q. io. are. j. fi- fi. (!,) QuoJl. 8. 
a. 13. (e) Q. 17. dt confi, a. 3. 
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quefìo lume della Scuola, il peccato con- 
fitte principalmente nella volontà ; ed è a ve- 
re una volontà cattiva il non voler fare 
quel che fi crede , che Dio comandi , o il 
voler fare quel che fi crede in cofciema , 
che Dio proibifca . 

S. Bonaventura, benché fembri , che non 
parli interamente come S. Tommafo (a) , 
mentre vuole, che la cofcienza obblighi fel- 
lamente a quelle cofe , che fono conformi 
alla legge di Dio, e non già quando le co- 
fe, eh' ella preferive , fono contro la pietà 
e la giuiìiiia; tuttavia ciò rifguarda più l'ef- 
preffione e la diverfa maniera di parlare, 
che la foftanza , e il femimento. 

Perocché quello S. Dottore foftiene con 
non minor fona dì S' Tommafo , che tut- 
to ciò , che fi fa contro la cofcienza , è 
peccato , quantunque non fia fempre ben 
fatto il feguitar la cofcienza (A) : Vico tnim, 
quod fucere contro, confcienùam non femper tfl 
ptecatum : tamenfacere fccundum confeicntìam, 
non femptr tfl bonum . E quel che fi dice , 
è generalmente vero, che chi operaconrro 
la fua cofcienza , lavora per 1' inferno : 11- 
lud enim gencraliter venirti eji quod àicìtur % 
qui facit conerà conjdenùam , adtficat ad ge- 
hennam . Perocché , dice quello Santo , è, 
un difprezzare Dio , il far ciò che la io- 
faenza crede, che gli dif piaccia , e ciò che 
noi llìmiamo, eh' ei ci proibifca. 

In quello fenfo , die' egli , fi debbo- 
no inten.-Jere quelle parole dell' Apoftol» 
N 2 

(a) In 2. d, 39. 

(b) In 2. d. 39, a 1. a. 3. ad I. cV 4. 
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(a) : Qmnc enìm , quad non efi ex fide, peccatum 
efi; e la Gioita , ia quale afferma effer pec- 
cato tutto ciò che non fi fa fecondo la co- 
fcienza ■ La qua) cofa s' infegna anche, in 
molti altri luoghi . 

Finalmente quella: verità è sì collante nel- 
la Morale crifìiana J che tutti i Teologi con- 
cordemente aflerifcono e foftengono , che 
1' operare contro la propria cofcienza è- un 
peccare ; o fia con fare ciò eh' ella ci fug- 
gerifee come un male, che dobbiamo fug- 
gire ; o col fare ciò eh' ella ci propone 
come un bene , a cui fiamo obbligati . 

La ragione di ciò è chiara: mentre quel 
che fa lo fregolamento del noftro cuore, e 
che ci rende colpevoli , è che noi amiamo 
il male , e che vi ci portiamo . Or il voler 
fare quel che crediamo effer cattivo , è un 
portarfi al male , ed un amarlo . Dipiìi , è 
un rlbellarfi a Dio, e un infultarlo, il fa- 
re quelle cofe che lappiamo effere a lui di 
difpiacere . 

Dunque i primi lumi della pietà e della 
ragione ci fanno chiaramente vedere , che 
non è fempre cofa buona , e che alle vol- 
te è peccato il feguttar la propria cofcien- 
za : e che è fempre male e peccato il fare 
contro di effa, facendo quel che ella ci proi- 
bire , o non facendo quel che ella ci co- 
manda. 

Quelle due verità , che fi pecca fempre 
non feguitando la propria cofcienza , ma che 
non fi fa fempre bene feguitandola , fem- 

(a) In fpec. anim. in cent. 1. p. f<3. il.-fr 
in Comperi. Tktol. net. I, a. c. 51. 
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bra, che rechino deli' imbroglio. Perocché 
fe accade, che la cofcienza s' inganni; e 
ci proponga come-ari bene qualchecofa di 
male , a che lì può egli determinarli ? E 
come mai fi può fchivare di commettere un 
peccato? Se fi fa quel che la cofcienza or- 
dina , fi pecca , perchè Ti fa qualche cofa 
dì cattivo , che è contro la legge dì Dio . 
Dall' altro canto, fe non fi fa quel che 
quefta cofcienza ci dimoiìra come un dove- 
re ed un obbligazione , fi pecca certamente, 
perchè 'fi fa quel che fi crede eiler peccato. 

Laonde* come oflervano tutti i Teologi 
dopo S. Tommafo , e S. Bonaventura , da 

ralunque parte uno fi volti, non fi evita 
peccato, quando la cofcienza ci obbliga 
a far come un bene, quel che è veramen- 
te mais : Si. fiat aliquid , dice S. Tommafo 
(a) , quod eft fecundmn fe malum , quod er~ 
rans ratio judkat bonum , pcccatum non evi- 
tal : Si autem non fiat , pcccatum incurritur t 
&c. E di poi rifponde (i) , che flante erro- 
nea confiUntia , quicquid fiat , peccatimi non 
v'uaiar . 

S. Bonaventura fi efprime con ugual chia- 
rezza. Ei dice (c), che quando la cofcien- 
za s' inganna, e quando ciò, eh' ella fi 
propone di fare, è contro la legge diDìo, 
noi pecchiamo mortalmente o lo facciamo 
o non lo faccialo . Ecco come la cofcien- 
za c' imbroglia,, e ci fa cadere , quando el- 
N 3 

(a) 1. 2. q. 19. 0. 6. ad 3. & q. ij. de 
confi. 44. ad 8. (b) In 2. d. 19. q. 3, 
■ c. & ed 5. (c) In 2. d. 39, a. I. q. J. 
cV in lenti. 1. p. feci. 11. 



Digitized by Google 



i^O Regola de" Co/lami 

la s' inganna ; tanto è lontano , eh' ella fo- 
la ila la regola della noftra condotta , e 
che ti dia un giufto difeerni mento del bene 
e del male , che ci faccia ricercai 1' uno e 
fuggir 1' altro . 

Ma fe quando la cofeienza erra» ci es- 
pone al pericolo inevitabile di errare , fe- 
gqitandola, e anche di perderci, importa 
dunque moltiflìmo, il fapere donde nafeano 
i Tuoi errori, affinchè ella gli prevenga, e 
fia più ficura ne* fuoi lumi , e più giufia 
ne' fuoi ' difeemimenti . 

Se fe ne ricercano pertanto le caufe, fe 
ne ofòrveranno molte. La i. è l'ignoran- 
za colpevole de' fuoi doveri , la quale fa 
sì , che non fi abbia lume abbaftanza per 
dilìinguere giuflamente il bene dal maie. 
La 2. è la negligenza , e la poca applica- 
zione , che Ti ha alle verità del Vangelo, 
alle maflìme criftiane, e alle regole del fuo> 
flato particolare. La 3. è la f'uperbia , la 
quale fa si, che uno fi appoggia fopra la 
ina prudenza e fopra le lue pioprie cogni- 
zioni , fenza voler afcoltare , nè feguitare 
il fentimento de'più favj. La quarta è l'in- 
clinazione o la paffione, la quale fa che non 
fi giudichi d.-ìii cofe fecondo la verità e 1» 
giutrizia, ma fecondo i defiderj del cuore 
depravato. La 5. è la troppo gran" timidi- 
tà , la quale fa temere, che non vifia ma- 
le , dove realmente non vi è , e che fi for- 
ma degli obblighi che non ci fono . 

Dunque per prevenir qaefli mali , e per 
aver una cofeienza retta, e che non ci tac- 
cia errare, fa d* uopo primieramente mox- 
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tifica re le proprie viziofe palTlonì, e vota- 
re il cuore da ogni interefle, e cercar pu- 
ramente di conofeere- la volontà di Dio per 
efeguirla . In fecondo luogo, pifogna medi- 
tare fpeffo la legge di Dio, avere una gran 
premura d' iftruirfì di tutti i Tuoi doveri , 
e non operare con precipitazione , ma efa- 
minar (l- riamente, fe il teftimonio della no- 
ilra cofeienza è conforme alla legge di Dio» 
e fe mai vi abbia qualche parte la paflione 
o 1' interefle . In terzo luogo , è neceflario 
chieder continuamente a Dio, che non per- 
metta , che noi reitiamo ingannati da.' lumi 
faltì: che illumini le noftre tenebre, e che 
ci faccia conofeere i nofrri doveri , e ciò 
che dobbiamo fare (a) : Cum ignorarmi* quid 
agere dtbe&mus , hoc folum refidui habeamus , 
ut ocutos nofìros dhigamus ad le. Finalmente 
fi debbono ricercare i pareri di quei che 
Dio ha itabiliti per guidarci , e che hanno 
baftevole prudenza e zelo , per non ci far 
traviare nè per ignoranza, nè per una vile 
compiacenza, nè per la mira di alcun in- 
terefle , nè per paura d' alcuna difgrazia . 

CAPITOLO XIII. 

Dell' intensione , e come ella pojfa ejfer 
la regola de' noftri coftumì . 

PEr ben conofeere che cofa faccia la bon- 
tà eia malizia delle noftre azioni, è di 
fomma importanza il diftinguere quel cheli 
fa , dal fine per cui fi fa , perchè non ba- 
N 4 *9 

(a) i. Paral'tp. io. 
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fta , che le cofe , che fi fanno , fian buo- 
ne, fe non è buono ii rìne , per cui fi fan- 
no. Vi è, dice S. Agoftino, quella diffe- 
renza tra ciò che fi chiama dovere , ed il 
fine ; che il dovere comprende tutte le azio- 
ni che dobbiamo' fare , ed il fine è quello 
che ci fa operare ■ Onde il fine è propria- 
mente ciò, per cui facciamo quelle cofe, 
che dobbiamo fare (a): Finis dicitur , prop- 
ter qufm omnia funi , qurecumque fi un t officia . 
Nam inter officium 6* fintm hoc dijìat , quoti, 
ojficium eft in ih , qua; facere àebemus ; finis y 
propter quem facimus . 

B. lo «oa^ altresì notare, che l'uomo noi» 
opera mai da uomo, cioè facendo- ufo del- 
la Aia ragione, fe non per qualche fine, e 
con la mira di qualche bene , di cui vuol 
godere ; e la mira di quello bene unita al 
desiderio, che vi ci porta, e che ci fa ope- 
rare , è quei che lì chiama .intenzione . 

Dunque l'intenzione , e il defiderio dei 
bene che ci proponiamo , è quel che ci muo- 
ve, e che è la prima caufa delle noftre azio- 
ni ,. come diceS. Ambrogio (i): Principiami 
a&ionis imeatio . E per confeguenza ella e» 
che ne fa la malizia o la borita^, 

Che le noftre azioni fiano buone o cat- 
tive per l'intenzione, con' la quale fi fan- 
no, è una verità infegnataci daGesìi Crì- 
lìo medefimo con quelle parole (a) : // va- 
firo occhio è la lucerna del vojlro corpo : fe il 
vofìr' occhio è /empiici , tutto U voflro corpo- 
farà illaminato ima fe il voftr* occhio è impu- 
pa) L. 2. cantra adv. Leg. c.j. 
(b) In Lue. protra, (c) Manli. 6. ai* 
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fon eatthv, tutto il voflro corpo farà tene- 
irofo . La qual cola lutti i Sagrì Dottori i pie- 
gano dell' intenzione . 

Per 1* occhio ( dice S. Agoftino (n) ) noi 
dobbiamo in- quello luogo intendere l'inten- 
zione , colla quale noi facciamo tutto ciò che 
facciamo . Che fe ella è pura e retta , aven- 
do la mira a ciò che *lee averla , tutte ls 
azioni, che facciamo con quella intenzione, 
fono buone. Onde il difegno di Noilro Si- 

rre è (iato di farci comprender con que- 
parabola , che tutte le nofire azioni fo- 
no pure e accette a Dio , fe le facciamo con 
un cuore fèmplice , cioè con una intenzio- 
ne di piacere a Dio , e di fare la fua vu- 
lontà . Donde conchiude quelto Santo Dot- 
tore , che bifogna confiderar non tanto quel 
che fi fa, quanto l'intenzione, con cui £ì 
fa : Non ergo , quod quifque facili fe^ 1 ao attt ' 
mo faciai , confiderandum ejl . 

Si fpiega anche di più, quando rifpond? 
al Vescovo Pelagiano (è) . Gli dice, che 
quel che diltinguela virtù dal vizio , non è 
tanto quel che fi fa, quanto l'intenzione, 
con cui fi Opera : Hoveris non officìis , [ed 
finibus a virili difcerncndas effe vìrtutes . E da 
ciò infenfce , che l'uomo pecca nelle azio- 
ni medefime, nelle quali non appare alcun 
male, fe non le fa pel fine, per cui le dee 
fare; oppure, come ei fi fpiega un poco 
dopo , che in tutte le azioni , che in fe fi effe 
fono buone , fi commette peccato pel foio 
difetto d' una retta intenzione , e le non lì 

(a) L. 3. de Serm.Dom. in monti C. 21. 

(b) L, 4. contro. Jui. c. 3. 
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fanno pel fine, per cui la vera Arpico» 
prefcrive doverfi da noi operare (a):Qulc- 
euid autcm boni fil ab bomins , 6» non prop- 
ter hoc fit , propur quod fieri debere vera fa- 
piemia prac'tpit , ttfiin officio videntur benum, 
ipfo non reSo fine pcccaturit tfi . 

E poiché queilo Pdagiano non potca con- 
ientire, che per mancanza di quella inten- 
zione vi foffe del peccato nel rivenire un 
nudo , nell' aiutare chi ita in pericolo , nel 
curar le piaghe d'un ferito, e nel fare Ib- 
mìglianti azioni di virtù, S. Agofttao gli di- 
chiara , che per verità queft' azione di rive- 
ftire un nudo , e le altre Amili , non fono 
peccati in fe medefime; ma che bifogna ef- 
fer empio per dire, che non fia peccato il 
non farle con intenzione di darne tutta la 
gloria di Dio: Non quìa per (e ipfum faflum , 
quod e(l nudato operirc , pcccatum eft ; [ci de 
tali opere non in Domino gloriasi, folta im- 
pius negit effe peccatum . 

Finalmente per convincer quello Eretico , 
che non baita fare il bene, ma che bifogna 
ben farlo (i) , e che il fine e l' intenzione 
poiTon render le no il re azioni buone o cat- 
tive , ei lo riduce a quelle parole di Nollro 
Signore : Se il vojlr' occhio è cattivo , tutto 
U voflro corpo farà tenebrofo ; ma fe il vojlr* 
occhio è fcmplice , tutto il voflro corpo farà il- 
luminato . E dopo avergli fatto rìconofcere, 
che queiV occhio non è altro , che l' inten- 
zione , colla quale lì opera, lo forza a con- 
fortare, eflèr tutto nero di peccati colui, 
che fa delle azioni buone , ma che non le 

(a) Unii (b) Mauk. 6. li, . 
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fa coli' intenzione preferitagli dalla Fede, 
che opera mediante la carità (3): Difce , : 
tum qui non facit opera bona intentione Fidei 
bona , ftoe eft , ejus qu<e per dileSìonem ape- 
racur , totutn quafi corpus , quod Ulti ', velut, 
membris , operibus confiat , tenebroùim effe, hoc 
ejl plenum nigredine peccatorum . Tanto è cer- 
to , fecondo quello S. Dottore , che la buc- 
na intenzione fa la buona azione (£): Bo- 
num opus intentìo facit , intentionem Fides dì» 
rigii : E chele noftre azioni fon differenti, 
cioè buone o cattive , fecondo le diverfe in- 
tenzioni , con cui fi fanno (c) : Diverfa in- 
tendo diverfa faéla facit . Giacché tale è l'azio- 
ne , quale è l' intenzione , come dice S. Au- 
felmo (d) : Tale erit opus tuum , qualis fue* 
rit intentìo tua , 

S. Gregorio quel gran Maeftro della Mo- 
rale Cfiftiana , non attribuifce all' intenzio- 
ne meno, che S. Agoftino (e), e gli altri 
Padri; ed infegna con elfi, che dall'inten- 
zione nafce la bontà, o la malizia delle no- 
iìre azioni ; eh' effa !e corrompe , fe è cat- 
tiva ; e le rende giufle e fante , s' ella è buo- 
na . Egli fonda , come elfi , queflo feniimen- 
to fu quelle parole di Gesù Grillo : La li' 
cerna del voftro corpo i il vofir' occhio , fe il 
vofir' occhio è femplicc , ce. Ed ecco com'ei 
lo fpiega : 

Che cofa vuol farci intender Noftro 
„ Signore per l'occhio, fe non l'intenzione 
„ dei cuore ; che precede 1* azione , e che 

(a) Ièid. (d) Pag. 103. ult. ediu 

(b) Prxf. in Pf. 31. (e) L. %%. e. Ó\ U1J9. 

(c) Trail.J.mSp.Jo. 
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„ vede ciò che defidera prima d'operare. 
„ E che vuol egli , che noi intendiamo per 
„ quello corpo , fé non ciafcuna azione, che 
„ va dietro all'intenzione, come l'occhio, 
che la rimira? Cosi l'occhio èia fìacco- 
la del corpo ; perchè la buona intenzio- 
ne è quella , che dà il lume e lo fplen- 
dorè alle nostre buone azioni ; e fé il 
} , vofìr* occhio è femplice, il voflro corpo 
„ farà illuminato , perchè fe la nofìra inten- 
,, zione è retta, e (e camminiamo con la 
„ femplicità , la noflr' anione diventa buo- 
„ na. Ma fe il voflro occhio è cattivo, tut- 
„ to il voflro corpo farà tenebrofo, perchè 
„ fe fi fa qualche cofa anche buona con un* 
M intenzione cattiva , qualunque fplendore 
„ abbia quefl' azione agli occhi degli uorrii- 
„ ni , non è altro che ofcurità agli occhi 
„ di colui, che giudica di ciò eh* è a noi 
più interno. 

„ Per quello appunto Noftro Signore ha 
„ aggiunto; Badale bine , che il lume, che 
tt è il vai, non fia altro che tenthrt . Peroc- 

chè fe lo fleflb lume, eh' è in voi , nort 
„ è altro che tenebre, quanto grandi fa- 
„ ranno le tenebre medefime ! Cioè fe quel 
„ che noi crediamo di far bene , rimane of- 
„ curato e diventa nero per la noftra cat- 
„ riva intenzione , quanto mai faranno ef- 

fettivamente cattive le azioni, che ben 
„ fappiamo efTer tali, quando le facciamo» 
,, Bifogna dunque ( conchiude queflo San- 
( , to) efaminàr con gran diligenza l' inten- 
„ zione , colla quale facciamo tutte le no- 
„ Are azioni , affinchè ella non ricerchi in 
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effe niente di ciò che paffa col tempo , e 
,, fi attacchi tutta ai beni , che Tono eterni . 

Il venerabil Beda , Spiegando quefìe me- 
defime parole di Noftro Signore (a) , dice 
che per corpo fi debbono intendere le azio- 
ni, che appajono al di fuori; e per occhio 
l'intenzione, con cui fi fanno; ed afferma, 
che per via di quefta intenzione fi diftingue 
fe le noltre azioni fiano azioni di lume , o 
azioni di tenebre, fecondo la spiegazione , 
che ne ha data Cesù Criffo medefimo. On- 
de fe voi vi ftudiate ( foggiugne quefto Pa- 
dre) di fare il bene con un'intenzione pu- 
ra e retta , le volt re azioni fono azioni di 
lume; ma fe la voflra intenzione è cattiva, 
tutto ciò che ne viene, non può effer fe non 
cattivo per quanto apparifca giufto . E per 
conseguenza bifogna guardar fi con ogni dili- 
genza, che l'intenzione voftra , eh' è il lu- 
me delia volìr' anima, non fia ofeurata "da 
neffun vino . 

S. Bernardo dice (ì) , che l' intenzione è 
come fa faccia dell'anima, e che per mez- 
zo di e Ha fi giudica della bontà dell'azione, 
come fi giudica della bontà del corpo da x 
quella della faccia . Dipoi egli dice , che que- 
lla bellezza dell'anima dipende da due co- 
le, cioè da quel che vogliamo, e dal fine, 
per cui lo vogliamo; talmenteche fe è tut- 
to onefto e giudo ciò che 1' anima vuole , 
e il fine , per cui lo vuole , V intenzione t 
tutta pura , e tutta bella ; come al contra- 
rio ella è tutta corrotta e tutta brutta, fe 
vi è qualche impurità in ciò eh' effa vuol 

(a) Hom.ìn c. il. Luca, (b) Sem. 40, in Cani. 
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fare, o nel fine, che fi propone. E da ciò 
conchiude quello Santo, che fé ella ricer- 
ca altra cola fuorché Dio, anche cercando 
Dio, ella non è fenza qualche deformità; 
ma Ce ella cerca puramente Dio, cercando 
Dio medefimo (blamente per lui, ella ha 
una piena bellezza . 

Rilìringe tutto ciò in un altro difcorfo , 
ève dice, che (ìccome la bellezza del volto 
fa quella del corpo (a) , cosi la purità dell* 
intenzione fa la bellezza delle noiìre a7 io- 
ni ; e che la noftra intenzione farà pura , fe 
in tutte le noftre azioni non cerchiamo al- 
tro che la gloria di Dio , il vantaggio del 
proflìr.io, e la buona coscienza. 

E' dunque una m affi ma cortame nel Van- 
gelo , e nella dottrina de' Padri , che l'in- 
tenzione e il fine comunicano la loro bon- 
tà o malizia alle noiìre azioni , e le fendo- 
no o buone o cattive . E quefto fornimen- 
to è così univerfalmenre ricevuto, che è 
pacato come in proverbio: Quicquìd agunt 
homincs , intentio jndicat omr.es . 

Ma benché le azioni fian buone o catti- 
ve fecondo il fine , per cui fi fanno , non 
bi fogna però credere , eh' elle f.ano fempre 
buone , quando fembra pura e retta V in- 
tenzione, con cui fi fanno . Dunque è cofa 
importante di ben comprendere il fenfo dì 
quella maffima ; ed ecco come 1' hanno in- 
tefa , e ce V hanno fpiegata i Santi . 

Quando la nollra intenzione non é retta 
e pura, la noftra azione è neceflariameme 
viziola e corrotta, benché per altro ellafia 

(a) Serm. 113. de iivt'fis r 
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buona ; per efempio , è cofa lodevole e Tan- 
ta 1' onorare i fuoi genitori , e il (occorre- 
re i mifer abili . Tuttavolta fe ciò non fi fa 
per Iddio, ma per un movimento d' amor 
proprio carnale , e intereffato facendo que- 
lle azioni , eh; fono cosi lodevoli e cosi 
fante in fe medefime, fi commette qualche 
peccato . 

Ma quando, l' intenzione è buona , non è . 
però Tempre buona l'azione; e la buona in- 
tenzione non rende l'azione buona , fe non 
quando per altra parte non v' è cofa che Iz 
corrompa ; perchè quantunque fi abbia buo- 
na intenzione , fe la cofa, che fi fa ^cat- 
tiva per fe medefima, o per qualche circo- 
ftanza particolare, o fe è proibita dalla leg- 
ge di Dio, con tutto ciò fi pecca facendola.' 

Laonde benché una cattiva intenzione cor- 
rompa le più fante azioni , la buona inten- 
zione peiò non purifica le cattive, e rende 
buone fedamente quelle che per fe ft effe non 
hanno niente di viziofo . E in quello fenfo 
fi debbono intendere quelle parole di No- 
ftro Signore: Se il vojìr' occhio c [empiite , 
tutto il vo[iro corpo farà illuminato : cioè fe 
la voflra intenzione è pura, tutte le voftre. 
azioni faranno azioni di lume , purché per 
altra patte niente le corrompa . La buona 
intenzione, per fanta ch'ella fia ,.non fasi 
che le azioni , le quali fon per altro catti- 
ve e proibite, non fian viziofe e peccatile, 
la cattiva intenzione corrompe il bene del- 
le azioni più fante. Alcuno tòrfe dirà. 

Ma fe le cofe buone diventan cattive, 
quando ci portiamo ad effe con una inten* 
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zione corrotta o peccaminofa , e perchè mai 
le cofe cattive non diventali buone, quan- 
do le ricerchiamo con una pura intenzione ? 
Se un' intensione cattiva corrompe le mi- 
gliori azioni f perchè mai un' intenzione buo- 
na non coreggerà e non purificherà quelle 
che fon estive ? E non è un' ingiufiizia il dar 
più all' in/enzione cattiva, che alla buona? 
Se Noft/à Signore dice , che J' occhio cat- 
tivo reilde tenebrofe tutte le aironi , non 
ha egK detto altresì, che l'occhio femphee 
fa cke tutte le azioni fiano azioni di luce? 

Alcuni Religiofi propofero una volta que- 
fl? difficoltà a S. Bernardo , che drede (oro 
otiefta rifpoira (a) : „ Notate bene , che 1* 
,, occhio, il quale s' inganna , non è vera- 
„ mente femphee, e che quello, che chia- 
„ ma il male un bene , non s' inganna me- 
„ no di quello , che chiama il bene un ma- 
,, le. Perocché voi fapete , che la minaccia 
e la maledizione del Profeta cade non 
„ meno fopra V uno , che fopra l'altro: Guai 
a vo^ ( dice quello Profeta ) i quali chia- 
mate' il male bene e il bene male . 
„ Quanto a me, io (limo , che affinché 
l'occhio interiore fia veramente femplìce, 
„ gli fian necelTarie due cofe , cioè la ca- 
„ rità per l' intenzione, e la verità per l'eie- 
„ zione . Perciocché fe volendo il bene , ei 
„ non elegge quello che veramente è tale, 
„ egli ha lo zelo di Dio-, ma che non è 
„ fecondo la fcìenza ; ed io non compren- 
„ do, come mai fi pofia trovare una vera 
,, femplicità, dove non è la verità. 

Laon- 

(d) L. de prxc, & difp. c, 17. tv 18. 
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,, Laonde colui , che è la prima verità^ 
M e che infegna la verità agri altri, volen- 
„ do inlegnare a* fuoi Difcepuli ad avere una 
„ vera femplicità, dice loro : Sia: e prudtnn 
„ come ftrpenti , e ftwtplm come cc'.Ombe . Uo~ 
„ ve voi vedete , che la prudenza è la prima , 
come quella , Tenia la quale ntiìur.o può 
elTer ben femplice, né" avere una buona 
,, (empiicifà. Fina'inente come mai può ef- 
„ fer 1' occhio veramente iemplice , le non 
„ conofee nemmeno la verità? Come mai 
„ fi può egli due , che una femplìcità fìa 
vera, fé no.i ccnoice la pia femplice ve- 
„ rirà ? Poiché fta frìtto: Coliti ,■ che non 
„ conofee , non farà conojciuto . 

„ E' dunque cofa evidente , che la fem- 
„ plicità, che merita d' effere lodata, e 

che Nortro Signore raccomanda, non può * 
„ effere tema quelli due beni , che fono la 
„ buona intenzione, e ta prudenza , talmen- 
„ te che i' occhio dej cuore non fia (bia- 
„ mente dritto, e fenz'alcam difegno d' in- 
„ gamiare, ma fia prudente, e non polla 
edere ingannato . 

M Del rimanente, ficcome quefìe due vir- 
„ tii, l'amor del bene e la cognizione del* 
„ la verità, fanno l'occhio femplice; così 
„ al contrario 1* occhio cattivo viene da due 
„ diletti , dall' ignoranza o accecamento, 
„ che fa sì che non fi conofta la venta e 
„ dalla malizia, che fa amare Y iniquità . 
„ Dunque l'occhio veramente cattivo - è 
„ quello, eh' è maliziofo ed ignorante, e 
„ che fa il bene, credendo che f ia uama- 
„ le. E di queft' occhio è vero il dite, che 

o 
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facendo bene e penfando male, il bene 
gii diventa un male , e un male così gran- 
de , come crede che Io fia . Poiché , fe- 
condo la dottrina di Gesù Crillo , l'oc- 
chio cattivo rende tenebrolb tutto il cor-. 
po.E qual lume vi pub edere, dove non 
fi trova ré buona volontà , riè vero di- 
feernimento ? Mi direte: 
„ Ma fe lutto il corpo è illuminato, quan- 
do 1' occhio è femplice,non ne vien egli, 
che chi ha difegno dì far bene , benché 
faccia male , debba effer giudicato fecon- 
do la cofeienza , con cui egli opera ? Ri- 
Ipondo , che ciò non ne viene , perchè 
quell'occhio non è veramente fetnpìice, 
ne per confeguema capace di far sì che 
tutto il corpo fia illuminato dalla cogni- 
zione della verità. Perocché vi fono an- 
cora delie tenebre , dove l'ignoranza ofeu- 
ji il lume della buona volontà. 

Poiché 1' occhio , col quale 11 vede , che 
ciò che lì fa è un male , benché fia un be- 
ne, ha quelli due difetti , la malizia,. e f 
accecamento ; e l' altr' occhio , co! quale fi 
giudica, che lacofache.fi fa, fia- buona , 
benché di fatto ella fia cattiva, non ha 
quelli due vantaggi , cioè la verità , e la 
carità, perchè gli manca la carità ; non 
vuol forfè la ragione , che quello fia piìl 
pernicìofo di quetlo ì 
„ Quindi non ne fegue, che un foìo be- 
ne pollj tanto per cperar bene, quantp 
poffono due mali per fare im male. Io 
confettò, che la fola buona intenzione 
milita qitaUhe lode, e la baona volott- 
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„ tà in un'azione , 'che non ha neflun' al:ni 
„ bontà, non farà fenza premio . Nicntedi- 
„ meno la (Implicita , eh* è (edotta, non è 
„ fenza qualche male . E perchè ? Forfè el- 

la non opera fecondo quel the crede? Sì 
„ certo . Ella opera come crede , ma que- 
,, fta credenza è fai fa . Onde ella non ope- 

ra fecondo quel che crede , perchè una 
, , falla credenza, non è una credenza; t 

l'avere una fai fa credenza non è un cre- 
„ de re. In tatti d'una vera credenza, e 
„ non d' una falla , dice 1* Apoftolo , che tut- 
„ to ciò che non è facondo la credenza , è pec- 
„ tato . Or non è mai una vera credenza 
„ quella che prende per un bene quel che 
„ è cattivo , perocché quello è falfo;dun- 

que è un peccato . 

,, Laonde quando S. Paolo dice , che tut- 
„ to ciò che non è fecondo la cofeienza , 
è peccato , comprende eia malizia cieca , 
che fa un bene , credendo di far un ma* 
le , e l'innocenza ingannata, che fa uri 
,, male , credendo di fare un bene . Percioc- 
„ che la cattiva intenzione condanna quel- 
„ lo che fa per ignoranza un bene, ch'ei 
„ crede eflere un male ; e la buona inten- 
„ zìone non ifeufa quello, che fa male, cre- 
dendo di far bene . 

„ Dunque o facciate il male , credendo 
„ che fia un bene , o facciate il bene , c:e- 
„ dendo che ila un male , (empre voi pec- 
cate , perchè non operate fecondo la co- 
feienza . Benché il peccato fia molto mì- 
„ note , quando l'intenzione è buona, e 
„ non vi è male fe non che neli' azione ; 
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V, che quando l'intenzione è cattiva, bes- 
„ che non fra cattiva l'azione. 

Quefla rifpofta di S. Bernardo ei fa chia- 
ramente vedere, che affinchè V occhio fetn- 
plice renda tutto il noftro corpo illumina- 
to , facendo sì che luite le noftre azioni 
fono azioni di lume , dee avere quefìe due 
cofe , la buona intenzione, e la cognizio- 
ne della verità; e che le gli manca ol'unat 
o l'altra, egli è un occhio cattivo, che 
rende il corpo tenebrofo , facendo si- che- 
le azioni fiano azioni di tenebre . Perocché 
non d'una femplicità ignorante ed erronea % 
una d'una fempbcità prudente ed illumina- 
ta ha detto noitro Signore : Se- l' occhio è 
femflke , tulio il corpo jarh illuminato . In- 
fatti , fe 'il lume del corpo viene dagli oc- 
chi , come mai può efiere illuminato, fe l* 
©echio è ottenebrato? 

Dipoi ci dice apertamente , che la catti- '' 
va intensione condanna quello, che fa per 
ignoranza un bene, eh' ei crede eJTere un 
male, ma che la buona intenzione non 
ifeufa quello, che fa un «wde, eh' ei crede 
effere un bene; perchè non incontrandoli 
la verità con la buona volontà, quefta buo- 
na intenzione viene da una falfa Amplici là » 
cioè da una lemplidtà ingannala. 

Lo che ei dimostra ad evidenza, che 
non tèmpre fi dee giudicar della bontà, del- 
le noftre azioni dall' intenzione f e eh' eli* 
non è Tempre la regola delie medefime ; 
poiché fe ne trovan molte delie cattive » 
l'intemìon delle quali fèmbra efter buona,, 
« fi pecca fpefle volte] benché fi ooe.- 
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li, come fi crede, con buona intenzione» 

Non ci reila dunque più altro, che da 
fapere qual fia il fine, a cui dobbiamo ri- 
ferire tutto ciò che facciamo , e quii fi& 
V intenzione, che un Criftiano dee avere 
in tutte le fue azioni. Per fai lo ben com- 
prendere, baila dire, che un Crilliano è 
obbligato a fare tutte le fue aiioni per U 
gloria di Dio . 

L' Apoltelo S. Paolo ci preferive que- 
ft a regola, e ci dichiara quelt' obbligo che 
abbiamo di far tatto per iddio, dicendo 
a quei di Corinto (a): 0 mangiate, o be- 
viate, o facciate qualunque cofa , fate tutttr 
per la gloria ài Dio : E fui fine della fu*" 
lettera (è): Fate con amore e carità tutto 
ciò che voi fate . Ei comanda 1' iilelL cola- 
ai ColoiTtffi (c) : Qualunque coja , che voi 
facciate ( fcrive loro ) o parlando t o ope- 
rando , fate tutto nel nome del Signtre Gesù 
Criflò . 

Sopra di. che ©(Ferva Teodoreta, che- 
quella regola non eccettua nefluna coti (./), 
e comprende tutto ciò, che l'uomo può- 
fare : talmente che anche le. azioni più' in- 
di rie tenti , come di Ilare -a federe, o'tli 
palleggiare, o di parlare, debbono elTeip 
fatte per la gloria di Dio. S. Gio- Grifo* 
ftomo chiama quella regoìa di S. Paolo una 
legge (e) contro alcuni rilafiati , che la 
volean ridurre ad un cor.fìglio. L' Angelo 



{a) i. Cor. io. 31. (b) Cap.ttlt.v. 14. 
(cj Col. 3. 27, (d) In i.Cor.c. 10. 

(e) Hata. 57. ad Pop.' Antioth* 
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della Scuola dice efpreiTamentc (a) , cflS 
non è vero , che quarto fia lift consiglio , 
e ibrtiene, che fia un comandamento, che 
ci obbliga a riferire, almeno abitualmente , 
alla gloria di Dio tutto ciò che facciamo. 
E nelle fue lezioni, ove fpiega queiìi te- 
lìi dell' Apollolo , dice (é) , eh" ei c' in le- 
gna con quelle parole l'intenzione, che 
noi dobbiamo avere in tutte le polire alio- 
ni ; ed aggiugne (e) » che dobbiamo ri- 
ferirle tutto al line della carità , facendo 
tutto per Iddio . 

Sarebbe, a giudizio di S. Ambrogio , una 
fconofcenia vergognofiiTima il non onora- 
re Dio in rotte le cofe (d) : onde , con- 
chiude quello Santo Dottore, un Crjftiano 
dee femore , e in tutto quel che fa , cer- 
car la gloria di Dio , obbligandolo quefìa 
regola dell* Apofiolo a far tutte le fue aiio- 
ni, come fe avelie Gesù Criflo per com- 
pagno o per teftimonio . 

S. Agolìino , fcrivendo contro Ì nemici 
della Grazia , ha fortemente riabilito , e 
coft cd temente follenuto quelle due verità . 
La prima , che non vi è vera virtù, rè 
azione pienamente buona, 1 e che conduca 
afta fatute , fe la Fede che opera per la 
Carità , non le rifetifee a Dio : I' altra , che 
tutto ciò che non viene da quella Fede, 
che la carità fa operare, cioè tutto quello 
che non fi riferifee a quello fine, è inu- 

fa) i.. 2. 88. a. ad 2. 

(b) UCÌ. 3. i n c. 3. ad CotojT. 

(c) l$S. 7. in 1. Qor. c. 10. ty rf. 
(.d) Sem 1. in Fiofk. Malaick. 
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tìlfi , e come dice S. Tommafo , un' azio- 
ne oziofa . 

Quarto invincibile difenfore della Grazia- 
di Gesù Crifto vuole , che tutti quelli i 
quali hanno vera pietà, tengano come un 
principio cettiflìmo , che fenza ii culto del 
vero Dio non vi può effe r vera virtù (<i) ; 
lllud confiti apiid omnes veraciter pus , rit- 
minoti fine veri Dei vero cultu veruni pojje 
habere virtutem . Perocché non vi è vera 
fapienza , fuorché quella che indirizza la 
fua intenzione a quel fine, ove Dio è tut- 
to in tutte le cofe (6) : iVo/i efl vera fopieatia, 
qua intentionem non diriga in illum finta-, 
ubi Deus erte omnia in omnibus . 

Sarebbe dunque un opporli ad una del- 
le prime maflime "della pietà criftiana (e} , 
e al fentìmento de" Santi più illuminati, 
U voler difpenfare gli uomini dal!' obbligo 
di far tutte le loro azioni per colui , che 
gli ha fatti unicamente per la fua gloria . 
E farebbe un effer nemico dell'amor me- 
defimo, il penfare che fia una cofa dura 
P amare Dio , fino a fegno di non far co- 
faalcunafe non per 1 gloria fua. Tutti quel- 
li che hanno della pietà, e qualche amore 
per Iddio, faranno adunque in quello feu- 
t imeneo', e remeranno perfuafiilìmi , che 
tutto ciò che fi fa per altro fine , non fa- 
rà mai azione dì uno che voglia operare 
veramente da Criftiano, giammai farà azio- 

(a) Traft. in Io. n. 12. 
fb) L. 13. de Trin. cap. tilt. 
(c) Et US. 3. in c. 3. ad Colt/. 
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ne che conduce alla falutc , e la quale fia 
meritevole della vita eterna: il che è flato 
il nofìro fcopo in quello Capitolo. 

CAPITOLO XI V. 

Della. Prudenza; e eh? ella t la regola 
de' coflumi . 

S\ dee confiderai" la prudenza , come quel- 
la virtù, che giudica bene di tutte le 
cole, e che ne la un cosi giudo di (cerni- 
rne nro , eh' ella ci fa conofeere quali fian 
buone, e quali fiun cattive, e quali anco- 
ra fiano indifferenti , cioè che non hanno- 
in le medefime nè malizia, nè bontà: Pru- 
denùa, dice S. Agotlino(a), efl rerum hono- 
rum , &> malarum , & neatrantm feiemìa . 

Dunque non fi pub nv.-glro defcriverla , 
che col dire , eh' ella è 1' ccchio dell' ani- 
ma (ir) , il quale fa ad e(Ta vedere , che 
cofa può amare, e che cofa dee odiare, e 
che cofa non meriti nè il fuo amore, nè 
la tua aver/ione; e ch'ella è il lume e la 
fiaccola , che dee illuminare i noitri parli , 
per condurci at bene , e per allontanarci 
dal male . 

Queiìa è l'idea, che il medefimo Santo 
ci dà di qujfta virtù, quando dice (c), 
che la prudenza è una icienia , cioè una 
cognizione certa delle cofe ■ che dobbiamo 
amare , e di quelle che l'unno obbligati a 
fug.- 

00' t~ 88- IH- 1- J«- 

(p) Et Bafil. Hom. in princìpi Ptov. 

(e) l. ldtMor>E(, c.i+.5'U,4<lii,ari,C.il' 
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Fuggile, e ch'ella fa conofcere alla noftr' 
anima, dove dee fermarti, e a the co fa 
fi dee attaccare : Prudenùa efl appetendarum 
"£> viiandarum rerum fcient'ia. Perocché, co- 
me fi fpiega egli fteflb , fenza la prudenza 
noi non polliamo conofcere il noftro vero 
bene (a) ; e perchè la prudenza è quella 
che innalza la noftr'anima ai beni eterni , 
e che facendole comprendere che i tempo- 
rali fono a quelli di gran lunga inferiori , 
le fa abbaftanza vedere, che noi dobbiamo 
cercare quei beni fuperiori , e non quelli 
che fono fotto di tm, e fotto di noi • 

S. Baftlio dice (i) , che I' uomo pruden- 
te è come il trono del buon fenfo, e che 
la prudenza è una virtù , che ci forma e 
ci rende pronti , ed abili ad operare , e a 
far bene tutte le coté (c) . Tutti i filofofi 
ancora convengono col loro Aristotile, che 
la prudenza à la retta ragione , che ci di* 
inoltra quelle cofe che dobbiamo fare : Pru- 
dtniia efl agìiilium refla ratio . ■ , 
Ma benché la prudenza, fecondo quefta 
- idea, non apparisca fe non come un lume, 
che ci fcuopre il bene , ma che non ce Io 
fa amare , e che di fatto i rìiofori non la 
confederino fe non come una virtù della 
mente, con tutto ciò, poiché l' inclinazio- 
ne è quella che d'ordinario applica la men- 
te , né fi fa ufo, delle proprie cognizioni fe 
non fecondo le dlfpofizioni del cuore , la 
prudenza , che fa quefta applicazione, e 
queir' ufo, non può effer ben regolata , né 
P 

(a) L. 6. de Muf. c. 13. 6- 16. . ■ -, 

(b) Loc. cu. (c) Eth. 6. c. 5. 
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meritare il poflo , eh' ella tiene tra le altre 
virtù, fenza l'amore del vero bene, il qua-* 
le faccia si eh* ella fia non meno una vir- 
tù del cuore che della mente. 

Laonde S. Agoftino , che ha conofeiuto 
meglio degli altri la natura, e la proprietà 
delle vere virtù » e che ce ne ha dato il 
proprio carattere, non s' è contentato di 
dire della prudenza , eh' ella è una cogni- 
zione ; e non ha creduto, che bafìaffe l'a- 
verla rapprefentata come un lume , che ci 
fa' vedere tutti i beni, ed i mali; ma ce 
la dipinge ancora come un amor favio, che 
fa perfettamente diftinguere quelle cofe, che 
gli fervono per avvicinarfi a Dio, da quel- 
le che potrebbero allontanamelo (a) ■ Pra- 
dentia ejl amar bene difeernent ea , quibus ad- 
juv.uur ad tendendum. in Dsum, ab Vis quìbus 
impediri pottjl (b) . Lo che ha fatto dire a 
S. Tommaio, che non vi può efTer pruden- 
za, dove le inclinazioni non fono pure, e 
dove le intenzioni non fono rette. 

Dunque fe fi confiderà la prudenza fe- 
condo quella idea, e coro' ella è di natu- 
ra Aia, è facile il vedere, che ficcome fen- 
za di effa non vi può efler niente di re- 
golato ne'coftumi, così con èfsanon vipuòef- 
fei niente di fregolato; e che per confeguenza 
la prudenza è la regola ficura delle noflre azio- 
ni , talmente che non fi sbaglia mai feguitan- 
dola , e fi sbaglia fempre non feguitandola. 

Non ci è neceflaria altra prova , che quel 
che abbiamo già detto , cioè , che la pru- 

(a) L. i. de Mar. Ecc. c. ij. 

(b) i. i. 47- 3- fr 4- 

» "" * 
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éeaii è una cognizione certa di ciò che fi 
dee ricercare, e di ciò che fi dee fuggire; 
eh' effa è quella che fa il gmfto difeerni- 
mento del bene e del male : che ci dimo- 
ftra a che cofa noi dobbiamo attaccarci : 
che ci fa conofeere il noftro vero bene : e 
che ci foileva ai beni eterni, e ci ifpirano 
del difprezzo per quelli che paflano: ch'el- 
la è il buon fenfo che non s' inganna ne' 
fuoi di fee minienti : eh* el!a ci rende abili * 
ben fare : eh' ella è la retta ragione di tut- 
to ciò che dee farfi : eh' ella opera fola 
per movimento de! Canto amore r il quale 
diftingue fapientiflìmatttente quelle cofe, che 
ci fanno avvicinate a Dio , e quelle che 
da lui ci allontanano . 

Di fatto come fi può uno ingannare giu- 
dicando , che i beni eterrti fi debbano an- 
teporre ai temporali ? Come mai 1' amore 
del fommo bene, il quale fa diftinguere le 
cofe, che ci fanno ad elio avvicinare, e 
quelle che da lui ci allontanano, può farci 
sbagliare? E come può accadere, che la 
fìeffa retta ragione non fia retta, o che 
non fia retto ciò ," che ad effa è confor- 
me ? Dunque non fi può avere per la pro- 
pria condotta una più giada regola dèli* 
prudenza, che è quefta retta ragione, e 
queflo amore di fapienza e di difeernimento. 

Se e* inganniamo bene fpeffo prendendo 
un male per un bene , o un bene per un 
male, oppure anteponendo t minori beni 
ai maggiori , non è già effetto di quello 
j>iufto difeernimento, nè di quefta cognizio- 
ne certa di quelle cofe, che dobbiamo a- 



Digitized by Google 



Vf% Regola, de* Cojtumi 

mare, e di quelle, che dobbiamo odiare; né* 
effetto di queir amore , che conofce 1' or- 
dine dei beni, ma bensì è effetto o della 
noli r a corruttela, o della noftra impruden- 
za . £ ficcome in tal cafó non lì feguita 
ciò che la prudenza preicrive, noi non c'in- 
ganniamo mai feguitando la prudenza, al- 
trimenti farebbe prudenza 1' ingannarli ; e 
quel che appunto lì fa per mancanza di 
prudenza, e perchè non ne abbiamo, fareb- 
be un effetto della prudenza, ed una prò- 
va che fe ne avelTe molta. 

Siccoms adunque non accade mai, che 
e' inganniamo fe non che per mancanza di 
prudenza, cosi non accade mai, che la pru- 
denza c' inganni, o che noi c' inganniamo 
feguitandola . S. Bafilio ce lo infogna chia- 
rirli ma mente {a) : e dopo aver d^tto, che 
la prudenza è la cognizione di ciò che dob- 
biamo fare , e di ciò che dobbiamo fuggire 
o non fare, foggiugne , che chi la feguita 
efattamente, non fi diparte mai dal fuo 
dovere , nè dalla virtù , e non cade mai 
nella corruttela de' vizj ; perocché chi fe- 
guita le regole della prudenza, fi porta fo- 
lamente al bene, e fi alliene da rutto ciò 
che ha fin l'apparenza di male Quin- 
di è , che quello Santo dà per regola che 
la prudenza fia la prima in tutte le cole, 
che lì fanno , perchè fenza di effa tutte di- 
ventano cattive, benché apparifeano buone. 

S. Agoftino attribuifee alla prudenza il 
medefimo pregio, dicendo eh' effa veglia 
con tanta attenzione per diftinguere il be- 
ta) Loc. eie. (b) L. Confi. Mon- c. 14. 
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ne, ed il male, che non c'inganniamo ma! 
nè nella ricerca del bene, nè nella fuga del 
male : perchè ella e" tnfegna , ch'é un ma- 
le , il cónfentire al peccato, e ch'è un be- 
ne , il non feguitare i movimenti della cu- 
pidità (a) : Quid tjl 'dia virtus, qux prudeii- 
lia. dicitur ? Nonne tota vigilantia bona difeer- 
nit a malis , ut in illis appetendis iflifquc vi- 
tandi* nullus errar obrepat ? ipfa. enim docet 
nos malum effe ad peceandum cónfentire , bo- 
numque effe ad peceandum non cónfentire libidini} 

La prudenza è per li coftumi , quel che 
la faenza è per le cogniiioni . Se dunque 
la faenza è infallibile nelle fue dimoflrazio- 
ni , anche la prudenza è ugualmente infal- 
libile nelle regole della condotta : e fe non 
fi prenife mai il falfo per vero, fegaitan- 
do le dimoftrazioni della faenza , non Ci 
prende anche mai il male per bene, fegui- 
tando efattamente le regole della prudenza. 
Lo fteiTo è della prudenza, che dell' arte 
in cui non fi commette difetto, fe non per- 
chè non fe ne ofTervano le regole ; e così 
non fi [lecca , fe non perchè non fi fegui- 
ra la regola del'j condotta. 

Se non foffimo ficuri di non errare fe- 
guendoi lumi della prudenza, Gesù Criftonon 
ne avrebbe fatta- egli fletto la regola delle 
noflre azioni (b) , e non avrebbe avvertito 
ì fuoi Difcepoli ad eflere piudenti come i 
ferpenti. S. Pietro non avrebbe efortato i 
Fedeli a feguitar quella regola, e ad unire 
Ja prudenza alla preghiera (e) : EJlote pru- 

(a) L. 5- àeCìv.Deìc\. (b) Mail. IO. iS. 

(c) i. P«- 4- 7- 
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dentes , 6* vigilate in orationibus : e 5. Pao- 
lo non avrebbe loro raccomandato con tan- 
ta premura di non edere imprudenti (a) : 
Nolue fieri imprudente!; ma di regolarli con 
faviezza (i): In fapìentia ambulale. E fe potef- 
fe avvenire, ch'ella ci conducete al peccato, e 
porlo peccato alla mone, non ci adii, tirerebbe, 
che quella faviezza è la vita e la pace deli' 
anima (e) : Prudenti* fpiritus vita 6* pax . 



regole di queria faviezza, mentre, fecondo 
S- Abortirlo , fono regole divine: ed ella 
non fi occupa fe non in conofeere quel che 
le cofe fono in Dio , per regolar la con- 
dotta degli uomini fecondo le prime ed .eter- 
ne verità (fi) ? Superìor pars rattonis depu- 
taiitr fapienùa . Superior autem ratio intenda 
rat 'u>nibus fupernis . . . confulendis . • . .fe- 
Cìtrtdum quoti per divina judicat de human is 
aflibus , per divinas regulas dirigens aBus hw 
man 0.s . 

Sul qual Dtopofito ofierva il Dottore An- 
gelico (e) , che i Criftiani hanno delia pru- 
denza , o fapìenza fentimenti molto divedi 
da quelli, che ne hanno avuto ì filo lofi : 
poiché il fine delia noftra vita era di go- 
dere Dio, e vi ci dovea condurre la gra- 
zia , eh' è una certa partecipazione della 
divina natura . Noi non confideriamo la fa- 
pìenza folamente come una femplice cogni- 
zione di Dio , qual'era l'idea che ne avea- 
»io quefti filofon, ma come un lume che 
illuminandoci , ci guida con verità divine , 



(a) Ephef. 5. ,7. (b) Col. 4. 5. (e) Som. 8. 6. 
(d) L. 12. de Trid. e. 14. (e) 2. 2. 19. 7. 
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e noti con fole ragioni umane. Perocché è 
proprio della fapienza il regolare la n olì ni 
vita con ragioni più elevate, e provenienti 
da Dio me de fimo . 

Onde regolando la prudenza e fapienza 
criftiana la noftra condotta fu le verità di- 
vine , perchè ella ci dee condurre a Dio, 
non vi é cofa più infallibile delle fue rego- 
le , e le altre virtù non poffono effere da 
efla feparate ; effendo imponìbile 1* effere 
prudente fenza effer buono (a) , come ha 
affermato lo fteflb Ariftotile, e dietro a 
lui S. Tommafo . 

£' vero, che v' è una prudenza, che 
ci feduce , e fui hi quale il Savio ci proibi- 
sce d' appoggiarci {é): Nt innitarìs pruden- 
ti.? . Ma quella è una prudenza falfa : è la 
prudenza della carne, che fi lafcia corrom- 
pere da ciò che Iufinga i l'enfi : che à ne- 
mica di Dio , contraria alle fue leggi , e 
che non fi può ad effe fottomettere. Que- 
fta è la prudenza della terra, che fi attac- 
ca Solamente ai beni citeriori : è la pru- 
denza del demonio che gonfia il cuore, e 
fi abbaglia co'fuoi proprj lumi; è finalmen- 
te la prudenza del Secolo, che cerca fola- 
mente i proprj intereflì, e feguita le maf- 
fime de,' mondo . 

Dunque quitta prudenza non è altro che 
una falla faviezza , ed una vera follia (c) : 
e non Solamente ella non ha pollo tra le 
virtù, ma anzi ella è il primo e il maggio- 
re di tutti i vizj : e tanto è lontano , ch'el- 
P 4 

fa) Etk. i. c. 12. a. %. 47. 13. 
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la poto eflere la regola de' noftri coftumi, 
eh' ella è anzi la forgente di tutte le sre- 
golatezze . Quefta è quella prudenza , che 
viene maledetta da Dio : Va prudentibus apud 
femetipfos , &• fapitntibus in ocuiis jais : Pe- 
rocché, come dice S. Gio: Grifoitomo (a), 
non.vi è più pazzo di colui, che fi crede 
il più favio, e che penfa d'.efler così fuf- 
rkiente a fe medeiìmo, che non abbia nef- 
fun bifogno del configlio degli altri. Que- 
fìa è quella prudenza e quella faviezza, che 
Dio minaccia di mandare in perdizione, e 
di dilìruggere (è): Perdam fapientiam fa- 
picntum , ty prudentiam prudentum repro- 
bato . 

CAPITOLO XV. 

Veli* opinione , e eh' ella non può ejfere una 
regola di cojcìenja. . 

TUttj i filofofi confeflano , che I' opinio- 
ne non è altro che una cognizione in- 
certa , e che fpeffo accade , eh' ella s' in- 
ganni , prendendo il tallo per vero : e pe^ 
quello non la contano tra le virtù della 
mente . L' opinione , dicono effi , è un a£> 
lenfo della mente, ma che non è fermo, 
non avendo ragioni tanto forti da non te- 
mere prudentemente , che la cofa non ita 
in modo diverfo da quel che ella penfa. 

Onde 1' opinione ha un difetto eflenzia- 
le, che è di non faper mai la verità; per- 

(a) Hom. 22. in f. 12. Epijl. ad Rom. 

(b) 1, Cor. 1. 19. 
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che quando ancora da il Tuo a fon fu alla 
verità, ella peraltro non lo fa; poiché non 
n' è Ilenia, e non è fapere una cofa , il 
non eflere ficuro . S. Agoftino ci .fpiega 
ciò in una maniera mirabile , con darci la 
differenza di tre forte di perfone, che non 
conoscono la verità. 

1 primi , a giudizio di queflo S- Dotto- 
re, fono, quelli 1 che giudicano delle cole 
folo per opinione ; cioè , com' egli fpiega 
(a), quelli che credono di fapere quel che 
non fanno , e che per confeguenza non co- 
nofeono quel che s' immaginano di cono- 
feere . Gli altri fono quelli, che conofeono 
di non conofeere niente, e che vorrebbero 
conofeere bene la verità , ma che non la 
cercano , come bifogna , per trovarla . Gli 
ultimi fono quelli , che non fi prendono cu- 
ra di cercarla, benché fi credano ignoranti. 

Dopo aver così dipinto quefte tre forte 
di perfone, eh' éi chiama delegabili , ci af- 
fegna la diverfità dell' intelligenza , della 
credenza, e deli' opinione, e dice (A), che 
le li confiderano in fe medefiine, l' intelli- 
genza non ha mai difettosa credenza alle vol- 
te è difettofa, e l'opinione non è mai fen za di- 
fetto; perchè ella ha un difetto effenziale, 
che è di giudicar bene fpeflb delle cofe in 
modo diverfo da quel che fono , e di cre- 
der di fapere quel che ella non fa . 

E quello Sanro aggiunge, che non v' è 
cofa più vituperofa e più numerabile (c), 

(a) L. de Ulti. end. cu. 

(b) L. conerà mead. c. 3, 
(e) L, de util. end. il. 
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che il giudicar delle cofe per opinione ; o 
perchè uno non s' iflruifce mai delle cofe 
che s' immagina di fapere , e la temerità è 
il carattere d'uno fpìrito mal fatto; o per- 
chè è Tempre cofa indegna d' uomo favio 
il prendere il falfo per vero , ed è un im- 
pegnarti nel" errore , il prender per guida 
1' opinione : Opinari autem duas ob res tur- 
pijjìme efl : quod edìfcere non poiefi , qui fib'i 
jam fe fcire perfuafìt , fi modo Ulud difci po- 
iefi : & per fe ipfa temerità* non bene affetti 
animi fignum efl ... . qui diclini , n 'thU effe 
credendum , nifi quod fcimus^ id unumcavtnt 
nomea opinationis, quod fatendum efl turpe oc 
mferrimum . 

Anche S. Bernardo deferire beniffìmo la 
qualità dell' opinione . Ei dice , che non 
avendo niente di ficuro , ella non cerca la 
verità fe non per mezzo delie verifimiglìan- 
ze, fenza che la comprenda mai: che fe af- 
ferma quel che crede di conofeere , ella è 
temeraria; e che finalmente vi è quella di- 
vertita tra la fcìenza, e V opinione, che 
ciò che è folamente opinione , può elTer 
prefo per una cognizione ilcura ; ma che 
una cognizione ficura non può mai pattare 
per un' opinione, perchè J' opinione fi pub 
ingannare , e quello non può mai accadere 
alla fcìenza. Perciocché ella non meritereb- 
be piti il nome di feienza, dice S. Agoili- 
no, fe potette qualche volta ingannarli (a): 
Scientiàm non appello, in qua ille, qui eam 
profitetur , aliquando fallitur . 

(a) t. 1. cantra Academ. c. 7. 



Digitized by Google 



Capitola XV. 



179 



Quefto è i) fcntimento , che hanno avu- 
to deli' opinione quelli che hanno fatto ri- 
bellione fu le nonre maniere di conoscere 
la verità; e da quefto fi pub facilmente giù» 
dicare , fe ella porta efT;i la regola de' no- 



sbagliare e fenza peccato ■ Ecco come fi 
dee argomentare . 

Quel che pub fedurre e far prendere il 
male per bene, e il bene per male, non 
può effer la regola della nodra cofcienza, 
nè de* noftri coflumi, feppur non fi vuole 
una regola fallace e ingannevole .Or è co- 
fa evidente , che 1* opinione può ingannar- 
ci , e farcì prendere il male per bene , e 
il bene per male, giudicando fenza ben 
conofcere ; e non avendo niente di (icuro 
ella può edere ingannata , fecondo S. Ber- 
nardo (a): Opinio m'Ali certi habens fallì po- 
ti fi . Che fe fi domanda, donde proceda* 
che l'opinione con fi annoveri tra le virtù della 
mente, quello procede, a giudizio di rut- 
ti i favi, dall' effer ella foggetta ad ingan- 
narli, e a prendere il falfo per vero \b) : 
Opinio poteft effe veri 6* falji, & ideo non 
ejl virtus intelUHualis . ' 

Dunque è cofa evidente, che l'opinione 
non può effer la regola de' noftri coitimi!: 
ma che il feguitarla è un efporft all'errore 
perchè è un ingannare fe medelimo, il cre- 
dere ciò che non è ficuro : Errtt neceffe eft, 
dice S. Agoftino (c), qui ajfenùtur rebus inemis. 

(a) L. f. de conjid. C. 3. 

(b) Arfy. Eth. 6. e. J. d> S. Tk. 1. 3. 57. 
a. ad 3. (c) L. a, (ontra Acadtm, e. 2. 
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■ Non è per noi co fa indifferente il por- 
tarci al male o al bene; nò 1' amare o il 
fuggire le cofe veramente cattive . Dunque 
ciò eh' è indi fiorente al bene e al male , e 
ciò che può guidaci al male come al be- 
ne, non può e (Ter la regola delia noflra con- 
dotta . Non effendo adunque l'opinione de- 
terminata a ciò eh' è vero , e potendo pren- 
dere il male per bene , e il bene fallo per 
lo vero , fecondo tutti i Filofofi , che con- 
feffano con S. Tommafo , che (a) Opiniòfe 
habtt ad vtrum & falfum ; è certo ch'ella 
non può efler la regola della noftra yita 
che farebbe colpevole fubiro che folle nel!' 
indifferenza per lo male , e per lo bene . 

S. Bonaventura olTerva , che l* opinione 
racchiude fempre qualche bugia , perchè è in 
certo modo un mentire, 1* affermare , quan- 
do v' è qualche motivo di dubitare, o di 
temere, che la cofa non fia come fi crede, 
o come fi dicejjj che non v'è opinione al- 
cuna , la quale non abbia qualche incertez- 
za o qualche dubbio (i) : Non folum ìtlt meri- 
titur qui dìcit falfum /fedetìam qui offerii dtt- 
bìam : [ed uterque opinantium dìcit quid dubìum t 
quia neutra opinio duorum eft certa . Onde ii far 
dell' opinione una regola de' fuoi coftumi , fa- 
rebbe un fare la bugia regola di cofeiema . 

Quando avviene, che la sofà fra confor- 
me all'opinione, che fe ne ha, fe non è 
una bugia, è almeno una temerità l'affer- 
marla ; e quello difetto è infeparabile dall' 
opinione , ed è ad ella efJTenziale (e) : Opi- 

(a) t. a. 54.4. (b) la 1. d. vj.pot. n. ì. 5-4. 
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ma fi haiet affenfionem, temeraria eft ; dice S. 
Bernardo dopo S. Agoftino , il quale gli avea 
infegnato (a) , che opinari nunquam eft fine 
vaio « e che la temerità è fegno d' uno fpi- 
lito mal difpofto: 6* per fe temerità* nonbe-. 
ne affetti animi fignum eft . 

Dunque non potendo la temerità e Aere 
una regola di condotta , altrimenti farebbe 
un eiTer favio il non elTerlo, l'opinione , da 
cui , a giudizio de' Santi , la temerità è in- 
feparabile , non può eiTer parimente la re- 
gola fe non di quelli , che non hanno nien- 
te di giudizio , che arferman tutto , e non 
fanno nulla , e che fi prendon pochiflìmo 
Callidio ( fe quel che penfano effere un be- 
ne , fia effettivamente un male . 

Il buon fenfo dice abbaftanza , che non 
v* è altroché la virtù e il bene o ne Ilo, che 
poffa formi re i buoni coftumi , e per con- 
fegusnza che niente può farlo meno dell' 
opinione , la quale non ha neffun polio tra 
le virtù , e il cui folo nome , fecondo S. Ago- 
ftino, porta (eco la vergogna, e fa veder 
la mifsm del noftro fpirito (£) : Nomea opì- 
rtationis fa.ien.dum efl turpe ac miferrimum. 

Ogni azione , due il mede fimo Santo, che 
non è ben fatta , è un peccato ; ma ciò che 
non viene dalla retta ragione , che è una 
virtù della mente , non può effer ben fat- 
to . Dunque tutto ciò che vien folo dall' 
opinione, che non può pallate nè per ret- 
ta ragione, nè per una virtù della mente, 
non può effer ben fatto, e norfc può eiTer 
fe non viziolb . Dunque tanto è lontano , 

(a) L. de ulti. cred. c. n. (b) Loc. ci:. 
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che l'opinione fola Ila una regola da poterli 
feguifare , che anzi ella non lì feguita mai 
feru a peccato in quel che appartiene a' buo» 
ni coltumi , perché non fi fa mai bene fe- 
ltrandola, quando fi tratta della virtù , e 
non fi ha neffun' altra regola . 

Un tal raziocinio fi può ridurre a quello 
argomento : Tutto ciò che ferve di regola , 
dee necefìari amente efler retto'; altrimenti 
potrebbe accadere, che quel che folle fecondo 
la regola, non folTe retto, e che quel che 
forte retto, non foflV fecondo la fua rego- 
la; ma !' opinione non è necefiaria mente ret- 
ta ; mentre può accadere, e bene fpellb ac- 
cade, ch'ella fia falfa ; dunque ella non può 
eiTer una regola di coitami , e non fi pub 
dire, che fia Tempre retto quel che è fat- 
to fu quefta regola . 

Il gran princìpio , fu cui fi fondano tutti 
qùefti argomenti è, che folamente la veri- 
tà e la legge di Dio fon ie regole infallibili 
de' noftri coltami , come s'è veduto fin dal 
cominciamento dì quelV opera ; e che tutto 
ciò che può effer contrario a quella verità 
o a quella legge eterna , non può effer la 
regola della nortra condotta , perchè può 
condurci all'ingiuftizia » e all'errore. Dal che 
fi deduce , che l'opinione, che può efiere 
contraria alla verità, e alla legge di Dio, 
e che per confeguenza può condurre all'er- 
rore, e all'ingiuftizia, non polla eflere una 
regola di cofcienza da poterfi feguitare con 
llrurezza . 

: Sarebbe un conceder troppo all'opinione, 
che ha foiamenre le apparenze della veri- 
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tà (a) : Opinio veruni per vtrifimìlia quarti ; 
il darl« i medefimi pregj , che alla verità , 
e il farne la regola delle noftre azioni, co- 
me fe baftafle il feguitar le apparenze del 
bene, fenza prenderli faftidio fe fia falfo 
o vero ■ 

Quefto pregio d' efler la regola de'coftu- 
mi è così unito alla verità e alta legge di 
Dio ) che non fi può comunicare a ciò cha 
non è ad effe conforme . La prudenza , la 
cofcienza , e la retta ragione medefima non 
fono la regola de' noftri coftumi , fe non per 
quella relazione e conformità, eh' è ad effe 
eflenziale. Dunque non avendo l'opinione 
quefta relazione, e non trovandovi fempre 
conforme alla verità , nè alla legge di Dio , 
non pub pretender quello pregio d'elTer la 
regola della pietà e delia giuftizia criftiana . 

Finalmente quel che può efler falfo , può 
fempre ingannarci , e farci errare . ( E quel 
the può ingannarci, e farci errare non.può 
efler la regola d'una buona condotta. 

Perocché farebbe contro il buon fenfo il 
dire, che ci guida bene colui, che ci fa 
errare. Or l'opinione può fempre efler fal- 
fa , proponendoci come un bene quel che 
di fatto può eiTere un male ; dunque ella 
può ingannarci , e farci errare, allontanine 
doci dal vero bene . Non può adunque mai 
darfi , eh" ella fu la regola delle noflre azio- 
ni , nè che fi pofla feguitarla con (Scurezza 
di cofcienza e fenza peccato - 

Dirà forfè taluno , che tutti quefti argo- 
menti non provan niente , perchè provai! 

(.i) S. Bern. l: 8. di confid. c. 3. 
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troppo . Perocché fe non fi può mai fégui- 
tar 1' opinione con ficurezza di cofcrenza , e 
fenza peccato, ne fegue , che non fia mai 
lecito d'operate per opinione, nè confè- 
guentemente di fare anche il bene, fe non 
fumo ficuri di ficurezza infallibile , che quel- 
le cofe , che fi fanno, fian conformi alle 
verità eterne , ed alla legge di Dio ; lo che 
imbroglerebbe ftranamente tutte le cofcien- 
ze ; perocché chi v'è mai , che coftoica con 
infallibilità tli fede , o con una certezza di 
fcienza,che quel ch'eita, fu cofa buona? 

Ri f pondo , che bifogna diftinguere tra 1* 
opinione , che riguarda un oggetto , che è 
conforme .alla legge di Dio , e che con cer- 
tezza , almeno morale, ci propone il be- 
ne, che è veramente bene, e il male, che 
i veramente male ; e l' opinione , che riguar- 
da qualche oggetto contrario, alla legge di 
Dio, e che ci rende incerti ,e dubbiofi del- 
la giuiìizia, o ingiuftizia dell'azione, che 
fi vuol fare. Nel primo cafo farà lecito fe- 
gnire l'opinione, e operare fecondo eflfa , 
non perchè l'opinione fia la regola de' no- 
ftri coftumi , ma perchè trattandofi di co- 
fa, eh' è conforme alla legge di Dio, op- 
pure avendofi una fufficiente certezza , che 
quel che fi fa , è un vero bene , e quel che 
li fchiva , è un. vero male, la legge fteffa 
di Dio, e la certezza del bene che faccia- 
mo, e del male , che fchiviamo , fono la 
noftra regola nell'operate , e in confeguen- 
ia non ci efponiamo al pericolo di pecca- 
re, prendendo il bene per male, o il ma- 
le per bene ; e follmente ci manca una co- 
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gniz-ìone infallibile di Fede , la quale non 5 
neceffaria , nè fi può Tempre efigere nelle 
operazioni umane , e morali . Ma nel fecon- ' 
do caio, quando cioè uno è incerto della 
bonia , o malizia dell' azione, e che fi trat- 
ta di cqfa , che non è conforme alla legge 
di Dio , non è lecito di operare fecondo 1* 
Opinione ; nè queiìa fola può mai effe re la 
regola de' noftri coftumi, altrimenti ci efpor- 
remmo a! pericolo, prendendo il bene per 
ma!e,o ìi male per bene , e in cor.feguen- 
za al pericolo di peccare . 

Dunque non fi pretende di dire , che Tem- 
pre fi pecchi operando per opinione , tal- 
mente cìie fi pecchi ancora quando fi fegui- 
ta l'opinione, che rien per la legge , e fi 
fa quel che Dio comanda , quantunque non 
fi fappia con certezza dì Fede , che la co- 
fa fia comandata , purché fiamo ficuri , eh' 
ella è buona ih fe, o che almeno ella non 
ha niente di cattivo , perchè in tal cafo non 
ci esponiamo a neffun pericolo . Ma fi dice 
ed è vero , che fi pecca , quando fi opera 
per opinione , difpenfandofi dalla legge fenz' 
altra ficurezza , perchè allora la fola opr- 
inone è quella , che fa operare , e che fer- 
ve di regola ; ed il feguitar 1' opinione fo- 
la come fua regola, è un voler ingannar 
fe fteffo, e un efporfi al peccato, come fi 
e già veduto. 
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CAPITOLO XVI. 

Della probabilità ; e che ella non pub 
ejfer la regola de' cofìumi , ni della 
cofeien^a . 

Quantunque tutto ciò eh' è (blamente 
probabile , non porta formare fé non 
fe un' opinione , con tutto quello non ogni 
opinione é probabile . Non bada dunque 1' 
aver veduto, che l'opinione non è una re- 
gola di co fiumi , e che non ifeufa da pec- 
cato quei che la fsguiiano, quando ella è 
contraria alla legge di Dio . Ma fa d'uopo 
ancora efaminare , fe la probabilità fta una 
regola di condotta, e di cofeienza , da po- 
teri feguitare con Acutezza e fenza perico- 
lo di commetter nell'una colpa- Prima pe- 
lò d'entrare in quello efame, bìfogna fa- 
pere che cofa s'intenda per la paiola dì 
probabile , e di probabilità ■ 



Che cofa Jta probabilità , 
e probabilismo . 

GIÀ Accademici , i quali confideravan la 
verità come un lume coperto da folte 
tenebre (a) , che la toglievano alla vifta de- 
gli uomini , s' immaginarono, che non fi po- 
tettero conofeer le cofe fecondo che fono* 
in fe (tette , e che i più illuminati non po- 

(a) Aug, lib. ». contr* Aead. c. 5. 
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tetterò vederne altroché alcune apparenze) 
che confidavano efler fempre incerte , e 
che da eflì eran chiamate verìfimigliame o 
probabilità . 

Eficcome per altra parte filmavano , che 
folte cofa indegna d' un uomo fapiente F in- 
gannarli , e prendere il falfo per vero, e per 
confeguenza il giudicare di quelle cofe, del- 
le quali non era ficuro , perciò non ardiva- 
no d'affermar niente, ma prendevano , 
che per operar pruefentemenre baitaffe di 
feguitar quel che pa rea vero , cioè quel che 
è verifimile e probabile, fenza che ioiTe ne- 
cefTario formarne alcun giudizio , o darvi 
alcun afienfo certo , e ficuro . 

Onde la probabiliià, fecondo quefii Filo- 
fofi , che ne fono gli autori , e che hanno 
cominciato a farne una regola di cofeien- 
za, non è altro che una veriiìmiglianza o 
apparenza della verità ; e il verifimile è quel- 
lo , che eflì chiamavan probabile , e credean 
che fi porelTe feguitare con ogni ficurezza . 

Quefto è quel che c' infegna S. Agofti- 
110, che .ha confutato m'olto a lungo gli er- 
rori di quefti Filofori . Non fapete voi , di- 
ce quefto Padre (a), che il probabile è quel- 
lo eh' eilì chiamano ancora vtrifmìteì Pro- 
babile fcifnt ab ipfis ttiam verifimile nomina- 
rli E un poco dopo (£): Probabili UH di- 
cunt verifimile . Dipoi fa vedere , come eflì 
volt-ano, che la probabilità o verifimiglian- 
xa folle la regola della noftra condotta (c): 
là probabile vel verifimile Acadtmià vocant , 
eptod nos ad agendum fine ajfinfione poiefl in- 

Q 2 

(a) L, l. cantra Atad, c. 7. (b) e, 8. (c) c. li. 
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vitare . La qual cofa egli ("piega di pììi col 
riferire i loro fentimenti , e col far parlare 
loto medefimi : Turpe efl errare , dicean que- 
lli Filofofi , & ideo nulli rei confentire debe- 
mus ! (ed tamen ctim agii quifque , quod ci VI- 
DETUR PROBABILE, NEC l'ECCAT , 
NEC ERRAT. Jllud tantum metniner'it , quic- 
quid occarrit animo vel fenfibus , non prò ve- 
ro effe approbandum . Vaie a dire: E' cofa 
vergognosa l' ingannarfi ; e per conseguenza noi 
non dobbiamo predare affé tifo a nejjuna cofa . 
Tutt avvita quando uno fa quel che gli par pro- 
babile^ NON PECCA, E NON 5* INGAN- 
NA . Solamente fi ricordi di non tener per ve- 
ra niente di tutto ciò , che fi può prefeniare 
alla fua mente ed effusi fenfi , 

Non s'ingannavano quelli Filofofi nell* 
idea, che aveano della probabilità, e di ciò 
eh' e probabile; e non fi potea fpiegar me- 
glio , che cofa fia la probabiliià , cl>e con 
dire , ch'ella è cjo che fa sì , che una co- 
fa apparifea alla noftra niente come vera , 
quando ancora ella può non effere realmen- 
. le quel che apparifee . S. Tommafo la /pie- 
ga nello fteffo modo (a) : Diftingue due fpe- 
cie di cognizioni; 1' una , die* egli, c'infe- 
gna la verità delta cofa; e quella è certa; 
l' altra ce ne fa veder folamente le appa- 
renze,' e ce la inoltra fol per mezzo dì 
verifimiglianze : Duplex efl cognuio : una 
qua cognofeitur vtritas , ts hxc efl certa; alta 
per vcrtfìmiìitudinem , & kac efl quafi cagni- 
tio ìmaginis, quia non atiingit ad ipfam ve- 
Tttatem , fed ad fimilitudiatm vtiitaùs . Dan- 
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qite P errore degli Accademici non era nelr" 
idea , die fi t'ormavano della probabilità , nè 
rei penfare, che l'offe vergogna I' ingannarli; 
onde S- Agoftino fcrivendo contro di loro 
non impugna nè l'uno, nè 1' altro. Ma sba- 
gliavano in quello, che .riduceano ogni co- 
la alla probabilità , come fe i' uomo non 
aveffe potuto conofcer neffuna verità ; e fo- 

Era rutto perchè voleano , che quefta pro- 
abifità foffe una regola di colcienza tanto 
ficura,che feguitandola non fi peccaffe. 
Quelli fono i due errori, che 5. Ago'ftìaO 
rinfaccia a quelli Filofofi,e de' quali fa ve- 
dere i cattivi fondamenti e le pe'rmciofe con- 
feguenze . 

E' vero, che i nuovi Teologi danno al- 
tre definizioni della probabilità e dall'opi- 
nion probabile, dicendo alcuni, ch'ella è 
quella, che è Fondata fopra un motivo gra- 
ve, rria fallibile, ed incerto; altri , che è 
quella, la quale ha qualche fondamento pei 
eifer creduta ; ed altri lilialmente , che è 
quella, che ha tante ragioni o autorità d.i 
perfuadere un uomo favio , il quale giudi- 
chi fenza palììone . Ma fenza fare ingiuria 
a quelli Teologi, fi può dire, che tutte 
quelle definizioni non fanno comprendere 
che cofa lia l'opinion probabile, e la pro- 
babilità così bene, come quella , la quale c* 
infogna, die la probabilità è quel che fa sì, 
che una cofa ci paja vera ; e che L* opinion 
probabile è quella eh' è fondata fu qualche 
apparenza della verità, O Ha per ragione, 
o-fia per autorità. Se quell'apparenza vie- 
ne da una ragione , la falciala chiama V°" 
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babiliià intrìnfeca : e 1 fe viene da un* auto- 
rità, fi chiama probabilità eftrinfeca . Onde 
l'opinione allora è probabile, quando vi è 
qualche apparenza, che la cofa fia come fi 
crede ; ed è più o meno probabile fecondo 
vi è maggiore o minore apparenza . Che fé 
non vi è neflun apparenza, ella non è in 
neflun modo probabile. Non v' è cofa piìi 
facile a intenderti . 

Ma fa d* uopo offervare con S. Agofti- 
no (a) , che non fi tratta qui delle opinio- 
ni, né delle probabilità, che s' incontrano 
nelle cognizioni naturati , e nelle arti , ed in 
ciò che appartiene al commercio del Mon- 
do , ove fi può feguitare quel eh' è fola- 
mente verifimile ; ma fi tratta della con- 
dotta della vira , de' coftumi^e de' beni del- 
lo fpirito: De vita noflra , de moribus, de 
animo ret agitar . 

Sì dee ancora fupporre con quello S. Dot- 
tore, che il peccato dell'uomo lo ha im- 
merfo in tenebre cosi grandi , che non co- 
nofee più dove Ha il vero bene , nè le ft ra- 
de, per cui fi debba giugnervi ; e che, co- 
me dice S. Bafiiio (4), è difficile il faper le 
vere regole della gitiltizia criftiana ; tanto 
perchè nell'uno ha lume e prudenza baste- 
vole per diftingiiere ciò ch'ègiofto, quan- 
to perchè la mente, che è o agitata da paf- 
fioni,o prevenuta da inclinazione, non può 
vedere quelch* è retto; lo che fa si, dice 
quello Santo, che nelle opinioni, le quali 
fono ugualmente probabili , fia difficile lo 
ferire q U al fia vera, o la più verifimile . 

(a)£, contr.Aead,c.<). Q>)Hom. in princ.Prov. 
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§. IL 

la probabilità non ì una regola 
di eofcicnra . 

SUppofto tutto quefto, fi domanda, fe 
quando uno non conofce ficurumente la 
venta, pofl*a feguitare per la fua condotta 
e per quella degli altri, un'opinione fola- 
mente probabile; e fe quefta probabilità, 
che fa apparir la cofa come vera, fia una 
tegola tanto ficuta da non peccare flui- 
tandola . 

Molti nuovi Teologi , che hanno attri- 
buito più al loro fenfo , che a quello della 
Sagra Scrittura , e de' Padri , hanno infe- 
gnato e voluto fofienere , che uno (la ficu- 
riffimo in cofcienza , quanc!o opera appog- 
giato ad un'opinione probabile, benché fia 
falfa» e quel che crede effe r lecito, fia leal- 
mente cattivo , e proibito . 

Non poteva efler di meno, che un fentì- 
mento così comodo non fofle benifiìmo ri- 
cevuto, e che non folle feguitato da tutti 
quelli , che amano di lusingar fe medefimi , 
e gli altri , con aiìkurar la loro cofcienia , 
fenia togliere ad eflì la libertà di far quel 
che loro piace. La maggior parte degli uo- 
mini è oggidì talmente prevenuta da quefto 
fentunento, che quelli, i quali lo combatto- 
no , pattano per Teveri , e che non abbiano 
altro piacere, che d' inquietar le cofcicnxe, 
e di rendere impoffibile la fallite . 
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Con tutto quello , poiché un tal fentì- 
mento rovefcia tutta l.i Morale Crìftiana , 
fenz'aver riguardo a quel che potettero dir 
coloro, ai quali la verità reca incomodo, 
o che non La conofcono , e the hanno fin 

f >aiira di ' conofcerla , tutte le perfone di 
cienzae di ptetà fi fon follavate' contro que- 
fta maflima , e V hanno condannata come 
uno de' più perniciofi errori di quello fecolo. 

Noi diciamo adunque con quelli , che han- 
no più amore per Iddio e più zelo per la 
Morale di Gesù Crilro , e per la falu te dell' 
anima de' loro fratelli , che la probabilità non 
è una regola di coftumi , e che non efenta 
da un peccato quei , che la feguitano , fa- 
cendo ciò che la legge di Dio proibifce , o 
non facendo ciò che quc{ta legge coman- 
da ; o li feguiti fenza predarvi alcun afTen- 
fo, come voleano gii Accademici, o fi fe- 
guiti con darvi f affenfo , e con farfene un* 
opinione frcura , come fanno i Cafilli. 

Noi abbiamo di ciò prove incontraflabì- 
li nella S. Scrittura , nei Padri , e negli an- 
tichi Teologi . 

Prove della Santa Scrittura . 

LO Spirito Santo dichiara per bocca del 
Savio (a), che v'è una fìrada , la qua- 
le par dritta all'uomo, il cui fine per al- 
tro conduce alla morte : Efl via , qua vide- 
tw nomini rsSa ; novijfima autem ejus dedw 
funt ad mortem . Su quello teiìimonio appun- 
to, dice S. Gregorio (é) , che fpeiTe volte 
acca- 
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accade , che quel che fi crede ciTere un at- 
to di virtù , è la caufa della noflra danna- 
zione ; e che quel che fi fa per placare il 
noflro Giudice , non ferve fpeiTe volte ad 
altro che ad irritarlo : Sape opus noflrumcau~ 
fa. damnaiionis efl , quod profittili putatur effe 
vìrtUtis ; pepe onde placarì Judex credit , in- 
de ad iiacuniiam placidus infligatur . Onde, 
continua qustìo gran Papa , le anime fante 
vengono obbligate, anche quando reiìftono 
al male, e fanno il bene, a temer di non 
efTere ingannare , e che una corruzione mor- 
tale non ft copra dell'apparenza del bene, 
quando elle voglion ben fare ; perchè fan- 
no, che fin a tanto , che gli uomini fon fog- 
getti al peccato , non hanno clifcernimento 
giufto abbaiìanza del male . E già ci avea 
quello Santo in altro luogo avvertiti, che 
i vizj fi nafeondono bene fpeflo folto 1' ap- 
parenza delle virtù , e ci fi prefentano con 
un vifo, che lullngandoci ci feduce . 

Dunque a giudizio del Savio, e dì que- 
flo fanto e dotro Papa, tanto è lontano, 
che uno ila ficuro in cofeienza ed efente dy. 
peccato , feguitando un'opinion probabile, 
che anzi egli pecca, irrita Dio, e fi dan- 
na , facendo ciò che ha le apparenze di 
bene, e che pare giufto, fe accade che 
non fia conforme alla legge di Dio . Or qual 
motivo avrebbon le anime fante di temere 
d' edere ingannate da faìfe apparenze, e d' 
irritare Dio, e d'efler dannate per azioni, 
in cui fi giudica probabilmente eiTer buono 
o almeno lecito ciò, che fi opera feguen- 
R • 
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do un'apparenza di bontà probabile, ma 
che in verità non è tale ? 

La fteffa fapienza increata dà per regola 
nel fuo Vangelo, che fe un cieco ne guida 
un altro , oderanno tutti e due nella i of- 
fa (a). E' cofa evidente, che chi feguita un' 
opinione probabile, ma (alfa, è un cieco; 
non vede la verità della cofa, e fcoprefo- 

10 deile falfe apparenze . Dunque è eviden- 
te , che chi feguita un'opinione probabile, 
che ita falla e contraria alle verità eterne , 
«ade nella fdiTa ; e farebbe un errore ed una 
temerità il volerlo efentar dalla caduta, do- 
poché la verità medefima ci ha dichiarato t 
e dato per mailìma , che fe uno J il quale 
non ci vede, guida un altro che pur non ci 
vede , cadono tutti e due . 

Che fe fi pretende , che non fia cieco colui , 

11 quale ha delle ragioni probabili , b'enchè 
in fatti elle fian falfe , è appunto come fi 
pretendefle , che non fia cieco chi prende il 
nero per bianco, e il bianco per nero, e 
che uà illuminato colui , che ha de' lumi 
fai fi . Anzi al contrario è cofa manifesta , 
che chi ha de' lumi falfi è più cieco di chi 
non ne avelTe neffuno, perchè è meno di- 
fpofto a vedere la verità ; effendo non fola- 
mente cieco e ignorante , ma anche fedotto 
nell' errore . , 

Secondo fefpreffione dello Spirito Santo 
nelle divine Scritture , la legge di Dio è la 
• verità {b):Lcx tua veritas : omnia mandata Cita 
verità* ; e l'operar bene è un fare quel che 

(a) Matti. 15- 31- 

(b) Pf. riS, 141- 86. idem v. 151. 
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prefcrive h verità e feguitar il lume (a) : 
Q«i factt -veritatem , VtnU ad litctm , coire il 
far male è un camminar nelle tenebre (£) : 
Ut ojnn'u , qui in me credit , in tenebri* non 
ambulet . ■ » 

Laonde ogni azione , che non è fecondo 
la verità , non è fecondo la legge di Dio ; 
e tutto ciò che non è fecondo il vero lu- 
me, non è altro che menzogna e tenebre; 
come è peccato turto ciò che non è fecon- 
do che la verità preferire . Ma c certo, che 
le cofe, che lì fanno feguitando una faìfa 
oprflKMM benché ella fii o fembri elìer pro- 
babile , non fono fecondo la verità , che è 
la legge di Dio, nè azioni di lume. Dun- 
que è certo, che ogni azione, in cui fi fe- 
guita un' opinion probabile ..che fia falfa e 
contro la legge di Dio , non è altroché te- 
nebre, menzogna, e peccato- 

Prove dC Padri . 

MA affinchè nefiuno ci acculi di dare al- 
la Sagra Scrittura il fenfo, che ci pia- 
ce , vediamo come quello fentimento è fta- 
to quello di tutti i Padri, che hanno toc- 
cato quello punto della Morale Criftiana . 
Fin da' primi fecoii della Chiefa quelli , che 
amavano i divertimenti del- Teatro , e gli ai- 
tri fpe tracoli pubblici , non mancavan di ra- 
gioni per giuftificarli , e per perfuaderft al- 
meno probabilmente , che fodero Lciti , e 
che fi potette alfiftervi fenza peccato. 
R 1 

(a) So. 3. 20. (b) Jo. II. 46. 
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Al che Tertulliano rifponde (a), eh' è uri 
ingannarti il credere, che quefte probabili- 
tà ci fcullno da peccato davanti a Dio . E 
la ragione , eh' ei ne apporta , fi è che non 
li può mai nè in nell'una maniera feufare 
ciò , che Dio condanna : Erramus , nufquam 
6* nunquam excufatur , quod Deus damnat;t 
che ciò che non è mai lecito in neflun luo- 
go, è proibito fempre e per tutto: Nuf- 
quam 6* nunquam licci , quod ftmper & ubi- 
que non ticct . Perocché , feguita a dir queft' 
autore , la verità, che non Ti può corrom- 
pere , e 1' ubbidienza efatta , che ad eiTa fi 
dee, e il giufto timor d'offender Dio, eia 
fedeltà a ben fervirlo, non permettono , che 
fi abbian diverfi fentimenti intorno al bene, 
e al male , nè che fe ne giudichi ora in un 
modo , e ora in un altro . Poiché ciafeuna 
cofa non può effe r fe non quel ch'ella è ve- 
ramente, il male non può eiTer fe non ma- 
le , e il bene, non può effer fe non bene ; 
e tutte le cofe fono fide ed invariabili nella 
verità di Dio : Non poteft aliud effe, quod ve- 
le quidem efl , bonum feu malum , omnia au- 
tem pcncs veritatem Pei fixa. fune .' , 

Non potea quefto zelante difenfore della 
Morale evangeJica condannar più vigorofa- 
mente i Dottori della probabilità , i quali 
vogliono, che il bene ed il male dipenda- 
no dal giudizio , O piuttofto dal capriccio 
degli uomini , e non dalla verità , nè dalla 
legge di Dio . 

Come mai quefte falfe mamme , /ottenu- 
te da molfi nuovi Cafifti, portano accordai 

(a) L. de fptS. c. ao. 
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co* fentimenti dì queft* antico autore ; cfi2 
niente può fcufar ciò che Dio condanna ; 
ciò che è veramente cattivo, non può mai 
diventar buono per l'opinione degli uomi- 
ni , la quale non pub mutar la natura del- 
le cote ; e finalmente ch'è un contraddir ai 
principi della Fede , il credere , che il giu- 
dizio degli uomini fia la regola del I>ene , e 
del male, fpiegandolo come piace loro , ciaf- 
cheduno a modo Tuo . 

S. Agoftino ancora combatte con più for- 
za contro querto errore, che gli Accademi- 
ci voleano stabilire . Noi abbiamo di giàof- 
fervato,che elfi fofteneano poterfi feguita- 
re con tutta fku rezza quel ch'è probabile, 
e che altrimenti i piò iapienti non adempi- 
rebbe mai i loro doveri , e non fi determi- 
nerebbon mai a far nulla; perchè non aven- 
do una cognizione certa della verità delle 
cole , non fanno con ficurezza quel chefia 
_ buono , o cattivo , e ne giudicano folamen- 
le da ciò che ad etti paté , e da verifimi- 
glianze , e probabilità, che battano ad un 
uomo favio per farlo operare (a) : UH indu- 
Soquodam probabili , quod ctiamverìfimile no- 
minalant , nullo modo ceffate japientcm ab offi- 
citi ajjeiebant , cum habtrtt quid [equereiur . 

Si ctedevan dunque efenti da ogni rim- 
provero , feguitando quefte probabilità , per- 
chè non potean feguitare fe non ciò che ve- 
deano , e non vedeano altro che 1' apparen- 
za della verità , ma non già la verità me- 
defima (6) : Non enìm plus video , quod fe- 
quar, dicea 1' Accademico . E fondati fu que- 
R 3 

(a) L. contro. Acad. c. 52. (b) Ibìd. e. 7. 
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fio princìpio tenean per maflìma , che colui , 
U quale fa ciò che gli l'embra probabile, non 
pecca e non s'inganna: Cum. agii quifque , 
quoi ci vìdziur probabile , nec peccat , dice- 
vano effi , nec errai . 

Ove fa di raeftieN offervare , che quefìa 
probabilità, di cui quei Filofoiì facean ia lo- 
ro regola di Morale , ai quali S. Agoftinc* 
fofleneva eiTere una regola t'alia da non do- 
verli feguitare , non era già una leggiera ve- 
rifimiglianza , uè un fentimento immagina- 
rio, ma bsnsì una cognizione fondar» fu ra- 
gioni, che aveano tutta l'apparenza della 
venta {a): UH ratioaibus ajfequuaiur , quod 
dicunt tft verifmUe . 

Quella probabilità appunto ( che fi chia- 
ma iatnnfeca , e eh' è la più forte) impren- 
de S. Agoftino a diflruggere, con far ve- 
dere , eh* ella non può eiTere u;ia regola d-:l- 
la noli ra condotta , e che non ilcufa nè da 
peccato , né da errore -quai che la feguirano . 
Ei lo prova per via delle perniciois confe- 
guenze , che bifognerebbe ammettere , fc fi ri- 
cevette quello falfo principio , che non pecca 
colui, il quale fa ciò che gii fembra probabile. 

„ Un giovane ( dice queflo Santo (é) ) il 
„ quale fofls iflruito nella fcuola di quelli 
„ Dottori della probabilità , evi avelie im- 
y , parato quella maflima, potrebbe adunque 
„ forprendere la purità d'una femmina, a 
„ trarla nella fua pallione. Domando a voi, 
„ o Cicerone , il voftro fentimento , e quel 
„ che voi ne penfate; perchè qui fi tratta 
„ de'coilumi de* giovani , per la condotta 

0) Ibià. c. 8. (b) c. 16. 
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„ de' quali voi avete fcritto tante lettere . 
„ Che cofa potete voi rìfpondere , fe non che 
„ non vi par probabile , che quello giova- 
„ ne polla far quell' azione lenza commet- 
„ tere un delitto ? Ma per lui è probabile, 
„ che poffa farla, e tanto balla. Perocché 
,, fe voi pretendete , che ci dobbiamo rego- 
„ lare col fentimento degli altri , e con ciò 
eh' è probabile a loro, non dovevate pren- 
dere il governo della Repubblica , poiché 
„ Epicuro , grandiffimo Filofofo, non ha giu- 
„ dicato , che vei dovette ciò fare . Dunque 
„ quello giovane , feguitando quel che a lui 
„ par probabile , corromperà lenza peccato 
la donna altrui . Che le vien forprelò in 
tale azione, dove vi troverà egli per di- 
„ fenderla davanti ai Giudici ? Che direte 
voi in fua difefa ? Diiete forfè, clienort 
ha in ciò commelTo alcuna colpa , e non 
„ fi è nemmeno ingannato, perchè non ha 
„ faputo come verità, ma come opinione, 
„ che non fi dee commettere adulterio; o 
„ che 1' adulterio è un delitto , ma che il 
„ contrario gli è partito probabile , e che 
„ 1' ha feguitato , e che 1' ha fatto ? 

„ Quando i Giudici fentiranno quelle co- 
fe, o difprezzeranno il fentimento degli 
„ Accademici, e fenz'avervi alcun riguar- 
„ do puniranno quell' azione come un ve- 
rifììmo delitto ; oppure entrando nel loro 
,, fentimento , condanneranno quello giova- 
„ ne per una probabilità e per una verifi- 
„ miglianza . Quanto a me, conchìudc S. 
„ Agotlino , polio giurare per tutto quel 
„ che v' è di divino , eh' io non comprendo , 
R 4 
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• „ come 'nt«i quello -giovane abbia -peccato 
,, in tale azione , fe è vero, che non pecchi ■ 
,, colui, ìi quale fa ciò che gii fembra pro- 
„ babile : fe peravventura non dicono , 'che 
„ fia cofa tutta di ver fa i! peccare dall' in- 
„ gannarfì : Liquet dejerare per omne dm- 
ri um , nefrite mt prorjus quomodo ifte pecca- 
vcrit , fi qitifquìs id egerit, quod probabile vi- 
detur, non peccati nifi forte in tomm almi 
ejji'd'tcant errare, alini peccare. 

Potea mai qusfto Santo Dottore combat- 
tere in una maniera più forte l'errore della 
probabilità , che col farci vedere quanto ne 
fiano perniciofe le confeguenze? E per gra- 
fi ific3 rio non giova il dire , che veramente- 
pecca chi feguita un' opinione, la quale pa- 
ja probabile, s' ella non è tale in effetto; 
ma che non pecca chi (ègulta un'opinione,, 
la quale in fe fteffa fia veramente probabi- 
le . S. Agoftino rigetta quella -rifpofta, per- 
chè la probabilità non è qualche cofa d'af- 
foluto, che fia attaccato all'oggetto, eh' è- 
in fe o buono , o cattivo , o indifferente ; 
e che è tale probabilmente fol per rappor- 
to a quelli, che non conofeono quel ch'egli 
è, e che ne giudicano (blamente con incer- 
tezza , e per mezzo delle apparenze e delle- 
verifimiglianze . Dall' altro canto, come 
dice quello Santo, neiluno opera col fenrì- 
mento d' un altro , fe non in quanto gli 
par probabile; e cosi non fa fe non ci» 
che a lui fembra probabile , anche quando 
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Se dunque non fi pub fcufare chi fa quel 
che gli par probabile , ma che è contro la 
legge di Dio , non fi può fcufare chi ope- 
ra folamente fondato fopr? una probabilità, 
mentre la probabilità degli altri non gli fer- 
ve di regola , fe non in quanto egli 1" ap- 
plica a fe , c quei eh' è probabile agli altri, 
pare anche a lui . 

Benché quella perniciofa confeguenza, la 
quale icufa gli adulterj, che fi fìimafle pro- 
babilmente di poter commettere , fia più che - 
ballante per far vedere fin dove arriva l'er- 
rore di quelli , Ì quali vogliono, che fia le- 
cito tutto ciò eh* è probabile ; tuttavolta 
S. Agoftino per convincere di più, e' far- 
cene concepir maggior orrore, vi aggiugne 
gli omicidj , ì parricidi » c ' facrilegj, e di- 
moilra che quefli delitti e tutti gli altri, per 
quanto fiano enormi, non fono più delitti, 
e fi poffono commettere fenza neffun pec- 
cato, purché non fi creda, che fiano de- 
litti, e che fiano proibiti. Tacco , dice que- 
fto Padre (a) , de homicìdiis , de parricidiis t 
facriligìis , omnibufque omnino quat fieri aut 
copiarì poffunt, flagiiiis aut facinoribus: il- 
lud opiimo cut qui metuendum , quod nefas om~ 
ne, fi hsc ratio probabili! (ideft approban- 
da ) erit , cum probabile euiquam vifum fuer'u 
effe facicndurtt, tantum nulli quafi vero ajjèn- 
tiatur, non folum fine fceier'is , ftd ettam fine 
trroris vituperatone committtnt . 

Dunque è cofa evidente, che quella maf- 
fima, che non fi pecca feguitando un* opi- 
nion probabile, è una forgente d' empietà. 

CO ibid. 
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e <T ingiufìiiia , da cui non poffbno nafee- 
re fe non fe delitti orribili , che la proba- 
bilità dà libertà di commettere, ma non 
ifeufa . 

Infatti fe fi efaminano tutte le cattive con- 
feguenze , che ne feguono da quello princì- 
pio , fi confetterà facilmente , eh' ei rove- 
feia tutte le leggi , e permette tutte le fcel- 
leraggini , permettendo di feguitare tutto 
ciò che è rivaluto di qualche apparenza dì 
ragione benché falla. Lo l pi r ito dell'uomo 
è troppo ingegnofo nel trovare quel che 
lufinga la fua cupidità, né gli mancano mai 
falfi lumi , co! favor de' quali i mali più 
grandi gli fembrano beni graditi o como- 
di, che poffono da Itti ricercarfi . 

E appunto fu quefte probabilità e fu que- 
fti falli lumi vi fono flati alcuni , che vo- 
lendo iflruire ed illuminare gli altri , hanno 
foftenuto, che fi polla tenere con Scurezza 
di cofeienra quella religione e quella cre- 
denza, che fi ftima probabile, benché fal- 
la , e contraria alla verità . 

Laonde fecondo quefto principio della pro- 
babilità, è faviezza il non credere in Dio, 
quando fi ftima d' aver qualche ragione di 
non ci credere. Ecco dunque tutti gli em- 
pi, gli atei, e gli eretici ficuri in cofeiema 
col favore della probabilità. Ed ecco il pri- 
mo comandamento dì Dio annientato ris- 
petto alla fede; non obbligando più a cre- 
dere in Dio , fe non quelli che fi perva- 
dono d' efservi obbligati . 

Non fuffifte niente piii l'obbligo dell'amo- 
re, che fi "dee aver per Iddio : mentre lì 
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probabilità difpeiiià- dal produrre mai alcun 
atro di quello amore , dopo che autori ce- 
lebri hanno ciò infognato, fondati fu ra- 
gioni così apparenti e cosi probabili, com' 
elfi dicono, che non fi può dimoftrare , 
eh' elle fiano falfe. E non è difficile il per- 
fuaderlì, che non damo afsolutamente ob- 
bligati ad amar colui, il quale non fiamo 
afsolutamente obbligati a credere ; ma fo- 
lamente in ufo, .e in fuppolìzione , che 
non lì vedano ragioni , le quali , come elfi 
pretendono , difpenfino dall'uno e dall'altro. 
Dunque lè è lecito di feguitare un' opt- 



ata alla legge di Dio , bifogna levar via il 
primo « più gran comandamento di Dio . . 

Dee parimente cancellarfi il iècondo, per- 
chè alcuni Dottori, che pafsano non Gitan- 
te per carolici, tiovano delle ragioni pro- 
babili e che hanno qualche apparenza dì 
verità, le quali feufano da peccato le be- 
stemmie , e che folamente le condannano 
ad una leggiera penitenza. 

E dove il troverà rìdono il terzo, fe fe- 
condo la regola della probabilità, la maniera 
d' afcoltar la Mefsa non è più altro che 
un' ilìufione; e fe baila , come foftiene il 
famofo Apologìiìa di quefte falfe maflìme, 
per ibddisi'are al precetto della Gliela , Taf* 
fiftervi con un rifpetto citeriore , benché 
accompagnato da cattivi defiderj: 

Il comandamento , che proibifee .1* am- 
mazzare , non obbliga quafi più , fe fe ne 
giudica dalle ragioni che alcuni nuovi Teo- 
logi, tengono per molto probabili, e perla 



nione probabile 
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quali dicono, che fi può ammazzare un. 
uomo per una mentita, per uno fchiaffo , 
e per una baronata, per uno feudo &c. , 
che fpefse volte è lecito il batterfi in duel- 
lo : che fi può ammazzar quello che mi- 
naccia di calunniare un falfo accufatore : t 
teflimonj , ed il giudice, fé non fi .può im- 
pedir per altre iliade , che non opprimano 
un innocente . 

Non è egli parimente un toglier quali 
tutta 1' obbligazione del fello e del nono 
comandamento , 1" infegnare , che un con- 
cubinari© non é tenuto a cacciar via la fua 
concubina, fe cacciandola, fi riduce a vi-, 
ver con più malinconia : che la fornicazio- 
ne è proibita folamente da leggi umane , 
le quali, fecondo i medefimi principi , non 
obbligano a peccato , fe non fi violano pub- 
blicamente . 

La dottrina della probabilità diftrugge pa- 
rimente il feitimo e il decimo comandamen- 
to , col permettere a', poveri in molte oc- 
cafioni di pigliare quel che loro è neceflario, 
a" fervitoii di pagarfi da fe medefimi , e a' 
figliuoli dì rubare a' loro genitori , e col 
giuftificare tutte T ufure . 

Finalmente dia riduce quafi a nulla l'ot- 
tavo comandamento co! [ottenere , che li 
può, fenza nefsuna ingiullizia , e fenza pec- 
car contro la carità, imporre falft delitti a 
chi parla male di noi: ma fpecialmeme col 
permetter di fervirfi degli equìvoci, anche 
rifponder.do al proprio giudice . 

Quanto a' comandamenti della Chiefa, 
Se ii crede alla regola della probabilità, non 
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obbligano a peccato mortale : e per confe- 
guenia , fecondo quella regola , non è pec- 
cato mortale il non afcoltar la Mefsa le 
Domeniche e le Fefte , il non digiunare , 
il non confefsarfi , il non comunicarti la 
Pafqua , il mangiar carne il Venerdì e il 
Sabbato , e il non ofservare alcuna legge 
della Chiefa ■ Perocché alcuni nuovi Teolo- 
gi , che pafsano per autori gravi, hanno 
voluto, che fofse almeno probabile , che le 
leggi umane non potefsero obbligare a pecca- 
to mortale . 

Dunque tutte le leggi divine ed umane 
fono rovefcìate , o pìuttofto annientate ; e 
non fono più altro che fantasmi , fe è ve- 
ro, che fi pofsa fare Cerna nefsun peccato 
ciò che permettono le regole della proba- 
bilità e feguitare un' opinione probabile, 
cioè , fondata fu 1' autorità di alcuni Teo- 
logi , o fu ragioni verifimili ed apparenti. 

Quella cOnfeguema è cosi gìufta , e ne 
viene neceffa riamen te da un tal principio, 
che quelli, i quali l'ammettono, fu trova- 
no impegnati a foflenere tutte quelle con- 
feguenze , per quanto fembrino loro perni- 
ciofe . E da quello falfo principio appunto 
fono nate tutte le falfe malfime , che cor- 
rompono la Morale di Gesù Crifto, perchè 
in vero non v'è nelTun peccato nelle azio- 
ni anche più ree , fe folte lecito di fare 
tutto quello che par probabile. 

Se un' azione che realmente è cattiva e 
proibita, diventale buona, o almeno leci- 
ta, quando fi ciede probabilmente , ch'ella 
non lia proibita, e che non abbia in fe nien- 
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te di male, Adamo, ed Eva non avreb- 
borio peccato nel mangiar del frutto, che 
Dìo avea 'vietato : perchè, fe fi pretta fe- 
de a S. Agoftino (a), Eva nel mangiar dì 
quel frutto non credette, che quell'azione 
dovette cagionar la morte, e pensò che la 
minaccia fatta da Dio fotte un miitero , e 
non dovefle intenderà della morte nè dell' 
anima , nè del corpo- 

Laonde, dice queflo S, Padre, Eva non 
prefe di quel frutto , non ne mangiò , e 
non ne diede al fuo marito, fe non perchè 
ella fìimò che fofle probabile, che, non ne 
dovefle feguir la morte, e perchè credero- 
no molto più , che la loro colpa non fofle 
mortale-, ma che Dio potette loro perdo- 
narla tanto più facilmente, quanto che fof» 
frivano con pazienza di non fapere, d'on- 
de provenifse , che Dio avefte loro proibi- 
to di mangiar di quel frutto (a) : Atqut Ideo 
fumpfit de frulla , & manducavh , & dedit etiam 
viro fuo , rum probabìlìus exiflimans non effe 
mortem , quam limuerartt , feeuiuram ■ Vnde 
tnagìs crediderunt, Deum pojfe peccantibtts fa- 
cili ignofcere , quod patienter tulerini non co- 
gnofcere , quidnam ejfet , vel tur eos inde ci- 

E vì dunque fu fedotta , perchè pensò , 
che fofse vero quel che le diceva il ferpen- 
le , benché fofse falfo : Hans autcm proprie 
■ feduSionem y dice S. Agoftino (£), appellava 
Apoflolus , qua id quod fuadtbatur , cum fai- 
fum effet , verum effe putatum eft . 

(a) £. il. de Genefì ad lìti. c. IO. & ZI. 

co loc. eh. ( c ) àia. c. uh. 
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Dunque bifogna fcufare il primo di tut- 
ti i peccati, fe fi efentano da colpa coloro, 
i quali operano , perchè credono probabil- 
mente, che non vi fia colpa in ciò che fan- 
no , o fe pur ve n' è, ch'ella fia leggiera. 
Che fe poi Adamo, ed Eva non fono fcu- 
fati , per aver feguitato quel che , fecondo 
S. Agoftino, parea loro probabile e anche 
più probabile : Probabilius txiflìmans : ma- 
gifquc crediderunt: id quod fuadebatur , cum 
fatfum ejfec, verum effe putatum efi : bifogna 
necefsariamente conchiudere, che la cofeien- 
za probabile non ifeufa , quando è fedotta , 
e ci fa prendere il falfo per vero e il ma- 
le per bene ; perocché S. Agoftino non ha 
creduto, elsere fiato innocente il peccato, 
che ha renduto rei e miferabili tutti gli uo- 
mini, quantunque credefse, che quello pec- 
cato fofse comraefso feguitando una cofeien- 
xa , che pareva probabile , ed anche più , 
probabile . 

E'^ dunque cofa certa, a giudizio di que- 
llo Santo, che fi pecca e fi erra, feguitan- 
do un' opinione , che paja probabile ed an- 
che più probabile , fe avviene eh' ella fia 
contraria alla verità e alla legge ererna : e 
per confeguenza, che la probabilità non può 
efser la regola de' noftri coftumi . 

Non v' è cofa più oppofta a tal errore, 
che la dottrina di quello Padre. Dice altro- 
ve pofitivamente , eh' è un gran peccato 
il preferir 1' incerto al certo , quando fi 
traila della falute (a) : Gravitir piccarti in 
rebus ad faiutem anima penìnentibus , vel eo 

(a) L. 1. cantra Donai, c. 3. 
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foto quod certis incerta- pratponerei . Ma quel 
che è (blamente probabile , è femore incer- 
to e per io contrario la legge è Tempre fi- 
cura .' Dunque , a giudizio di quello Santo 
Dottore, è un gran peccato il feguitar la 
piobabilità , quando è oppofta alla legge ; 
e non fi può lenza peccato difpenfarfi dall' 
oflervarla per via di nefsuna interpretazio- 
ne , la quale molte volte non è probabile 
fe non perchè è favorevole. Per efempio: 
è certo e di fede che 1* omicidio è proibito 
dalla legge: Non occìdes . Ed è al più al più fo- 
lamente probabile, che ila lecito d'ammaz- 
zare quello, che ci fa infulto, e che tenta 
di toglierci 1* onore o la roba . Siamo dun- 
que obbliga ri di darcene alla legge e di 
non ammazzarlo; perchè il fare altrimenti 
farebbe un preferire alla legge eh' è certa 
uri' opinione al più al più probabile . 

Quella maflìma, che nelle cofe della fa- 
Iute fi dee prendere il certo, e iafeiar l'in- 
certo, è fembrata tanto importante a S. 
Agofìino (a) , che l' ha data per regola a 
quei eh' egli ifliuiva: Tene certuni , dimìtte. 
inccrtum . E dava per principio ad un alrro, 
eh' ei iflruiva nella fede , che fi atteneise 
alla legge di Dio (J>) : Tene te ad legem Der, 
fenza fermarfi a' fentimenti di quelli , che 
la violano , con dare ad efsa delle filfe in- 
terpretazioni . La ragione fi è , gli dice 
tfuefto Santo, che voi non farete giudicato 
iecondo i loro fentimenti , ma fecondo la 
verità di quella legge divina: Noaenim fe- 
firn- 

(a) L. $o. Hom. ham. 41. in fin. 

(b) L. de. Catcch. rui. c. 25. 
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cundum illoriim ftr.fum , j'td ftcundum illitts 
veriiatim judicaberis . 

Quanto mai quelle maflìme , le quali 
yogiiono , che fi feguiti il ceno , cioè la 
legge, e fi lafci 1' incerto, cioè, le opi- 
nioni degli uomini; e le quali ordinano, 
che ci attacchiamo alla legge di Dio , fu 
la quale dobbiamo efTere giudicati , e non 
ai (entimemi di quelli che per via di pro- 
babilità la fpiegano a loro piacimento : Quan- 
to mai , dico , quelle maflìme fono con- 
trarie alle falle regole di quei , che per- 
mettono, che fi lafci la legge, che è ciò, 
che vi ha di ficuro , per feguitare opinioni 
probabili , che non hanno niente di certo , 
e che fono fondate folamente fopra fenii- 
menti umani ! come fe un' azione non po- 
tette efiere cattiva, quando fi fa penfando 
eh' ella fia buona . 

S. Agoftino fe n' è efprefso anche più 
chiaramente in un altro luogo , e nell' oc- 
cafione , che una perfona di qualità e di 
merito gli propofe quella queltione ; fe fi 
pecchi facendo un' azione, che fi crede ef- 
fere buona, dopo aver penfato ch'ella fof- 
fe cattiva (a) : Si quis boriata rem, de qua 
dubìtat art bona, aui mala Jìt , fi facìat pu~ 
tans banani , cum. ta.rn.in putaffèt & malam , 
fi peccatum adferibatur ti . Dove è necefsa- 
rio avvertire, che la queiìione è di una 
perfona , che opera con buona fede , e che 
efee dai fuo dubbio fol per feguitare ciò 
che le pare yerifimile e probabile., . 

(a) Ep. 46. al. 153. 
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Ecco la rifpofta che fa S. Agoftino («) : 
Se uno commette qualche azione , che^ ha 
effettivamente cattiva, benché penfi ch'ella 
fia buona , egli pecca penfando cosi ; e tut- 
ti i peccati d'ignorama confiitono in quello, 
che fi penfa di far bene quel che fi la ma- 
le • Si quii aitum èonu/n putavcrit tjje quod 
nalrni 4 , fr ficirìt, hoc palando iniqui pic- 
cai: é> la funi omnia peccala i gnor amia, 
quando quifque bine fini putat quod male fit. 

Dunque quello Santo Dottore tenea co- 
me un principio certo, che fi pecca tacen- 
do un' azione cattiva , benché fi giudichi , 
eh' ella fia buona , e fi faccia fol perchè 
fi crede , che non vi fia male né peccato. 
Sapea beniffimo quello Santo, che il tar 
male è un peccare, e che per non far ma- 
le non balla il penfar probabilmente di far 

Se non fi facefle mai male , quando li 
penfa di far -bene , e fe foffimo efenti da 
colpa & da rimprovero dinanzi a Dio fe- 
guitando un' opinione probabile , non fi giu- 
dicherebbe del bene e del male , fe no» 
per 1' opinione, e per la probabili^: e fa- 
rebbe vero il dire, che il male e il bene 
dipendono folo dall' opinione degli nomini; 
come dicevano una volta gli Onoltici e 1 
Carpocraziani , fecondochè nientce S. Ire- 
neo (i). , ., . 

Sarebbe ancor vero, che non ci facemmo 
rei col commettere le azioni anche più pec- 
caminofe , fe non perchè temiamo nel far- 
le ; e che fe fi facefièro con Scurezza , e 

(a) fjM7. «I. 154- oàPMiaì, (b)£.l.c. 
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perfuafi clie fi fa bene, non vi farebbe nef- 
fun peccato: come diceano i Manichei, fe- 
condo la teftimonianza di S. Agoflino (a). 

Dunque il, penfare e il dire, che non Ci 
pecca quando fi opera ferita neflun dubbio, 
e con , una ficurezza che quieti la colcienza, 
è , fecondo quello S. Dottore , un entrare 
ne' fentimenti di quegli antichi eretici , e 
tin rinnovare i loro errori . 

Finalmente oflerva Io fteflb S. Agoftino, 
che quelli, i quali vivono fecondo le re- 
gole deilj gmftizia crifliana, hanno una con- 
tinua attenzione; e vegliano arduamente 
fopra fe medefimi , per paura di non eiTe- 
/re fedorti da qualche opinione probabile , 
e di non reftar forprefi da qualche errore, 
che faccia loro prendere il bene per male, 
e il male per bene f» : Co/uinuis excuban- 
tes vigiliis, ne opimo va ifimìtìs fallat ; ne 
fe tenebra alic/ijus trroris offundant ; ne quo i 
bonum efl -, malum , aut quoti ma/urn efl , 
bonum ejfe credami . Perchè mai tanro pen- 
fiero? Perchè tanta attenzione fopra fe 
fteflì ? Perchè tanto vegliate? Perchè tanto 
guardali! di non effere ingannali da qual- 
che opinione probabile (giacché verijìmilc 
in S. Agoftino , come s' è già fatto vede- 
re , è lo fletto che probabile )? Perchè tan- 
to temere di prendere il male per bene , 
quando ne ha le apparenze , fe non fola- 
mente non è peccato, ma anzi è prudenza 
il fare ciò che fi giudica probabilmente ef- 
fer buono ? 

S 2 

(a) L. 4. contro. Jul. c. 8. 

(b) De Ciy. Dei l. -22. e.,. 
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S. Gregorio non era meno contrario alla 

probabilità (a) , e non credeva , ch'ella forte 
una regola di cofcienza , quando diceva , che 
i Santi tnedefìmì tremano per la paura , che 
hanno di perderli, e d' ciTer fedoni dalle ap- 
parente del bene , delle quali il male fpsflè 
volte fi copre : Saldi viri fila eliam bene gt- 
fla formidant . . . ne de aftion'ts imagitie fal- 
lancur , ne perlifera tabes Jitb boni fpecie /a- 
teat . Perocché fe portiamo perderci col fare 



portiamo effer efenti da colpa col feguitar 
le probabilità , che non fon altro che appa- 
renze e verifimiglianze di bene ? E fe i San- 
ti temono di »on reftar fedoni da quelle ve-> 
rifìmiglianze , non dobbiamo noi credere , 
che il riporti e la ficurezza, che alcuni pre- 
tendono di trovare in quelle probabilità , iìa 
un ripofo falfo , ed una falla ficurezza ? 

S. Bernardo afferma pofitivamente , che 
fi pecca facendo quel che fi crede e Aere un 
bene, fe poi fi trova che fia unmale(/'); 
c Io prova con la regota di S. Paolo, che 
tutto ciò, che non viene dalla Fede, cioè 
da una vera credenza, è peccato . Or non 
è vera credenza ( dice quefto Santo ) quel- 
la che fa credere, che fia un bene quel che 
in effetto è un male , menrre quefto è fal- 
lo : Non ex Fide vera bonum ereditar quod ma- 
lam efii efe tram falfum; dunque , conchiude 
S. Bernardo , è un peccato : Peccatala igltur 
ijl . Perchè tutto ciò che non viene dalla 
cofcienza, la quale non è cofcienza, fe non 



(a) L. 5. Mor. c. 5. 

O) L. dt Pracept, & difp. c. 14. 
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è vera ;è peccato , fecondo V Apoftolo : Orn- 
ile enim quod non eft ex Fide, pecealum efl . 
Laonde o pentiate, the il beni; , che voi ta- 
te, fra un male, o che il male, che com- 
mettete, fìa un bene , Tempre voi peccate: 
Sive ergo malum patti bonum , quod forte agis , 
five bonum malum quod operarli , ittrumque 
peccaium efl , quia neutrino* ex Fide . 

Dunque la probabilità, che ci psrfuacle, 
che il male, il quale noi facciamo, fìa un 
bene , non ci feufa e non ci efenta da pic- 
cato , fecondo il parere de' Padri , e l'pecial- 
mente di S. Bernardo, perchè quella pro- 
babilità , trovandoli falla, non fi pub accor- 
dare nè colla Fede, nè colia vera cofeien- 
aa , Tenia la quale, come foftiene quello San- 
to con r Apoftolo , tutto quel che lì fa , è 
peccato . 

Prove de 1 Teologi . 

ATtefta S. Tommafo (i) , che l'opinio- 
ne in quelle cofe , che appartengono 
a' buoni coftumi , è una funeiìa conferen- 
za del peccato , com' ella è , fecondo Ter- 
tulliano , il frutto dell' ignoranza ; e ch^con- 
feguentemente ella non li è trovata nello fla- 
to dell'innocenza, e non fi trova in noi , f« 
non perchè il peccato col fraftornarcì da Dio, 
eh' è i! noftro lume, ci ha gettati nelle te- 
nebre . 

Dipoi egli infegna efprefla mente , che fe 
1' opinione è contraria alla legge , non ifcu- 
fa da peccato quei , che la feguitano'i e che 

(a) Ju. 18. de vir'u. art. 6. ;- 
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neffuno fi può farfare , fe nelle cofe appar- 
tenenti alla Fede, e a 1 buoni cortumi , fegui- 
ta un' opinione , che non fia v.-ra (a) : In his 
qua permetti ad Fidtm , fV bonos mores, nullus 
excufatur , fi ftquatur erroneam opinìonem ali- 
cujus magiflri ; dice I' Angelo della Scuola , e 
ne da per ragione , che P ignoranza in quelle, 
materie non ifeuu {b):la tàìibus enimigno- 
rantia non excufat . Onde quando uno' cre- 
de d'elìere obbligato a far qualche cofa , 
che fi trovi contraria alla legge di Dio , pec- 
ca facendola, perché l'ignoranza non ifcu- 
fa da peccato fé non è invincibile, com'è 
quella de* frenetici e de' pazzi , e corri* è quel- 
la , che pub darti nelle leggi umane pofìti- 
ve , e nelle cofe di fatto . 

Dunque per quanto fia probabile l'op!- ■ 
nione , che fi feguita , ella non ifeufa da pec- 
cato , quando quel che lì fa , feguitandola , 
è contro la legge di Dio ; poiché per quan- 
to fia probabile qiu-fta opinione, quando fi 
pecca contro la legge eterna , niente ci può 
feufar; fe non l'ignoranza; ma l'ignoran- 
za del dritto naturale non è invincibile, e 
non ifeufa , fecondo S- Tommafo , fe non 
quando non fi ha l'ufo della ragione, co- 
me i paizi e i frenetici . 

E' ancora un principio certo del medefi- 
mo Santo , che le cofe , che fon fatte con- 
tro la legge di Dio , fon fempre cattive (r), 
fenia che fi poffa (cufarle per averle fatte 
fecondo la propria cofeienza, cioè , crederi- 
fa) Quodl. q. 4. art. a. 
ìh) Quodl. 3. q. 12. art. i. ad a. 
(c) Quodl, 8. g. 6. art: 3. 
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Ao che non vi iolie alcun male : V.hid au* 
lem, quod agitur cantra legem , femper tjl ma- 
initi , nec excufatur per hoc quod ejt ftcìtndum 
confccentiam . Sopra di che cosi la difcorre 
quetto 5. Dottore : Quando fi trovano due 
opinioni diverfe lopra un mede-fimo (ogget- 
to , per efempio circa la piui alita de' Be- 
nefizi , ntiaò vera, l'altra è necefia riaman- 
te falla .Onde fe l'opinione, che proibifce 
per efempio il ritenere più Benjfùj, allor- 
ché quei!" uno , che già ne polfedeva , ba- 
tta al Aio mantenimento, è vera, quella 
che lo permette , è falfa ; e per confegu-jn- 
za chi godelTe più Benefìzi, (limando che 
fia vera l'opinione, che lo permette, non 
fartbbe efenteda peccato , perchè quantun- 
que non operi contro la Tua cofcitnia , non 
ottante quel eh' ei t'a, farebbe intatti con- 
tro la vera opinione, e contro la legge di 
Dio. La qual cofa quello Santo fpìnge an- 
cora più innanzi , dicendo (a) , che pecca 
certamente chi gode più Benefì/j lènza neffu- 



fia peccato , fe 1' opinione conti aria gliene- fa 
nafeere qualche dubbio ; perchè ritti...;. -V 
così più Benefizj fi el'pone al pencolo di 
peccare ; .e 1' efpotii in tal maniera , è un 

S referire una rendita temporale alia fua fa- 
ite. E' dunque certo, a giudizio di S. Tom- 
mafo, che quando la cofeienza è fondata 
(blamente full' opinione , quand' anche que- 
fla opin;one le parette la più probabile c la 



no fcrupolo,ed anelli con ficurez: 



, che non 
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chi , fe la cofa che fi fa , è contro la ve- 
rità , e la legge eterna . 

Per non far qui una raccolta di quel cbtì 
Alberto Magno, S. Bonaventura, Alettan- 
dro de Ales, Scoto.e gli altri Teologi han- 
no detto di conforme a ciò che fi è riferi- 
to di S. Tommafo , perchè farebbe cofa fuor 
di propofito, bafta il dire , che tutti gli an- 
tichi Teolqgi infegnano , che tutto ciò che 
fi fa contro la legge eterna , è peccato; e 
che fi pecca feguirando la propria cofcien- 
za, quando ella c'inganna, e ci fa pren- 
dere .1 male per bene, fenza che tra tutti 
gli antichi Maeftri e Dojtori fe ne trovi un 
folo , il quale abbia detto , che fe quefta 
cofcienza (offe probabile , non farebbe pec- 
cato il violare la legge di Dio . Hanno in- 
fegnaro , è vero, che l'ignoranza alle vol- 
te e in qnalche calo fcufa ; ma neiTun di lo- 
ro ha mai detto , che fcufi l' ignoranza di 
quelle cofe , che fumo obbligati a fapere; 
anzi hanno tutti fofienuto , che quefta igno- 
ranza non ifcufa , come f: farà vedere qui 
appretTo . 

Sarebbe dunque un opporfi a tutto quel 
che vi è di più ricevuto nella Teologia , il 
dire, che non fi pecca, feguitando un'opi- 
nione probabile , benché fi operi contro la 
legge eterna ; come fe quefta opinione pro- 
babile potette fare , che non fotte peccato 
il violar la legge di, Dio, o che non folte 
lin violar la legge di Dio l'operare contro la 
legge di Dio ; oppure come fe non fotte un 
feguìtare una- cofcienza , che c* inganna , il 
feguitare un' opinione , che ci fa prendere 
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li male per bene , e che ci fa credere di far 
bene, quando facciamo male. 

Prove della ragione . 

SArebbe patimenti un oppotfi al buon Ton- 
fo e alla ragione, che ci dicono primie- 
ramente, che l'uomo eflendo fatto per co-' 
nofeer la verità , quefta dee elTer la regoli 
della fua condotta ; donde ne fegue.cheun' 
opinione, per probabile che fia , s' ella non 
è vera , non può effere fe non una regola 
falfa , e non può efler la regola de' noftri co- 
ir ami , nè della noftra coteienza . Ma il fe- 
guitarla è un peccare, e un errare; men- 
tre non fi può feguitarla , fe non ulcendo dal- 
la fua propria regola , che è la verità. 

2. Che la legge eterna è altresì la regola 
de' noftri coftumi , avendoci preferitto quel- 
le cofe , che dobbiamo fare , e quelle , che 
dobbiamo fuggire, prima che noi foflìmo . 
Onde noi non pecchiamo , fe non in quan- 
to ci dipartiamo da ella; e da ciò bilògna 
inferire, che la foia probabilità d'un* opi- 
nione non ci efenta da peccato, fe nel fe- 
guitarla noi facciamo quelle cofe , che que- 
lla legge ci proibifee , o fe non facciamo 
quelle, che effa ci comanda , perchè quefta 
probabilità non impedifee , che non fia ve- 
ro, che le cofe, che noi facciamo, non 
ftano contro la legge eterna, e contro ì no- 
flri primi doveri . 

3. Che la ragione medefima , che Dio ha 
data all'uomo per la fua condotta, non ne ■ 
può efler ia regola , fe non in quanto ella è 
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retta , e conforme alla prima ragi«ne ; don- 
de fa d' uopo conchiudere , che per quanto 
un'opinione ci fembri vera, ella non può 
efler la regola della noftra condotta, fé non 
quando ella fi appoggia alle ragioni divine, 
che danno l'ordine a tutte le cofe, e che 
decidono del vero male , e del vero bene . 

4. Che la ftefTa cofcienza non è retta, e 
non dee feguitarfi , fe non in quanto ella 
ci conduce al vero bene. Dunque fe acca- 
de , che nel feguitare quel che le fembra 
probabile, ella s' inganni , non è più la no* 
Ara regola, e non ci efenta da peccato . 

5. Che la prudenza è una guida ficura , 
che conduce femore bene, perchè ella fa il 
giurto difeernimento del bene e del male; 
dunque nel feguire un' opinione probabile 
non trovandovi quello giufto difeernimen- 
to, ovvero facendoci prendere il male per 
bene , non è prudenza il feguitarla , e fe- 
guitandola fi pecca . Perocché non operan- 
do con prudenza , non fi può operare fe- 
condo le regole della giuftizia , dì cui la pru- 
denza è come la facella , fenza il lume del- 
la quale non fi può far altro che cadere , 
o fmarrirfi . 

6. Che fi pecca , qualunque buona inten- 
zione abbiamo , quando la cofa che fi fa , 
è per fe fteffa cattiva « contro la legge di 
Dio . Perchè dunque non fi peccherà , ben- 
ché non fi creda di fare alcun male , fe la 
cofa che fi fa , è veramente cattiva e proi- 
bita? Perchè mai ha da feufar pìuttofto una 
falfa credenza, elle una buona intenzione; 
tanto più che quatta buona intenzione non 
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è mai fénza quella falla credenza , la quale 
ci perfuade almeno probabilmente, che non 
vi fia alcun male in quel che noi 'facciamo ? 

7. Che quei che è blamente opinione, 
potendo efler fallo ed ingannarci , non può 
efTer la regola della noflra ceteienza. Dun- 
que l'opinion probabile, non ellendo altro 
che un' opinione , non può di: j alcuna ficu- 
rezza alla noilra cofeienza , nè fervirct di 
regola perii noie ci coftumi , allorché di fat- 
to è contraria alla legge di Dio. 

Finalmente è egli proprio del buon fen- 
fo,il lafciare un ben certo , per abbracciar- 
ne uno che noi fteflì giudichiamo effere in- 
certo, mentre egli è folamente probabile? 
E' egli proprio della prudenza crifliana t ef- 
porfi al pericolo di perdere , non la fua ro- 
ba e la Aia vita , ma la fua anima , po- 
tendo non arrìfehiar niente , ed aflicurar la 
fua falute, con attenerti alla legge di Dior 
Non farebbe eila un'imprudenza per un uo- 
mo di negozj il feguiiare un parere, cheto 
merteffe a pericolo di perder tutto, e non 
appigliai a quello, eh' è conforme a tutte 
le leggi, e che Io mette in ficuro ? Non fa- 
rebbe ella una pazzia per un malato , il 
prendere un medicamento, che può dargli 
la morte , piuttosto che fervirfì di quello , 
in cui non v' è niente da temere , e che dee 
rendergli la Yanità ? Non farebbe ella una 
ftravaganza per un viaggiatore , l' efeir fuor 
della ftrada , ch'egli ra elTere Scura , per 
prenderne una , nella quale ha motivo di te- 
mere d* incontrar gli affatimi , o qualche pre- 
cipUio ? Non è dunque un peccare contro 
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tutte le regole della prudenza , e contro ri 
buon fenfo , il feguitare un' opinion; , che è 
fol probabile, e che è incerta, per eternar- 
ci dali' ubbidire a una legge, che ci coman- 
da un bene , eh' è certo , e la trafgrefììon 
della quale pub e (Ter un "male, che ci al- 
lontani dal Cielo, dia la morte alla noftr' 
anima , e ci faccia perdere tutti i beni del- 
la grazia ? 

S- «!• 

La dottrina della probabilità condannata 
dalie cenfure de' Paflori della Chiefa . 

D\ un fecolo in qua s' infinuavan iifen- 
fibitmente le perniciofe tnaflime della 
probabilità nelle mentì digli uomini , de'qua- 
li eiTe lufingano la cupidità , e pochi fi tro- 
vavano , che prendeflèro a far loro guer- 
ra , e a dimostrarne la falfità ; o perchè s* 
avelT: paura di quelli, che fi credeano i 
principali difenfori dille medeiìme , o per- 
chè molti follerò inferamente fedotti dalla 
falfa dolcezza , che fi trova in una dottri- 
na , che par tanto comoda . 

Ma finalmente s' è accefo lo zelo de' Pa- 
rtorì , e vìncendo l'amor della verità que- 
liti vani riguardi , hanno' fatto ufo dell' au- 
torità data loro da Gesù, Griffo , per impe- 
dire , che il. veleno di quelli fallì principi 
non s' infinuaffe di più nel loro gregge . 

Fin dall' anno 1654. P Arcivefcovo di Ma- 
lines , fcrivendo a* Cardinali dell' Inquifizio- 
ne di Roma, fi lamentò, che la probabili- 
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tà ferviva a coprire i piti enormi peccati , 
e a slargare la via del Cielo , contro la pa- 
rola di Gesù Criflo . 

Al principio dell'anno Tegnente egli cen- 
furò la Teologia di Caramuele , perchè cjueiV 
autore procurava dì render la via del Cielo 
più larga e più comoda per mezzo della 
probabilità : Maltarum fenrentìarum probabili- 
tatts introducendo. I Parochi di Parigi , dopo 
aver efamìnato molte Propofizioni de' Cafi- 
fti rilavati, ed averne fatto degli eflratti , 
ne ikhiefero la condanna all' Aifemblea del 
Clero con una rimoflranza , che gli prefen- 
tarono il di 24. di Novembre dell'anno 1656-, 
ed ecco come vi trattano la probabilità di 
taliCaftrti. „ Le loro probabilità fi metton 

fuori da principio con qualche dubbio ; di- 

poi prendono il grado di probabili , e di 
„ ficure in cofcienia; e crefcendo fempre 

1' ardire , li fanno alla fine paiTar per cer- 
j, te , e fi acciifano d'erefia quelli, che le 
„ combattono (<i) . Conftifano ingenuamen- 

te , che quofle opinioni nafcono d'ordina- 

rio _dalta temerità di qualche particolare , 
„ il quale lotto preteflo d' una ragione ve- 
„ riftmile , che gli cade in mente , fi oppo- 

ne alla ùntenza di tutti gli altri Teolo- 
,, gi , e forma della fu a un' opinion proba- 
„ bile, che il tempo fa maturare, e forti- 
„ fica , come attefta 1' Efcobar. Ecco lo flra- 
„ no argomento di tutti quefti nuovi Scrit- 
„ tori : Se io ammazzo per uno fchiaffo,è. 
„ probabile , eh' io non pecchi , fecondo Lef- 
„ fio, Filliuccio, e Baldello. E' anche prò- 
T 3 

(a) Thtol. Mor, c. 1, infra, l. c. 3. 
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j, babile, che io pecchi, fecondo tutti gli 
„ antichi . Dunque è certo , che io non pec- 

co per io principio delta probabilità , fup- 

ponendo per principio, che tutte ie opi- 
„ nioni probabili fono ugualmente ficure , 
„ e che fi va al Cielo , qualunque opinione 
„ fi feguiti , quando ella è probabile „ ( Su 
la qua! cola così efclamano i Parochi di Pa- 
rigi J ; „ Che diventerà dunque , Signori miei, ' 

quella parola si formidabile, che il Savio 
„ ha ripetuta in due luoghi , per meglio tm- 
, t primercela nella mente: Vi è una flrada, 
„ che par dritta all' uomo , e (he non lafcia. 
,, dì condurlo all' Inferno ? E che diventera»- 
,, no parimenti quelle parole di Gesù Cri- 

(ìo : Se un cieco conduce un altro cieco, 
„ cadono tutti e due nel precipizio ? „ 

Finalmente dimoftrando quelli Parochi ali* 
Afiemblea , che fra tutti gli errori della Mo- 
rale , il principio delia probabilità , che fa 
commettere i più enormi delitti con Scurez- 
za dì non peccare, è il più perìcolofo; e 
che farebbe poco perlaChiefa il condannar 
le cattive maiTrme de'Cafifti, fe fi lafciaffe 
fuiGftcr quella , che ie comprende tutte , 
fanno poi vedere quali difordini poffa cagio- 
nar queila dottrina della probabilità nello 
flato e nella focietà civile. 

Unirono a quella rimoftranza molti ertrat- 
ti, in uno de' quali offervano, che il veleno 
di tutta la dottrina della probabilità confi- 
tte nell'unione di quelle quattro maffime» 
che fervori di fondamento a futte l'altre. 
„. Ca i. che quando vi fono varie opinio- 
„ ni fu qualche punto , e alcuni ioitengo- 
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„ no , che una cofa fia proibita , gli altri 
„ al contrario , eh* ella fia permeila; tutte 

e due quelìe opinioni fono egualmente 
„ ficure in cofeienza, e che fi vaai Cielo, 
„ come dice 1' Efcobar , tanto per quella, 
i> ch'è falfa e contraria alla legge di Dio, 
„ quanto per quella ch'è vera. La 2. eh* 
„ è lecito feguitar l'opinione meno proba- 

bile, e meno fìcura, lanciando la più prò- 
„ bah ile , e la più fìcura. La 3. ch'un'opi- 

nione è probabile , e può ieguitarfi fen- 
„ za timore , quando è fogni tata da quat- 
„ tro autori gravi . La 4. che molti infe- 

gnano , che balta l'autorità d'un folo per 
„ renderla probabile . 

Fecero uneilratto particolare disi, pro- 
pofuioni della probabilità , tutte cavate dal- 
la Teologia fondamentale di Caramuele; e fe- 
cero premura per la condanna dì tutte que- 
lle propofizioni, ma l'Aflemblea fi dovè ter- 
minare prima d' aver niente decifo . 

Quei che fi credeano interelfatì a fofte- 
nerle, e ad' impedir la cenfura , trafóro un 
gran vantaggio dal non aver ì'AiTemblea di- 
chiarato niente fu quella rimoftranza , e fu 
quelli eflratti. E fui fine dell'anno 1657. fi 
vide pubblicato un libro con quello titolo : 
Apologia per li Cafifli contro le calunnie de' 
Gianfinifìì te. , il quale rinnovava tutte le 
mainine delia probabilità , e le loro confe- 
guenze. 

Ma i Parochi di Parigi il di 7. di Gen- 
naro 1658. fi radunarono e rifolvettero di 
procurarne la condanna . Fecero pertanto un 
memoriale indirizzato a'Vicarj Generali dell' 
T 4 
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Arci vefcoyado , che tu fottofcritto il dì 4. 
di Febbrajo c!a 31. Paroci ; lo prefenraro- 
no , e lo pubblicarono ancora con un etlrat- 
10 ed un tatto , nel quale fopra tutto fi la- 
mentavano, che akuni Cafifli rilallati dico- 
no , che un-' opinione- è probabile e ficurain 
cofeiama, fe è t'ondata fopra una ragione, 
o fopra l'autorità d'alcuni autori gravi, o 
anche d'un Colo • 

Prima che i gran Vìcarj di Parigi avefTe- 
ro fatto la loro cenfura,il Velcovo di Tul- 
le , per prevenire i mali , che porca cagio- 
nare quoti' Apologia della probabilità , la 
condannò tn quelli termini: Abbiamo con- 
dannilo e condanniamo con le prefenti il li- 
èro intitolato l'Apologia de' Cafirti ec. , come 
contenente mjlte proporzioni [alfe , cattive , e 
fcandaloje circa la dire^ion d' intett{ione , la 
probabilità ec. Dato a Tulle il dì 18. Apri- 
le i6ì8. 

Il Vefcovo d'Orleans in un Sinodo, eh* 
ei tenne il dì 4. di Giugno del medefìmo 
anno , condannò parimenti quetV Apologia 
de' Dottori probabili, come un libro, che 
fondava ma (lime pericolofe , e perniciofe . 

I Vicarj Generali, dell' Arciveicovado di 
Parigi , dopo aver efaminato e fatto esami- 
nar da più Dottori quell'Apologia de' Ca fi- 
tti , ne centrarono molte' proporzioni , e 
tra l'altre le feguenti : Subito che un'opi- 
nione è probabile, ella è tanto ficura,che 
non fi corte alcun rifchìo di dannarti (a), 
fcguitandola ; dico di più , cioè , che la 
, ( Gcuretia non riceve il più e il meno, ma 

(a) Jpol. p. 46. 
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„ è indivìfibile , quando fi tratta femplice- 
„ mente doli' azione morale, che fi fa con 
„ un'opinione probabile . Lo che mi fa ag- 
„ gìugnere , che un' opinione meno proba- 
„ bile non è meno ficura d' una più proba- 
„ bile (ii) • Si può tenere un' opinione , ben- 
chè paja meno probabile d' un' altra . In 
„ qualche cafo la fentenaq d'un folo auto- 
,j re può elTer preferita all'opinione dimoi- 
ati. „ Ecco la cenfura di querte propofi- 
zioni : Quefta dottrina ,prefa cosi generalmen- 
te e indefinitamente , è /alfa, temeraria , peri' 
eolofa ; introduce apertamente la confa/ione nel- 
la Morale crifliana , impedifce dal cercare o tro- 
vare la verità , e dà libertà dijeguitare le in- 
clinazioni delta natura corrotta . 

Quefta cenfura fu fatta folto il dì 23.0? 
Agofto 1658. , ma non fu fottofcritta pri- 
ma de' 10. d' Ottobre ; e fu pubblicata nelle 
Parrocchie la prima Domenica dell' Avvento. 

Poco dopo l' Arcivefcovo di Sens avendo 
udito i lamenti, che ì Parochi tanto della 
fiia Città, che di tutta la Diocefi gli avean 
fatto autenticamente dell' Apologia , ed aven- 
dola fatta con ogni diligenza esaminare , ne 
fece una cenfura , la quale egli cominciò dal- 
la probabilità, con riferire quefte propor- 
zioni dell' Apologia (è) : ,, La vera regola 
„ fcguitata da' Cafiiìi infegna , che fiibìto 
„ che un'opinione è probabile, ella è tan- 
„ to ficura , che non fi corre alcun rifchio 
„ di dannarli , feguitandola . . . Lo che mi 
„ fa aggiugnere (. ) , che un'opinione meno 
„ probabile non è meno ficura d' una più 

W/--47- V)f- 4«- W >•••«■ 



Digitized by Google 



Capitolo XVI. 127 
tft ; ìnnumeiìs corrupttlis viam aperii', bonam 
confcìeniìam , qua ftcunda efl humanarurn atlio- 
nam reputa , prorfus cxùnguit ; ac proinde er- 
ronea eft , ac B. Paulo contraria , 6- Chriflia* 
nos ad certam falatis perniciem inàucit . 

Terza propofizione cavata dall' Apolo- 
gia (a) Palliamo ai Re : io vi domando, 

fe hanno Tempre condizioni evidenti del 
,, loro buon dritto , quando intraprendono 
„ delle guerre , e quando impongono tributi 
„ ftraordinarj fui loro fudditi ? Come fi con- 
„ tengono i Parlamenti , e le altre Corti , 

fe non fe con le probabilità? Sopra che 
„ fon fondati i giudizj , fe nonfulle proba- 
„ bilità ? „ Cenfiira: H*c dollrina Regibus, 
ac Judtcibus injuriofa eft , pacis ac tranquii- 
litatis public* perturbativi, atque ad injujl'f 
tias '& feditiones viam apcriens . 

L' Arcivefcovo uni a quefta cenfura una 
collisione , colla quale eì condanna l'Apo- 
logia , principalmente perchè ella butta a 
terra , come ei dichiara , le due regole im- 
mutabili delle noftre azioni, cioè , la legge 
eterna di Dio e la propria cofeienza , con 
la dottrina della probabilità, che confitte 
nel infrenerà , che tutre le opinioni proba- 
bili , vere , o falle , conformi o contrarie al- 
la legge , fono egualmente lìcHre ; e che li 
può ancora fenza nell'uri peccato feguitar 
l'opinione meno probabile , e meno ficura, 
preferendola a quella , eh* è nello fteffo tem- 
po più probabile e piii ficura . Quella cen- 
fura e quella coflituzione furono fottolcrit- 

(a) p. 40. 
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te il di ).di Seitembre 1658. a e pubblica- 
re il giorno dopo del Sinodo . 

Quefta cenfura fu feguirata da quella, ohe 
fecero il di 24. del Tegnente Ottobre iVef- 
covi d' Alet , di Pamiers , di Comenge , di 
Bazas , e di Conferans , i quali vi condan- 
nano 1' Apologia de' C'uniti , e dichiarano, 
che quello libro è tanto più perìcolofo , quan- 
to che lìabilifce la fua dottrina fopra due 
principi generali , che rovinano tutta la Mo- 
rale di Gesti Cri (io , e che quefti due prin- 
cipi > cne '° no ' a probabilità e la direzion 
d'intenzione, di cui l'autore di quefV Apo- 
logia fi abufa tanto in dife reta mente , che ar- 
difee di foltenere , che di due opinioni proba- 
bili fi pub feguiiar la meno fìctira te. , come 
nella prima e nella feconda proporzione del- 
la cenfura di Sens . Lo che quarti cinque 
Vefcovi condannano in tal maniera: Per que- 
flo noi c indanniamo il modo £ ajjìcurar le co- 
faenze nel fenfo dell' autore di quefl' Apologia , 
e giudichiamo che le majftme della probabilità , 
corni ei le [piega, e perchè le jlende ad ogni 
materia di Morale, fono fai fe , contrarie alla 
femplicita e alla jìncerità dello fpiiito di Gesù 
Cnflo , e alla dottrina , che i juoi Apofloli et 
hanno lafciata da pane fua , e conducono le 
anime , mediante la promejfa d" una f eureka 
fallace , alla perdita infallibile della loro fa- 
tate te. 

1 Parochi di Nevers prefentarono pari* 
menti al loro Vefcovo una fupplica , e un 
fatto contro 1' Apologia de'Cafitti, il di 5. 
di Luglio 1658. , onde quello Prelato giu- 
ridicamente condannò qudto libro, perchè 
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fofliene la perniciofa dottrina della probabili- 
tà, fondata fui raziocinio puramente umano, 
maffvna la più empia. , errore il pia pericolo- 
fo t veleno H più mortifero della Morale Cri- 
fttana.Son le proprie parole di quella cen- 
fura, che fu fatta e fottofcntta agli 8. di 
Novembre 1658. 
' Anche il Vefcovo d' Angers , altefc la 
. iupplica preferitagli dai Parochi della fila' 
Diocefi per gli fteffi fini ai 4. di Novem- 
bre , fece il dì 11. del medefimo mefe una 
Collii mi 011 e , colla quale condanna l'Apo- 
logia, dopo aver dichiarato, ch'ella con- 
tiene delle maffimc falfe , erronee , contra- 
rie alla Morjj Criftiana , e allo -fpi rito del 
Vangelo, le quali rovinano ìs vere- regole 
de'cotlumi colla falfa regola della probabilità. 

Il dì 12, di Novembre, dello lidio anno, 
il Vefcovo di Bovè., per rifpondere al la- 
mento fattogli in buona forma da tutti j 
Parochi della fua Diocefi fino dal di 10. di 
Luglio contro le perniciofe martini a deli' 
Apologia, fcrifTe una lettera paftorale , in 
cui nota efpreiTamente , che per opporli a' 
rilafTamenti di quella dottrina , baila aver 
orrore alla dottrina della probabilità ; di cui 
chiedeano la condanna con ragioni foJitTì- 
me e confi de rabili (figlie . Perocché è certo, 
foggiunge quefto Prelato , che quefla dot- 
trina , nel modo eh' è foftenuta dall' Apo- 
logia, è la forgente la più pericolofa di 
tutta la corruttela della Morale Criiliana . 

Prima di tutti s' eran folles-ati contro la 
Morale rilavata de'Cafifii i Parochi di Roa- 
noi e fin dall'anno 16*56. avean fatto fe- 
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deliflimi efiratti delle loro più perniciofe 
malTÌTne,e fra l'altre delle feguenti : Che un' 
opinione è probabile , quando è ingegnata da un 
Dottore grave ; e che uno è ficuro dì non pec- 
care , laj'ciando up* opinione , eh' ei crede ve- 
ra , t clC è la più ficura. , per feguitar la con- 
traria , cn' è meno probabile e meno (ìcura . 
E che le opinioni probabili de* Cafifli fanno 
sì , che ciò che prima era peccato, non lofia 
più ec. Ne richiefero la condanna con una 
("applica degli 8- d' Agoflo 1656., ma tutto 
l'affare fu rimefTo dal loro Arcivefcovo all' 
AfTemblea del Clero , ove non ebbero mi- 
glior efito de' Paroehi di Parigi . Con tut- 
to ciò, effendo venuto alla luce il libro dell' 
Apologia, prefentarono una nuova fuppli- 
ca al loro Arcivefcovo, il quale finalmen- 
te fece una Coftituzione fotto il dì 4. di 
Gennajo 1659.,, con la quale condanna V 

Apologia, dichiarando che la Cbiefa ge- 
„ me in vedere, che alcuni de'fuoi figliuo- 
,, li , che fi fono intrigati a compor de' li- 
,, bri di Morale, hanno feguitato piuttofio 
„ i traviamenti d' una ragione ofeurata dal- 
„ la corruzion del peccato , che i lumi , e 
„ le regole delle divine Scritture, de'fagri 
,, Canoni, e della fanta Tradizione. 

AI di n. di Settembre 1Ó58. i Paroehi 
à' tvrò avean richiedo la condanna di que- 
llo fteflo libro Apologia de* Cajtjli ec. , ed 
avean fatto vedere , eh' ei propone per re- 
gola delle cofeienze il raziocinio umano , it 
quale effendo corrotto da! peccato , non pub 
guidarci bene, fe non è illuminato dalla Fe- 
de , raddirizzato dal Vangelo , e fortificato 
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dalla tradizione, e che quello libro ìniegna 
a tener tutte le cofe prodi maliche . Il Vef- 
covo poi della fella Città il dì 15. di 
Gennajo del leggente anno ce n furò quefV 
Apologia de' Caditi, dichiarando, che que- 
llo libro infogna ad ognuno I' ingannar fe 
fteflb nella condotta della propria cofeien- 
za , con la pemiciofa mamma della proba- 
bilità che ftabrhfce. 

Poco dopo fi vide pubblicatala Coftitu- 
zione del Vefcovo di Libò , con la quale 
condannava. 1' Apologia, come un libro, 
che contiene , dice quello Prelato , un nu- 
mero infinito di mamme falfe e perniciofe, 
fu la dottrina della probabilità, che fi può 
chiamare la madie funefta di tutti gli altri 
errori de' Caftfti, e che è la pura opera 
del loro amor proprio , Stc. Quella Cofti- 
tunone è de' 10. di Marzo 1659. "» 
menti , che i Parochi tanto della Città, quan- 
to de' Decanati della Dioceià aveano pre-. 
fentato il dì 1. e il dì 5. di Febbrajo con- 
tro queft' Apologia , dicendo eh' ella feufa 
tutti i peccati , fotto prefetto d' mia col- 
pevole probabilità, &c. 

In quello «ode fimo tempo il Vefeovo di 
Scialons feri (Te al fuo Clero una lettera Pa- 
fìorale, in. cui condanna 1' Apologia , de- 
plorando gli Urani eccelli, ne' quali fono 
caduti i Cafiflt mediante le probabilità, ed 
efortando il fuo Clero a ftudiar la fanta 
Scrittura, e ad imparar la tradizione ne' 
Padri , come i fonti della verità , che fono 
le regole inviolabili della Morale criftiana . 
Quatta lettera è de' 12, di Marzo 1659. 
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La Coflitiuione fatta dal Vefcovo di Varì- 
fe contro l* Apologia è i' ultima centina , 
che ne fia fiata fatta dai Vefcovi . Ella è 
de' io. di Maggio 1659. » ma ^ P uo dire, 
eh' è la più forte di tutte, e che non fb- 
ramaaro condanna la probabilità, ma anco- 
ra la confuta fodiflìmàmente . Dopo aver 
dimofrrato , che le vere maffime della Mo- 
rale debbono cavarft dalle fante Scritture, 
e dalla tradizione della Chiefa , così egli 
efclama contro i Cafifti , e getta a terra 
la loro probabilità: „ Come mai dunque 
„ pofTono i nuovi Cafifti far della Morale 

cristiana , che dee effe-re immobile ne'fuoi 
„ principj 1 una k' tta di Pirronici , ed Ac- 
„ cademici , ove non (blo vi è il si ed il 
„ no , ma ove il si ed il no fono ugual- 
,i niente ficuri, ove la medefima azione è 
„ peccato, e non lo è; ove finalmente Io 
„ fpirito umano fi burla inferamente dalla 
„ verità , e della fallite delle anime , ms- 
„ diante la perniciofa dottrina della pro- 

babilità ? Quella è fenza dubbio un* in- 
,, venzìone , di cui s' è fervito il padre 
,, della menzogna in quelli ultimi tempi , 
„ per eludere tutte le maffime del Vange- 
„ lo, e per rendere F uomo carnale ar- 
„ bitro delle verità criftìane e della fua fa- 

Iute . Perocché laddove il Vangelo ci af- 
„ ficura , che la fola verità ci può libera- 
,, re: Ver'uas iibtrabit vos ; che faremo giu- 
„ dicati non fu la parola degli uomini, ma 

fu la parola di Dio : Strmo , quod loca- 
„ tus fum votis , ipfe- vos judicabii in novif- 
„ fimo die; e che cosi chiunque feguita una 
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, t guida cicca, o (ìa la propria ragion;» 

ci fia quella d' un altro, non pub fare 
„ a meno ili cadere nel precipizio ; laddove 
, ( S- Tommafo e tutti i veri Teologi ìnfc- 
„ gnano , che la legge di Dio è la regola 
immutabile delle noiìre azioni, e che un* 
aliane , che ad eiTa è contraria, non può 
„ effere fe non cattiva; laddove tutti que- 
„ iti Teologi convengono, che la cofcien- 
„ za erronea , cioè quella che feguita un* 
„ opinrona t'alia e contraria alla venta, non 
„ iicufa interamente da peccato nelle cole 
„ di-dritto naturale: Error , quo non credi- 
„ tur tffe peccatum murtnie , qtiod ejì pecca- 
,, tuta mortale , confeietuiam non txcttjat a, 
„ tato, Iktt forte a. Canio, dice S, Tom- 
maio (.1); quelli nuovi Dottori per lo 
conttatio il abili (co no una regola tutta op- 
porta, cioè, che non importa, che le 
opinioni (iano vere o falle in fe , ma ba- 
„ (la , che elle frano probabili , cioè , come 
„ efli (piegano, che pajano probabili a quei 
che le approvano, e eh' elle iìaao ap- 
„ poggiate da qualche ragione, o daìi'au- 
,, tonta di alcuni Dottori : giacché ricerca- 
no Solamente o 1' uno o 1' altro ; Alte- 
„ rutta, probab'diias fufjidt . „ 

,, E' vero, che qualche volta confelTa- 
„ no efìer uccellano, che quelle ragioni 
„ fiano fode , e che un' opinione, per ei- 
„ fer giudicata probabile , non dee elTer 
contraria alla Scrittuia e alla tradizione. 
„ Ma quelle non fono altro che infidic , 
le quali elfi tendono alla impliciti degl 1 
V , 

(a) Quodl. 9. a, 13. 
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„ ignoranti, per ingannargli con quelle il- 
„ lufioni e con quelli equivoci: poiché per 
ragioni fode non intendono già ragioni 
„ vere , eiTendo imponibile di trovarne per 
„ foitenere opinioni (alfe, come neceffaria- 
mente fono una gran parte delle opinio- 
„ ni probabili , le quali fono tutte oppo- 
„ fle 1' une a!i' altre : ma intendono fola- 
„ mente ragioni che pajano buone a quei, 
„ che le mettono fuorijlo che non fi può fépa- 
„ rare da ogni Torta d' errore; non eflen- 
dovi neffuno che foftenga degli errori , e 
,, non creda d' aver buone tagioni per 
,i fofienergli. - 

„ Non pretendono parimenti, cne Ira er- 
tettivamente necelTario , che le opinioni 
de' Cafìiti non lìano contrarie a' pnncipj 
„ della Scrittura e della tradizione, lo che 
,, efcluderebbe tutte Is opinioni falfe , m» 
., folamenle che quelli, i quali le foften- 
M gono , non le credano contrarie . 

,, Onde h ragione umana, benché fi» 
cieca c corrotta, pafTa per regola ficura 
,, delle azioni de* Criftiani , alla quale £ì- 
fogna , che Dio medefimo fi contornai 
nel fno giudizio, dichiarando innocenti 
„ quelli , che la foa legge condanna ,e che la 
„ probabilità affolve.E fi attnbuifce ad autor» 
„ incogniti, e fenza nome una fpecie d*in- 
„ fattibilità: rr.olto dtverfa da quella , che 
„ tatti i Cattolici riconoscono nella Chiefa 
„ imiverfaie . Mentre il fondamento, che 
„ noi abbiamo , che la Chiefa non pofla 
„ ingannarci , è , che avendole Gesù Cri- 
„ fto promeffa 1* affitterai! del tuo fpiritcs 
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,, ella non può ingannar te fletTa , ne nella 
„ fede , nè nelle tegole de* cortami ; dove 
„ che qii.'rti Autori per lo contrario con- 
„ feffar.o, che fono foggettì a fallire, e 
che nelle opinioni probabili non hanno 
nefiuna ficureiza della verirà ; ed anco- 
rachè , eflendo oppofli gli uni agli altri, 
„ ve ne fieno n«ceiTaria mente molti, i qua- 
,, li s' ingannano, luttavolta pretendono, 
,, per un aiTurdo incredibile , che non ef- 
„ fendo guide infallibili per moitrar la via 
delia verità, Ilario poi guide infallibili per 
,, andare al regno della verità, ch*\è il 
„ Cielo; e che vi conducano leanime ugual- 
„ mente bene quando sbagliano , che quan- 
„ do non [sbagliano ; e che in bocca loro 
la fallita non lìa meno ficura , che la 
verità in bocca di Gesù Crifìo, degli Apo- 
„ itoli , e de' Padri . „ 

NefTuna cofa potea meglio appoggiare 
quel che s'è detto qui fopra , per provare 
che la probabilità non è una regola di Mo- 
lale, fu cui fi polla afTicurare la propria 
coibenza, che quefta Ceniura , la quale fa 
vedete , che non fiamo ficuri in coicienza, 
rè efentJ da peccato feguitando un'opinio- 
ne probabile , fe avviene, ch'ella (la faìfa 
e cnntrjria alla legge di Dio . Lo che que- 
rto Prelato rtabilifce fu gli flefll principj, 
che ne abbiamo dati noi. 1. Perchè non 
V è altro elle la verità, che porta liberarci 
dal peccato, e condurci alla falute . 2. Per- 
chè !a parola di Dio è quella , che dee 
giudicarci , e che per confeguenta debba 
feivirci di regola . 3. Perchè la nortra ragione, 
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finendo ofcurata dal peccato , non può più da 
ù medefima fare un giullo difcermmenro del 
bene e del male; e colui, che feguita un 
cieco , cioè , una falfa opinione, e che non 
vede la verità , non può tare di meno di 
non cadere nel precipizio. 4. Perchè la legge di 
Dio è la regola inviolabile cibile nofìre azio- 
ni , talmente che tutto ciò, che fi fa fon- 
dati (opra un' opinione, che fia ad eiTa con- 
traria , non può eflfere fé non cattivo, 
Perchè feguitando un'opinione, che fia er- 
ronea , e fuor del dritto fentiero, non fi 
può fare a meno di non errare e di non 
ifinarrìrfi . 

Oltre a ciò , quello Vefcovo dift fugge 
nella Aia Cenfura emetta ma Hi ma de' Gall- 
ili : „ Che fi puj (es,uiiar /' opinione meno 
„ probabile e meno jicura , lafciando- la più 
ficttra . II folo fenfo comune , die' egli , 
,, fa a prima villa giudicare a tutti gli uo- 

mini di mente, non poterfi ciò l'are fen- 
,, za tradir la fua cofeienza. Perocché quart- 
„ do il noflro intelletto è divifo tra varie' 
„ ragioni ed autorità, alcune delle quali io 
„ perfuadono, che una cofa è contraria 
„ alla legge di Dio, e le altre, eh' ella 

non è ad eiTa contraria,' bifogna necefia- 

riamente o che retti nel- dubbio , fé le 
„ giudica eguali ; nel qual cafo , fecondo 
„ quella regola del dritto Canonico: in du- 
„ bus tutior pars c(l tligtnda , non ci è le- 

cito di far quell'azione : O fe le ragioni 
„ che ci fanno credere , che la cofa fia 
„ proibita, ci pajono più forti e più pro- 
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„ babìlì , è impoilìbile che il noflro giudi* 
zio, cioè, la noftra cofcienza non li con- 
f , t'ormi ad effe; giacché non la noitra vc- 
„ lontà, ma la forza delle ragioni è quella, 
„ che ci determina a giudicare- E percon- 
„ feguenza noi non polliamo farla, (e non 
„ fe operando contro il giudizio della no- 
„ (Ira cofcienza; la qua! co fa timi conf'ef- 
,, fano effér proibita, anche quando la no- 
,, ftra cofcienza folle erronea - ,, 

Che fe fi rifponde , come fanno l'uefli 
Caiìfti, ,, che chi fa una cofa, la q,;ile 
„ crede più probabiimente elierc proiLi'a, 
fi t'orma una cofcienza patticolare, lilla 
„ quale egli è permeilo d' operar così ; 
„ quello è propriamente 1' iiìeiì'o, che il 
due, che coftui non opera contro la Ina 
cofcienza , perchè crede , che gli fia le- 
„ cito d* operare contro la fua cofeienza ; 

oppure , eh' ei non opera contro la fua 
,, cofeienza , perchè' non ha colcienza- Poi- 
„ .chi fe p affa, per uomo fenza religione 
chi ha feguite più religioni , non vedo , 
dice quello Vefcovo , qua! colcienza pof- 
„ fa avere , chi ha tante cofeienze , che 
le muta quando gli piace fenza mutar 
fentimento* e fenza alcun nuovo lume. „ 
Finalmente i Dottori di Lovanio prefen- 
tarono al Papa 65. proporzioni , eli cui gli 
domandarono la Cenfura, e le quattro pri- 
me (ono delia probabilità in 'quelli proptj 
termini: 1. Sententia probabili tantum utert- 
dum non eft in coHatìone Baptifmi , Ordinis 
faccrdotalìs aut tpifcopalìs; vale a dire : A'u/i 
fi dee lajciar di ftrvirfi dell' opinione prubn* 
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bile, fe non nelL' ammìnifir anione del Batte/i- 
mo , e quando fi confcrifee l' Ordine dì Prete 
o di Vejcova : facendo con ciò vedere , che 
in ogni materia fi potea operare - con un* 
opinione probabile ■ 2. Probabiliier e xi fi ima 
judicem poffe juJicare juxta opiràoncm edam 
minta plobabilem; cioè: Io filmo pi obab'tìmcn- 
te , chi un Giudice pojfa giudicare fecondo l'o- 
pinione anche meno probabile. 3. Generat'tm 
dum probabilitate fite intrinseca qitanwmvìs le- 
niti, modo a probabilitatis jinibus non exealur t 
confifì aliami agìmus , fcmper prudenur agi- 
tati?; cioè; In generale 3 è un operar pruden- 
temente l' operar fondati fopra una probabili- 
tà, o intrtafeca o eflrinjeca , per debole ch'ella 
fia, purché non fi efea fuor de* limiti della 
probabilità . 4 Ab infidelitate excufatur Jn- 
fidelis non crederti, duflus opinione minus pro- 
babili ; cioè : Un Infedele , il quale non cre- 
de , perchè fegniia un' opinione meno probabi- 
le , è {infitto dall' infedeltà . 

Il Sommo Pontefice Inooceniio XI., che 
sì degnamente riempì la cattedra di S.Pie- 
tro, avendo fatto clami nate quelle propo- 
rzioni, le condannò e le proibì almeno CO- 
me fcandalofe e pernìciofe' in pratica , con 
proibizione d' infegnarle o di fofUnerle, fot- 
10 [,ena di fco'munica ipfo fatto, a lui ri fer- 
vati . Qtteflo-decrero tu fatto il dì 2. di 
Marzo 1679., e due giorni dopo fu pubbli- 
cato, ed affilio . Tutte queiìe Suppliche, 
e quelle Cenfure fanno chiariflìmamente ve- 
dere, che a giudizio dì molti Vefcovi, de' 
Parochi , e de' Dottori , e de! Papa mede- 
fimo » »on fiamo ficuri in cofeienza , flè 
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né efen'i da peccato feguitando un'opinio- 
ne probabile ; e che la probabilità non è 
la regola de' noftri co (turni , ma la forgen- 
te funefta di tutta la corruttela della Mo- 
rate; e che la verità, e la legge eterna fo- 
no le regole iupreme, invariabili, ed in- 
fallibili delle noftre azioni , che fi trovano- 
folo nelle fante Scritture e nella traditone 
della Quei a . 

§■ iv. 

Regole, che fi debbono fcguìtarc 
nelle opinioni probabili . 

PRima di ììabilire quefte regole è bene 
il fapere i vai] fiati , in cui fi trova 
la noftra mente nelle opinioni . Quando non 
fi conofce con morale ficurczza, fe un' anio- 
ne fia buona o fta cattiva , non fe ne può 
formare alcun giudizio, fe non con qualche 
timore , che la cofa non .fia corrle fe ne 
giudica. E queffo giudizio fi chiama opinio- 
ne, ch'è differente dalla fede, e dalla faen- 
za , perchè l'opinione non è ficura . 

Ma fe quefto timore folle lenza ragione, 
e folle fidamente 1' effetto d' una imma- 
ginazione timida, verrebbe a far lo fcru- 
polo , che fi dee deprezzare . E fe Quello 
timore ha qualche fondamento, ova le ra- 
gioni fono meno forti di quelle del feri- 
mento contrario, talmente che 1' intelletto 
non vi accontenta , perchè ragioni più for- 
ti lo inclinano all' altra opinione, la quale 
crede, che la cofa fia lecita, allora egli è 



Digitized by Google 



24° Regola de* Coftuihi 

in un dubbio imperfetto, il che accade', 
qinndo uno è moiTo dalle ragioni più torti 
d' un' opinione, e vi acconfeme , ma non 
fenxa timore fondalo nelle ragioni, che mi- 
litano per I' altra opinione in favor della 
legge. Ed in tal dùbbio non fi dee mai ope- 
rare fenza efferii puma chiariti in tal ma- 
niera, che ■ fi efoluda dall' animo ogni dub- 
bio prudente fu la bontà dell' azione, per 
non efporfi al pericolo di far contro la leg- 
ge di Dio ■ 

Che fe le ragioni, le quali fanno temere, 
the la cola fia proibita, fono più ferii di 
quelle, le quali fanno credere, eh" ella fia 
lecita, in quello cafo iro'ro meno fi dee 
operaie , perchè il pericolo d'errare è chia- 
ro , ed evidente. Mafe le ragioni fono egual- 
mente forti dall' una parte, o dall' altra, 
allora è un dubbio perfetto ^ che tiene la 
mente in bilancia, lenza che ella polla de- 
terminar'! a giudicai' poftnvamente , che la 
cofa fia lecita, o -proibita , fe non le viene 
qualche lume , che la cavi da quello dub- 
bio , e in confeguenza , durando un tal dub- 
bio , non potrà mai operaie cof.i , che potTi 
effere contro la legge di Dib . 

Laonde è maffi:na da ftabilirfi circa le 
opinioni probabili per non errare, e pzt 
guidarfi con fi curetta nei!; vie della falli- 
te ; è m affi ma , dico , che nel dubbio, cioè 
quando fi ha ragione fondata di dubitare , 
fi dee fempre feguitar l'opinione più ficura; 
cioè, quella, che ila per la legge, e che 
tiene chela cofa non fia lecita: perchè l'o- 
pinione più licuta è quella, che allontana 
dal 
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dfii peccato , e dal pericolo di cadervi , e 
di perderfi ■ 

Tutti i Padri hanno fondato fu quella 
regola le rifpofte da elfi fatte ai dubb|,chs 
fono flati loro propofti . Clemente IH. rif- 
pondendo a un Vefcovo , circa un prete , 
che a calo avea ferito un fuo fervitore , 
che morì , gli dice , che (e fi dubita , che 
colini fia morto di quella ferita, quello pre- 
te dee efler fofpefo dall' efercizio de' fuoi 
Ordini ; perchè , dice quello Papa (a) , fi 
dee re' dubbj feguitar la più ficura : Cum 
in àubiis dehtamus femitam elìgere tutiorem . 
Innocenzo 111. rifpondendo al Vefcovo di 
Ferrara circa una quelrione , iù ìa quale i 
pareri fembravano effer divifi , dichiara, che 
nel dubbio egii feguira quel ch'è più ficuro 
{b) : Nos in caju dubitabili , quod Ult'nu ejl 
feqticntts , &C- Lo fieflb Papa, fcrivendo a 
un Capitolo, biafima un Vefcovo, perchè 
flando in qualche dubbio, avea celebrato i 
i divini uffìzi, contro quella regola dei drir- 
to (c) : Quid in dubiis via e(l eligtnda autor. 
Il medefimo , per rifpondere all' Abbate 
della SS. Trinità di Meldensburg , fui timo- 
re , che avea, che un ladro non folle mor- 
to d' un colpo datogli da un Canonico, gli 
fece intendere, che quel prete dovea alìe- 
nerfì dal celebrare i SS. Mirterj (d) : per- 
ché nel dubbio è cofa più ficura il non ce- 
lebrare, che celebrar con temerità , non ef- 
X 

(a) C. ad audicniìam de koir.icidiQ . 

b) C- veniens di presb. non ordin. 

c) C. iilud Dominili de cler. exeom. 

(d) C. fìgnificafi't a. de komìc. 
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fendovi niente di pericolo nell'uno, e tro- 
vandofene molto nell* altro . 

Il Pgntefice Onorio IH. fa la medefima 
rifpolta ad un prete, che avea qualche dub- 
bio d' aver ammazzato qualcuno nel bat- 
terli contro i nemici della Fede (a) : Cun 
fu confulùus in kujufmadt dubìo ab(lìnere t 
quam temere celebrare . 

E' dunque una delle regole più inviola- 
bili della Morale criftiana , che nel dubbio 
fi dee fempre fegiiitare l'opinione più Scu- 
ra , cioè , quella eh' è per la legge, eche 
più ci allontana dal pericolo di cadere in 
peccato . 

L' altra maiTima, fu la quale dobbiamo 
regolarci nelle opinioni probabili , è , che 
fi dee fuggirà tutto ciò , che ha l'apparen- 
za dì peccato , e confo guectemen te tutto 
ciò che con qualche probabilità è cattivo e 
proibito. Quefta regola ci vien data dall' 
Apofìolo, che dice (£) : Afteneievì da tutte 
le co/e, che hanno apparenza di male ; ed è 
conforme all' avvertimento* del Savio , il 
quale vuole , che noi fuggiamo ì peccali , 
come fi fugge alla virta d' un ferpeìite (e): 
Tamqiiam a facii colubri fuge peccata . 

La iena maf&ma è , che il non fuggire 
il pericolo di cadere in peccato , è un ca- 
dervi fecondo quefta parola del medefìmo 
Savio (ti) : Qui amai perìculum , in ilio pe- 
ribh . 

Da quelle maffime ne fegue primieramen - 
te, che non è mai lecito di fare quelle coie, 

(a) C. peùtioiuaeod. (b) i. Thejf. 5. 22. 
(c) Eccti, xi. a. (d) Eceli. 3. 27. 
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che fono probabilmente eattive , o proibite.' . 
vaia a dire , che quando v* è ragione fon- 
data di dubitare , o di temere, che vi fia 
peccato nel far quella tale azione , non è 
lecito di farla; benché la fentenza contra- 
ria-, la quale dice, eh' ella è permeila, fem- 
bri probabile . 

Quella confeguenza è evidente , perchè 
non farebbe uno fceglier nei dubbio la par- 
te più fteura , e farebbe un volere il peri- 
colo , ed un efporfi al rtfchio di cadere , 
I* impegnarfi dove fi ha ragion di temere 
che vi fia peccato. E fe noi , fecondo l'A- 
poftolo, ci dobbiamo attenere da tutte le 
cofe , che hanno apparenza di male , pof- 
fiaino noi fare in cofeienza quel che fi pub 
ragionevolmente temere, che fra contrario 
alla legge di Dìo? E fe dobbiamo, fecon- 
do 1* avvertimento del Savio , fuggire il 
peccato come fi fa alla vìfia d'un ferven- 
te , è egli proprio della prudenza 1' avvi- 
cinarviiì-a fegno di metterli in pericolo di 
eflere da lui morto o ferito? 

E" dunque peccato il fare una oofa , la 
■quale fi ha motivo di temere , che fia cat- 
tiva e proibita dalla legge di Dio ; o il non 
fare una cofa , la quale v* è ragion di cre- 
dere , che ila comandata . Infatti ì' efporci 
dove abbiamo ragion di temere di perderci, 
e dove fi vede , che v' è qualche pericolo 
di dannarci , farebbe un non amare la pro- 
pria falute, e non operare prudentemente 
in un affare di tanta importanza: e farebbe 
un aver pochiflìmo rilpetto per Iddio , e 
non prenderfi gran penfiero di piacergli , il > 
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far cofe, dalle quali fi ha ragion di teme- 
re , eh' - ei refli offefo . 

Finalmente noi non polliamo effer ficuri, 
che non vi fia peccato in un* azione , fin- 
ché abbiamo motivo di temere, eh' ella fia 
contraria alla legge dì Dio . Or quando non 
fiamo ficuri, che non vi fia peccato nel fa- 
re un' azione, è certo, fecondo S. AgofH- 
no , eh 1 è peccalo ti farla ; perchè è un 
gran peccato , dice quello Santo , il prefe- 
rire V incerto nelle cofe della falute (a), 
3 quel eh* è certo , cioè , il fare le cofe , 
che non fono certamente buone ed efenti 
da colpa , piuttoilo che quelle , che fono 
Scuramente buone , e fenz' alcun peccato . 

E in quefto fenfo fi pub dire , che di due 
opinioni non fi dee fempre feguitare la più 
probabile , ma (blamente quando ella è an- 
che la più ficura, cioè, quando ella è per 
la legge . Perocché , quando la meno pro- 
babile conchiude per la legge, fi dee fegui- 
tar quelta , e lafciare la più probabile , che 
ad ella è oppofta: per non efporfi al peri-, 
colo di violar la legge, col far ciò che fi 
ha ragion di temere , che le fia contrario; 
eccettuato fidamente i! cafa , in cui non fo- 
lo forte più probabile , ma proba bili (lima , 
o moralmente certa, dì maniera che fi to- 
g'iefTe ogni dubbio prudente di peccato, co- 
me fi è di fopra accennato, quando s' è 
parlato dell' opinione in generale , o pure 
che fi trattafTc di legge puramente umana 
e pofitiva , e molto più di legge penale . 

(a) Loc. eh. 
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1/ altra confegueiua, che dee regolarci 
selle opinioni , e nelle probabilità , è , che 
quando le due opinioni, una delle quali 



egualmente probabili, non è mai lecito di 
feguitar quella, che permette, ma lìamo 
obbligati a fegoitar quella che proibifce: per- 
chè efla è la più ficura, e pèrche feguitando 
quella che permette, fi ariderebbe dalla par- 
te del precipizio, dove faremmo in perico- 
lo di perderci . e farebbe un cercare , non 
un fuggire quel che ha per Io meno i' ap- 
parenza di peccato . 

La terza confluenza, che neceffariamen- 
te ne viene da quefle mafiìmc, è, che fe 
di due opinioni quella che proibifce o che co- 
manda^ più probabile di quella che permet- 
te , nìa che non comanda, non fi dee mai 
feguitar quella, la quale tiene, che la co fa 
fia lecita , o non comandata, ma quella che 
afferifce anche con più probabilità t che la 
cofa fia proibita o comandata , perchè ella 
è la più probabile e la più ficura . Se non 
è mai lecito di fare un' azione, nella qua- 
le fi ha un dubbio ragionevole e un giuflo 
timore , che non vi fia peccato; benché dall' 
altra parte vi fiano delie ragioni ugualmen- 
te forti , o anche pili forti per credete, che 
non vi iìa niente di male in queft* azione; 
come pub mai effer lecito dì farla, quando 
non folamente lì dubita e fi teme , che vi 
iìa peccato , ma fi dubita , e teme più an- 
cora , che vi fia , effendovi maggior ragio- 
ne di {limare , eh' ella fia cattiva , che fi 
offenda Dio, e che facendola ci danniamo. 



permette ciò che 
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che non ve n' è di credere , eh' ella fìa le- 
cita , e che non vi fi trovi nell'ima colpa ? 

Di più , fi può egli fenza peccato opera- 
re contro la propria cofeienza ? E non fa- 
rebbe un operare contro la propria cofeien- 
za il far cole, eh' ella giudica effer catti- 
ve ? Or è impoffibile , ch'ella non giudichi 
effer cattiva un' azione , quando crede ciò 
più probabile : perchè non può creder ciò 
più probabili, fe non fé tornando eh* vi ila 
più ragione di crederlo, che di non cre- 
derlo: e fubito eh' ella vede, enervi più 
ragione di credere , che vi fia peccato nel 
far qusfV azione , vien per oeceffità a giu- 
dicare , che fia peccato il farla ; perchè el- 
la non può giudicar delle cofe , fe non fe- 
condo le ragioni che le appajono , e non 
può determinar»; fe non dai pefo delle 
ragioni . 

Laonde , liccome non può fare di meno 
di non dare il fuo afTenfo a ciò che le fern- 
bra aver più ragione , farebbe un operare 
contro la propria cofeienza , il fare una co- 
la , che 1' opinione più probabile crede ef- 
fer proibita ; o il non farne una ch'ella fii- 
ma effer comandata ; perchè quello farebbe 
un far ciò che la cofcie'nza giudica effer 
male . Dall' altro canto la cofeienza, che 
è , fecondo i Padri (a) , n&turalt judicato- 
rìum , è nata per la verità, e per guidarci 
al bene ; e confeguen temente per feguitare 
quel che più vi fi accolla , e dove è meno 
apparenza di male. 

(a) Aug. lìi. ì. de Ili, arb. e. 20. Bafd. 
km, in princ. Prov, 
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Ma finalmente fe la cofcienza non giu- 
dicato fempre fecondo il pefo delle ragio- 
ni , e fenza badare alte medefime , potette 
qualche volta giudicare in favore di ciò che 
ne ha meno , chi non vede , che un tal 
giudizio farebbe ingiufto , e contro la ra- 
gione ? Chi non vede adunque ( che fareb- 
be una pania ed un' ingiuria il feguitare 
un tal giudizio , in cui la cofcienza , fenz' 
aver riguardo alla forza delle ragioni dell* 
opinione piti probabile e più ficura , con- 
chiudeffe per la meno probabile e meno fi- 
caia ? 

Vi è egli alcuno cosi temerario , ™e li 
metta in una ftrada , nella quale crede più 
probabilmente , che perirà , fpecialmeme 
quando può prenderne una migliore e più 
ficura J Vi è egli neffun mercante così im- 
prudente » che taccia un negozio , in cui 
giudica più verifimilmente di dover perder 
molto e tovinaifi , potendone far uno in 
cui non rifica niente ? Può mai dunque ef- 
fer prudenza crifìiana il fate un' azione , 
in cui fi crede più probabilmente , che re- 
tti violata la legge di Dio , che vi fia pec- 
cato, e che facendola uno.fia per dannar- 
fi i Non farebb' egli vero il dire de' Cri- 
iìiani , che facefiero così , che i figliuoli del 
fecolo fono più favj de' figliuoli della luce? 

Non è egli un regolarfi con prudenza , 
dirà taluno , il feguitare una fentenza , eh' 
è fondata fu la ragione ? Ma il feguitare 
un' opinion probabile è un feguitare una 
fentenza, che è fondata fu la ragione , o- 
fu 1' autorità che fi riduce alla ragione ; 
X 4 
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dunque il feguitare un' opinione probabile , 
e un operare con prudenza . 

Per rifpondere a ouefto argomento , e 
buttare a terra queir.' unico appoggio de* 
Probabiìiftì , fi concede , che il feguitare 
una fcntenza rondata fopra una vera ra- 
gione è un operare , ed un regolarli con 
prudenza : ma fi foftiene , che fe ella non 
è una vera cagione , non è nè pure una 
vera prudenza quella che ci fa operare , e 
che ci fa fegui tarla . Non effendo però 
qiiefìa ragione vjra , ella è neceiTariamen-' 
is falla , per quanto verifimile ch'ella ila, 
non può- efTer parimente fe non una falfa 
prudenza , quella che la feguita . Perocché 
la prudenza è una virtù , che opera fem- 
pre con una retta ragione , per confeiTio- 
jie ancora di tutti i tìlofofi , i quali infe- 
gnano , che Frudtntia tfl habitus vera cum. 
ratione aElivus . , 
_ Non è dunque affolutamente vero , che 
il feguitare un opinione probabile , - fta un 
operar con prudenza , perchè non è affo- 
lutameli te vero , che un* opinion probabile 
fi a fondata fopra una vera ragione ; elfen- 
do la probabilìrà una verifimigiìanza , e 
»on la verità medefima , benché per acci- 
dente la verità fi polla incontrare coli' ap- 
parenza . 

Si può anche dire , che quando ancora 
folle prudenza cristiana il feguitare un'opi- 
nion probabile , non farebbe però mai , 
quando è più probabile quella che proìbt- 
(ce ciò , che quella permette : 1 perchè in 
»al caXtf vi farebbe maggior pericolo dìvio-; 
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lare la legge di Dio , e di perderli , e 1' 
efporvifi non farebbe mai prudenza cri- 
stiana . 

Si dee aggiugnere a quello , che fe (of- 
fe prudenza il feguitare un* opinione pro- 
babile , fenza badare s' ella fia , o non fia 
falfa , non folamente non farebbe peccato , 
ma fpefle volte farebbe virtù , il far con- 
tro la legge di Dio; perchè frequentemen- 
te accadderebbe, che trovandoti falfa l'opi- 
nion probabile , la quale tiene che la cofa 
fia lecita , fi violerebbe la legge di Dio 
con prudenza , feguitando' con prudenza 
quella opinione . 

Onde , ficcome la prudenza è una delle 
prime virtù , farebbe una gran virtù il 
violare la legge di Dio, fe foffe una virtù 
il feguitar 1' opinione probabile , o vera , 
o falla eh' ella fia . 

Oltre a tutto quefio ancora ne feguireb- 
be , che Dio de He almeno qualche volta 
la. Tua grazia per violare la fua legge , e 
per far ciò ch'egli proibifee . Perocché, fe 
è prudenza e virtù il feguitare un' opinio- 
ne probabile, che permette , per efempio , 
di batterli in duello ; perchè non darà Dio 
la fua grazia per far ciò che permette 1 
opinion probabile , benché falfa , mentre 
quelli fono atti di virtù, e Dio dà appun- 
to la fua graiia per far degli atti di viriti ? 
( Si troverà egli alcuno cosi empio , che 
.ardifea dire , che Dio dia mai la fua gra- 
zia per far cofe , che la fua legge eterna 
proibifee i NeUuno adunque , fe non vuol 
paffar per un empio , afferrai in avvenire , 
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che noti fi pecca feguitando un opinione' 
probabile , che permette qualche aiione 
proibita dalla legge di Dio ; ma ognun» 
deferti quelle fa!le mailime : i. Che fi può 
feguitare con Scurezza di cofcienza , e fen- 
za ne (Tu ri peccato tutto ciò eh* è probabi- 
le , benché Ila t'aho ■ !■ Che nel dubbio , 
e quando le opinioni fono eguali , fi pub 
lenia neflun .peccato feguitar quella che fi 
vuole , fenza badare qua! fia la più ficu- 
ra . 3. Che fi può feguitar l'opinione me- 
no probabile e meno ficura , Jafciando 'a 
più probabile e la più ficura . 4. Che nel 
dubbio è lecito di cercare , e di feguitare 
la fentema più favorevole e più comoda , 
iènza prenderli pen fiero fe fia la più ve- 
ra . 5. Che quegli-, a cui fi chiede parere, 
può configtiar quale vuole delle opinioni 
probabili , e fino quella eh' ei crede meno 
probabile, e meno ficura, o fai fa . 6. Che 
un confeflore è obbligato ad a Solvere un 
penitente , che feguita un* opinione , che 
gli pare probabile , benché il confedero 
fappia, eh* ella 4 l'alfa . 

Quefte fono fe falfe maflime e le per- 
nictofè confeguenze della probabilità , le 
quali fa d* uopo deteltare , fe non fi vuol 
rinunziare alla legge di Dio e alia fua ve- 
rità , che fono le Regole invariabili de* 
noiìri coftumi , fenxa le quali non pollia- 
mo (è non errare : e con le quali ci re- 
goliamo fempre bene , ed arriviamo alla 
felicità , che dee efiere il premio della 
virtù . * 
. Ma fi dice, che non fempre fi conofea- 
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no , e che non (empre ancora è facile il 
conofcerle : e fi domanda , fe Dio fcuiì 
quelli , che peccano per ignoranza contro 
di quelle divine regole . 

CAPITOLO XVII. 

Dell' Ignoranza ; e V dia 
fcufi dal peccato . 

§■ i- 

Le varie fpeeìe delC Ignoranza . 

E* Veriffimo , che P uomo non Tempre 
conofce il bene, che dee fare, ne il 
male , che,dee fuggire , e che molte volte 
non la diilinguer 1' uno dall' altro , perchè 
il male fi cuopre bene fpsiTo con 1' appa- 
renze del bene . Quefta è una delle pia- 
ghe , che ha fatte il peccato alla noftr'ani- 
ma , della quale 'dice S. Agoftino (a) , che 
in tantum fana non tfl , in quantum id quod 
faciendum efl , cadiate non videi . 

Quando quefta ignoranza è femplicemen- 
te.la pena del peccato originale , il quale 
ha talmente epurato la ragione , che non 
fa in molte occafioni difeerner le regole eh' 
ella dee l'eguitare , nè conofeere quel che 
dee fare; è femplicemente un non fapere. 

Ma quando 1' uomo non vuol vedere il 
bene, per efentarfi dal farlo, nè il male, 
per pigliarfi più libertà di commetterlo ; 
queft' ignoranza è affettata e volontaria in 
fe frena. 

(a) De ptrftS, jujl. c . 3. 
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Che fe quella ignoranza viene dal poco 
penfiero , che uno fi prende d* ifìruirfi de* 
iuoi doveri , e delle regole della pietà del- 
la giuflizia criftiana , e degli obblighi del 
fuo flato particolare; benché :ale ignoran- 
za non fia ricercata, non lafcia peto d'ef- 
fere tn qualche modo volontaria almeno 
nella fua caufa , perch' ei non ha -voluto , 
come dovea , prenderfi la cpra d'iiìruirfi. 

Onde 1' ignoranza fi dee diftinguere in 
quella eh' è volontaria ( o fia a bella po- 
lis , o fia per negligenza ) c in quella eh* 
è una Jèmplice ignoranza . 

Ci infegna quefle diilinzionì lo fteflb S. 
Agoftino, quando dice, che altro è il non 
eflerfi prefi cura di fapere , e di qui nafeo- 
no i peccati di negligenza ; ed altro è il 
voler conofeere , e non potere , facendo 
contro la legge fenza fapere ciò eh' ella 
ordina di fare : Aliuà trùm non curajfe [ci- 
ré , quiz ntgllgentia peccata edam per facrìfi- 
cìa quidam tega vìdtbaniuf expiari ; alìud 
ìntelligere velie , nec pojfe , facerc conerà 
legem , non intelligendo quid fièr}- velli .'Ed. 
in un altro luogo dice, che altro è il non 
fapere , ed altro il non voler conofeere ; e 
che vi è un'ignoranza di quelli che non vo- 
glion fapere , e un' ignoranza di quelli che 
Semplicemente non fanno (a): Aliud cfi cnìm . 
ne/riffe , alìud feire noluìjfe : fed & Ma ìgno- 
rantia , qua non tft torum qui [ciré nolani t 
fed eorum qui tatiquam Jìmpliciter nefeiunt , 6*c. 
11 che egli fpìega altrove cosL(£) : Vi fon 

(a) L. de gr. & fò, arò. n, 3. 
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degli uomini , che ben vorrebbero conofce- 
re , e non poflono ; e ve ne fon di quelli 
che non vogUon conofcere ; lo che è intat- 
ti la caufa che non conofcono : Sunt homi- 
nts , qui volunt inuUigtrt , ty noa paffuti! ; 
funi miteni hominii qui nolunt intclligtrt , ideo 
non intelligmt . L' impotenza pero di cui 
parla S. Agallino , non è tifica , ma mora- 
le , come in altri termini egli tìeflb l'avverte . 

Vi fon dunque, fecondo S. Agoftino , due 
forre d' ignoranza una volontaria , che è o 
affettata o per negligenza ; e P altra fem- 
plice . Ed è facile il vedere, che la fempli- 
ce ignoranza , la quale quello S. Dottore 
oppone all' ignoranza volontaria , è, fecon- 
do la dottrina di quefto Santo , la medefi- 
ma dì quella che , fecondo lui , è un'igno- 
ranza d'impotenza morale, la quale fa che 
non fi fappia , quel che fi vorrebbe fapc- 
fpe, e che c' inganniamo fenza riflettervi . Pe- 
rocché fe in quella femplke ignoranza fi po- 
terle conofcere , e Ce ne avellerò i mezzi , 
noi non faremmo ignoranti , fe non quan- 
do non vorremmo fapere. Or F eflere igno- 
rante fot perchè non fi vuol fapere, none 
una femplice ignoranza', ma è un'ignoran- 
za volontaria, o fia allcttata , o lì a per ne- 
gligenza : e confcguenteinente la femplice 
ignoranza , di cui parla S. Agoftino , è la 
tnedefima di quella , la quale fa che uno fia 
ignorante , non perchè non vuol fapere , 
ma perchè non può moralmente , benché 
volefle . 

Oltre a quefte diftinzioni dell' ignoranza, 
fcifogna ancora feparare quella che fi ch»- 
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ma del dritto , di quella che fi chiami di 
fatto . L' ignoranza del dritto è , quando 
non fi fa fe un'azione fia buona, o carri va , 
e s'ella ila lecita o proibita . E ficcome qus- 
fio fi fa o per mezzo della legge naturate, 
che Dio ha imprefla ne'noftri cuori, e che 
è comune a tutti gli uomini , o per mezzo 
delle leggi particolari che fono {late fatte; 
quindi vi è l'ignoranza del dritto naturale, 
e l'ignoranza del dritto , che fi chiama po- 
fitivo . V ignoranza di fatto è, quando non 
fi fa, fe fta (rata fatta o detta una talco- 
fa, o chi l'abbia detta o fatta ec. 

§. IL 

V ignoranza del dritto naturale non 
è mai ajfoluiamente invincibile . 

BEnchè S. Agofìino parli della femplice 
ignoranza, come di un* ignoranza, in 
cui non fi può fapere quel che fi vorrebbe 
fa pere , e in cui uno s'inganna quafi contro 
fua voglia: errai invititi; tuttavolta ei noti 
pretende , che quefta ignoranza non polfa 
aiTolutamente vìncer» ; poiché dic'egli ltef- 
io, ch'ella ci avverte di chiedere , a Dio la 
fapienza e la cognizione del bene e del ma- 
le , e eh' ei non la nega mai a quelli che 
la chiedono nel modo , e con 1' applicazio- 
ne , con cui dee chiederiìuna cofa tanto ec- 
cellente (a) : Unàe admonemur a Deo f aere 
fapìtntiam , qui dar omnibus aff.uenter, uùque 
hìs omnibus qui Jic petunt &• tantum peiunt , 

(a) L. de nat, & gr. c. 17. 



Digitized by Google 



Capitolo XV!. tfj 
auomodo 6* quantum res tanta perendo efl . 
Ma pretende foro , che quella ignoranza 
non fi polla fuperare con le fole ione del- 
la naturi , qualunque defrderio che fe ne 
abbia ; e che quelli fteffi , che volefllro , non 
hanno (èmpre i mezzi neceflarj per vincer- 
la con effetto , Te non gli chiedono come 
conviene . 

Donde fi dee conchiudere , che , fecondo 
S. Agofìino medefimo , non vi è alcuna igno- 
ranza ds'noiìri doveri , che fia aiTolutamen- 
te invincibile, né che renda imponìbili i co- 
mandamsnti di Dio , nè che metta in necef- 
fitàdi peccare: poiché fi può femprecono- 
fcere il bene ed il male col lume dello Spi- 
rito Santo , ch'ei dà fempre a quei , che lo 
chiedono quanto e come debbono, e eh' ei 
non nega mai fe non per gaftigo de' pec- 
cati ; come hanno notato , dopo S. Ago- 
ftìno , Guglielmo di Parigi , e Papa Adria- 
no tra gli altri . E Gerfone dice chiaramen- 
te , che tutti i Teologi convengono, che non 
fi dà ignoranza invincibile nelle cofe , ch-J 
fon preferitre dalla legge di Dio (a): Can- 
can eli fauentta, nulla in hit, Ugis dì- 
vìnte funi , cadere ignoranùam invincìbilem . 
Se vi è dunque ignoranza invincibile del 
dritto divino e naturale, quale, come dice 
S. Tommafo , è ne' pazzi , e ne' frenetici , 
remerebbe dal peccato (*) • 



fai L. de vìi. fpir. leti. 4. coro!. 3. 
(b) r. 2. fttajti 76. ari. 3.. di 3. 
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§■ IH- 

L' ignoranza di quelle cofe , che uno è obbli- 
gato a fare fecondo la legge di Dio , 
non e/enia da peccalo quelli , che 
non fanno . 

E' Una verità collante, che 1' ignoranza 
di quelle cofe , che fi debbon tare fe- 
condo la legge naturale , non ifcufa il pec- 
cato di quei che violano la legge. Infatti, 
perchè mai avrebbe Dio voluto, che il fuo 
popolo purgato con de' fagrifizj le colpe 
commefTe per ignoranza , fe 1* ignoranza 
medefima le averte fcufate (a) ? Anima, 
qua peccavìt per ignorantiam , feceritque unum 
ex iis qua; lege Domini prohibentur ; 6> pec- 
cati rea ìnteilexerit iniquitaiem fuam , ojfcrct 
arietem immaculatum de gregibus facerdotì ]ux- 
ta menfuram eeflimatioriemqut peccali . Qui ora- _ 
Ut prò to , quod nefcìem fecerit , & dimitte-* 
tur et, quia per errorem deliquit in Dominumì 
Perchè mai avrebbe Davidde pregato Dio 
a fcordarfì delie lue ignoranze (è) Delitfa 
juventulis mea & ignoranùas meas ne memine- 
ris ? Perchè mai avrebbe Gesù Crifto pregato 
fuo Padre a perdonare a quelli che lo ia- 
cea n morire , fenza fapere quel che f: fa- 
ceto ro (c) ? :Non tnim feiunt , quid facilini . 
Perchè mai avrebbe détto S. Paolo , d'aver 
ottenuto il perdono di tutto il male , che 
avea fatto a'Ctiiìiani, non fola mente fen- 
za 

(ai Ltvtt. e. , 7 . (b) Pf » 4 . 7 . 

(c) lue. 23. 34. 
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za faper che faeea male , ma anzi «feden- 
do di far bene , a caufa dello zelo frego- 
Iato , ch'egli avea per la tradizion de'fuoi 
padri (a) ? Mifcricordiam confecutus fim,qiùa 
ignorati* feci in increduli tate (£) ■ 

Finalmente perchè faremmo noi un delitto 
a' nemici di Gesù Crilto-, d' aver sì crudel- 
mente perfeguitato e fatto morire gli Apo- 
itoli , e un si gran numero di Martiii ; men- 
tre , fecondo che lo attefta Gesù Crifto me- 
defimo , filmavano di far con ciò un offe- 
quio grato a Dio ; tanto éran lontani dal 
credere di far alcun male ? 

Oltre a ciò lo fteffo figlino! di Dio ci 
dice, che chi non farà la volontà del fuo 
padrone, perchè non gli è nota, farà g;_- 
ftigato ; ma meno di quel che farebbe , s* 
ella gli foffe Hata nota . 

Ma quel che fa l'ultima condanna dj que- 
lla ignoranza , fi è , che s' ella foffe una le- 
gittima feufa , bifognerebbe feuiar quelli 
che commettono i più atroci delitti; cioè, 
(pialli the la gitiftizia di Dio in galìigo de* 
loro precedenti delitti abbandona alla loro 
cecità, e al. proprio fenfo corrotto, e fu U 
ingiurie cupidità de' quali , come dice S.Ago- 
fiino , Iddio fparge giufle tenebre. Or non 
farebb' egli un iommo eccello d' empietà 
il volere icufare quelle colpe , che fi com- 
mcttono in un tale accietamento ? 
|* Laonde tutti i Padri, e tutti i Teologi 
fon di parere, che V ignoranza di quelle 
cofe , che fi debbon fapere , non ifeuti da 
Y 

(a) Gal. 1. 13. & 14. 1, 

(b) Tim. l. 13. cap. j. 
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peccato, quei che .fanno male fenza co* 
r» fce rio . 

S. AgoAino prova (a), che l'uomo non 
vive fenza peccato, perchè vive nell" igno- 
ranza j eh' è , dice querto Padre , uno de' 
yizj , i quali impedirono, che la volontà 
dell' uomo non fi porti al bene , e non Ci 
allontani dal male- Invece adunque che 1* 
ignoranza efenti l'uomo dal peccato, fa 
anzi , eh' ei non patti quella vita fenza 
peccato . 

Egli avea già detto (A), fcrivendo per la 
"libertà dell' uomo, che vi fon delie aiiont 
fatte per ignoranza, le quali meritano d'ef- 
fer biafimate e corrette , e lo avea pro- 
vato con quefte due teftìmonianze della 
Scrittura; una dell' Apoftclo , che dice di 
aver trovaro mifericordia , perchè avea tat- 
to male per ignoranza : 1' altra del Profeta , 
che prega Dio a non fi ricordar de' pecca- 
ti , ch'egli avea commetti per ignoranza. 
Ripete poi la. fletta cola, fcrivendo in fa- 
vor della Grazia di Gesù Grillo (e) . Et 
tamen etiam per i gnor anriam fatta quxdam in>' 
probaniur , &> corrigenda judkantur , ficitt in 
divìnis auElorhatibus ttginuu fre E quando 
fcrive al Papa S. Bonifazio, fa vedere co- 
me il Battefimo, e la Fede cancellino tutti 



i peccati commetti per ignoranza o con co- 
gnizione . Dunque l'ignoranza non lictóail 
peccato" in modo, che non abbia più i bi le- 
gno dì efler cancellato dalla grana di Oe- 
5Ù Criflo . 

(a) L. %. de pec. mor. c. 17. 

(b) l. 3. de Ut. art. e. 19. 

(c) L. de noi, ù gr. c. 57- 
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Nientedimeno quefto S. Dottore non pre- 
tende già, che chi ha peccato per ignoran- 
là , fu tempre cosi reo, conio chi pecca 
con cognizione della Tua colpa ; ma infegna 
egli fteilb (a) , che il peccato dell* uno è 
maggiore di quello dell'altro, come ha di- 
chiaralo nolt.o Signore nel Ho Vangelo . 
Aggiugne però quefto Santo , che ciò non 
dee far ricorrere alle tenebre dell' ignoran- 
za per trovarvi la Tua feufa ; perchè l'iftef- 
fa non ifeufa in modo, che uno non fia 
condannalo al fuoco eterno (i) : Ignorati' 
tia , qua non efl eo/um , qui /tire nolani t 
[ed qui tanquam fimpìiciler nefeiunt , nemìnem 
fic excufat , ut Sempiterno igne non ardeac . 

S. Girolamo, parimente foftiene con ugual 
forza contro i Pelagiani nemici della Gra- 
zia (e), che l'ignoranza non ifeufa il pec- 
cato; e lo appoggia fu l'autorità della Chie- 
fa : Cum Ecclc/ia , die' egli , etìam ea qute 
per ignorantiam delinquimus , dclitìa effe fa- 
teaiur , in tantum ut haftias prò errore jubeat 
offèrti {d) . Dipoi lo prova con molti teiti- 
roonj ed efempj cavati dalla Sagra Scrittu- 
ra ; dopo i quali termina quefia quiilione 
con tali parole : Tantis extmplìs dolere te vo- 
liti peccare hominem per ignarantiam ; & prò 
peccatis , ut in lege liofila s , ita & in Evan- 
gelio ojferendam pcenitudinem . £ in una del- 
ie fue lettere egli fcrive (e) , che vi fon de' 
peccati, che noi commettiamo per errore e 
Y 2 

(a) Lue. 14. 

(b) L.dt gr. 6> lib. ari: c. 3. 

(e) L. I. cor.tra Pelag. c. 10. 11. ÉV 12. 
(d) Et /■ 2. e, 1. t> 2. (e) Sp. 139. 
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per ignoranza; e che quantunque la voton- 
tà non fi trovi allora nel peccato, l'igno- 
ranza però e 1' errore fa la colpa . 

Anche S. Fulgenzio , infegna (a), che V 
ignoranza fa commetier molti peccati , de* 
quali non fi riceve il perdono fenza la con- 
verlìone del cuore : e per provare , che I* 
ignoranza non ifcufa i peccati che fa com- 
mettere , riporta quel tefUmonio del Profe- 
ta (£) : Dettila juvtntutìs , & ignorarli taf 
meas ni mtmineris; e quell'altra del Vange- 
lo (c) : Servar nefeiens voiuntaceja domini 
fui , & faciens indigna , vapulabit paucis &c. 

In un altro luogo fi fpiega di più, e di- 
ce {d). , che quando la Grazia di Dio non. 
muta il cuore dell'uomo, non vede le co- 
fe , che gli fono o comandate , o proibite, 
talmente che egli pecca lenza faperlo : e che 
di queili appunto , che fono così nell'igno- 
ranza, e involti nelle tenebre, fi debbono» 
intender quelle, paro-le della Scrittura (() ; 
Non hann» /apula nè conofciuio : cammìriano- 
nelle tenebre : e quelle dell' -Apoftolo (f) - 
Camminano nella vanità- de'loro penfcri , aven- 
do la mente ofeurata , lontani Y come Jorio , 
dalla via di Dio per t ignoranza eli è in la- 
ro , a cagione della cecità del loro cuore . 

S. Gregorio dice, che fpeflo avviene, 
che fi pecca^per ignoranza non fapendo T 
uomo ciò che dee volere; onde efclarna il 

(a) L. i. de com. pec. c. IJ. 

(b) Pf. 24. 7. (e) Lite. lì. 47. &■ 43* 

(d) L. 2. de ver. pratdeft. c. ìQ. 

(e) Pf. 81. v. 3. 

(f) Ephtf. 4. i 7 . iS. 
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Profeta (*) : Il mio Signore è il mio lume \ 
perchè egli è , che ci dee far conofcere i 
noitri doveri, e che co' fuoi lumi dee diflì- 
pare la noftra ignoratila . Dipoi avendo ri- 
portato quelle parole del Profeta (è) : Le 
loto (Iradt non fieno altro che tenebre e fdruc- 
ciolo ; ei le fpiega degli empj , e dice, che 
non vedono, dove debbono andare: e che 
le loro tenebre gì' impedirono di conofce- 
re la fi rada , che debbon tenere. Con che 
quefto Santo fa abbastanza vedere , che i* 
ignoranza degli empi non gli feufa , pia gli 
condanna . Dice altrove lo fteffo Santo [e], 
che qualche volta è un moiivo di dannato- 
ne , quel che noi crediamo elfere un atto 
di virtù ; e che quella è la caufa del giu- 
flo timore de' Santi, i quali per conferen- 
za non credono, che P ignoranza ci fcuiì . 

S. Ifidoro non è niente più favorevole 
all'ignoranza. „ Vi fono alcuni ( dic'egli ) 
" {/) che peccano fenza faperlo , ed altri 
che peccano con cognizione . Vi fono ari- 
li che alcuni, i quali non vogliono ifìruir- 
,, fi , per trovar qualche feuia nella loto 
„ ignoranza; ma coiìoro ingannano fe me- 
„ defimi piuttoilo che difenderli . 1! fem- 
,, plicemente non fapere appartiene all'igno- 
,, ranza : Nefcire Jìmplìciter ad ignorantiaBi 
„ ptrtìftet; ma il non aver volato fapere è 
„ lùpeibia e ribellione . " E finalmente con- 
chiude , che neiTuno fi dee feufare fu la igno- 
ranza : Nemo igi'tur fe de ignoranti a excufn: 
perchè Dio non giudica iolamente quelli, 

(a) L. 19. Mor. c. 14. al. 20. (b) Pf. 34.6. 
(e) L. 5. Hot. c. 6. (d) L. a, ftìUtat, c. 17» 
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che votian le fpalle al fuo lume, ma quel- 
li ancora che fono flati in una colpevole: 
ignoranza : Quìa Deus non folum eos judi* 
cai , qui a cognitioné fua fe avertuni , fed 
etiam ìllos qui nejcierunt . i 
Con ugual chiarezza fi fpiega fu tal pro- 
pongo S. Bernardo, così dicendo (a) : Per 
verità non fi fanno molte cofe , che fi do- 
vrebbon fapere : e quello viene o dalla po- 
ca inclinazione che ti ha di fapere , o dal- 
la troppa pigrizia d'imparare, o dalla ver- 
gogna di fari! iflruire; ma quefla ignoran- 
za non ifeufa. Non potea parlar più chiaro . 

Con tutto ciò, perché Ugone di S. Vit- 
tore avea allertato a S. Bernardo , che qual- 
cuno aveva aflerito , che ciò che fi fa per 
ignoranza , non è peccato , che debba effer 
punito , quello -Santo gli fa una rifpofta , 
nella quale ei confuta quello errore co'te- 
iìimonj della Sagra Scrittura da cui qui fo- 
pra l'iteriti (6) . E quindi conchiude , che 
Infogna effer fommamenie ignorante per non 
vedere , che Y ignoranza è una delle caufe 
de' peccati , che noi commettiamo , e che 
Dìo non ifeufa . 

Dunque è fentimento comune de' Padri , 
che l' ignoranza delle cofe , che fi debbon 
fare, non efenta da peccato quei che man- 
cano alle loro obbligazioni , e che fanno 
male fenza faperlo > E fono fiati in ciò fe- 
guitati dai Teologi, il Maeflro de'quali do- 
po S. Agallino confeiTa (tr) , che la fempli' 
ce ignoranza non ifeufa interamente' • 

(a) Treft. ad Uu%. de auajt. prop. c. I. 

(b) lèti, e. 4 . • (c)" a.y. si. 
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S. Tommafo parla più chiaro e do- 
po d'aver conchiufo, che pecca colui , il 
quale fa quel che gli delta la fu» cofccn- 
za , fe quei che gli detta la fu a cofuenza 
è contro la legge di Dio ; ecco la ragione 
che .ne adduce, ed è, che l'ignoranza del 
dritto, cioè, dì quel che è buono, 
tivo, e di quel di' è comandato o proibito 
dalla legge di Dio, non ifcufa dal peccato, 
fe ella non è invincibile , come è ne'tunoii 
o frenetici, e ne' pani- 

Propone ancora in un altro luogo quelta 
quiltione , e dopo di aver rifpoilo (*) , the 
fi pecca feguirando la propria cofcienza , 
quando ella s'inganna in qualche cola, che 
la legge di Dio ci proìbifee ; perchè fe ab- 
biamo feguitato que(la l'alfa cofcienza , n' 
è la crufa l'ignoranza di ciò , che fumo" ob- 
bligati a faperc (e) : nelU rifpofta feguente 
concede , che l' ignoranza di un fatto par- 
ticolare può fegfare, ma fsmpre fopene 
non poterfi feufare quel che viene dal! igno- 
ranza della legge di Dio, in quella guifa, 
che un giudice non ammetterebbe ia fcula 
di uno,' che folamente fi fcafaffe col dire , 
che non fapeva quel che per altro era Oj- 
bligato a fapere. Dice altrove quell'Ange- 
lo della Scuola, che fe ia cofeienza non ci 
rinfaccia il peccato commeffo , queflo pio- 
viene o dal non eflerfi efaminati con ba- 
ftevole attenzione, o dal non credere , che 
fia peccato quel eh' è peccato : per efero- 

(a) Quodl. y a. 27. a. 2. 1. 2- q, 19 e - 
fbì De ver:;.- q. 17, a. 4- *ì 3- 
(c) Ibìà. ad 4. 
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pio, che fia peccato mortale 1* aver com- 
mercio con una donna ; ma, come dice que- 
flo dotto e Santo Dottore , quefta rgnoran- 
za, eh' è del diitto naturale , non lo feufa. 

Così egli avea imparato da Alberto Ma- 

rio , il quale avea già infognato -(a), chq! 
ignoranza del driito naturale , che obbli- 
ga tutti gli uomini , non ilcufa dal peccato 
le non t patii , e gli ftupidì ; perchè ella; 
fi, può fuperare in tutti gli altri, che han- 
no I 1 ufo della ragione , e che fi trovano 
in tale ignoranza , fot perchè non fanno 
lutto ciò , che debbono per difiìparla , e 
per fare un giufio dilcerniinento del bene , 
e del male 

Gregorio da Rimini dice pofitivamente , 
che I* ignoranza , che è i' effetto o la pena 
del peccato, non i feufa quello che fa ciò, 
che noti dee , o che non fa ciò che dee ■ 
E Papa Adriano , dopo aver diftinto l'igno- 
ranza de! fatto, e quella del dritto, prova 
efficacemente , che quella del dritto divino 
non efenta da peccato quelli , che fanno 
ciò che Dio proibifee , o che non fanno ciò 
che comanda . Cita ancora per quella fen- 
tenza Guglielmo di Parigi , e Gerione , i 
quali conchiudono che l'ignoranza della leg- 
ge data da Dio a tutti gli uomini non è 
mai invincibile in quelli, che hanno ufo di 
ragione j. e che per confluenza ella non 
gli feufa , quando la ira l'eredi fc ORO anche 
fenia faperlo . Gerfone poi, e Papa Adria- 
no aggiungono , che quello è il fentimento 
di 

(a) In 2, d, 21. (b) la fimd. 5. 4> 



Digitized by Google 



Capìtolo XVII. 1$; 
Ai tutti i Teologi : onde io mi dimenio dal 
riportare la reftimonianza degli altri . 

In ciò fi accordarono i Canonici co'Teo- 
logi . H Pontefice Bonifazio VUL è ftató' 
cosi j>erfuafo («) , che l' ignoranza di quel 
che fi dee fare, non ifcuft , che ne barat- 
to una regola del Dritto ecclefiaitico : Igno- 
ranza fatti, non juris cxcufai . E Graziano 
avea già ftabilito quéfla maflìma (£) , che 
ignoranza juris naturali* in omnibus adultis 
tjl damnabilis: nel che egli è (tato feg-ui ra- 
to da tutti gli altri, che hanno fcrirto fui 
Dritto canonico . 

Dee dunque edere una regala certa nel- 
la Morale criftiana , che 1* ignoranza dì 
ciò , che uno è obbligato a làpere,non 
efenta da peccato quei , che fanno male 
fenza conofcerlo, allorché fi tratti della leg- 
ge di Dio. 

Ma ficcome vi fono varie fpecie d'igno- 
ranza , fecondo le diftinzioni , che ne ab- 
biamo date , perciò non balta il fapere in 
generale , che V ignoranza non ifcufa quelli, 
che mancano alle loro obbligazioni , le non 
fi vede ancora dilìintamente quale ignoran- 
za fculì , e quale no : e le ragioni particola- 
ri, per cui una fpecie d' ignoranza fcufi 
meno dell' altra . 

Dunque per ifvillupare tutte quelle diffi- 
coltà particolari , e per dare anche alle te- 
nebre, per dir così, un maggior lume , noi 
le fpiegheremo nelle verità feguenti .« 
■ Primieramente egli è certo , che Pigna- 

a) De Reg. in reg. 13. in C. 

b) In cap. Turi.-ftirir. .1. q. 4. 
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ranza, che non vuole iftruirfi delle Tue ob- 
bligazioni per paura di vederti obbligata ad 
adempierle, è in fe ftefla peccato; e cha 
quando uno manca alle Tue obbligazioni , 
ella accrefce il peccato piuttofto che fcufar- 
ìo , o diminuirlo . 

Non v' è bifogno dì grandi prove per 
confermare quefta verità, della quale fon 
convinti anche i più fcellerati ; ma bafta , 
che il Re Profeta ci deferire quella igno- 
ranza ,' come il peccato dell'empio, il qua- 
le non vuol conofeere , per ifeufarfi dal ben 
fare (a): Nj'.uu iateltigere , ut bene a^eret. 
Sul quii palio dice S. Ifidoro (£), ch'è un 
agg'mgnere 1' infolenza e il difprezzo alla 
di/ubbidienza , il non voler conofcere la 
volontà del fuo padrone, per effer più libe- 
ro non facendola : perocché , dice quello 
Padre , il non voler fapare quzl chi vuole 
ìl proprio padrone , che altro è , che un 
non prenderfi nettila pensiero di lui , e far- 
ne font no difprezio? Voluttateia qu'tppe 
proprii domini velie nefeire , quii attui e(l , 
■quoti velie dontinum faperbiendo coittmaert ì 

Dall' altro canto , fe la volontà di violar 
la legge di Dio , e di non fodiisfare all' 
obbligo proprio è quel che coltìtuifce il 
peccato, coin: m»i non farà un gran pec- 
cato il non voler conofeere i proprj doveri 
per paura di dover fodiisfarvi , poiché il 
temjr così di foddisfara alle proprie obbli- 
gazioni , è un non voler foddis farvi ? Con- 
chiuiiam) adunque eoa S. Bernardo , che 

a) Pf 35. 4. 

b) L. 1. ftntent. c. 7. 
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inutilmente fi Infìngano con la loro igno- 
ranza quei , che non voglion fapere , per 
peccare con maggior libertà (a) : Fruftw' 
[bi de [ua ignorantia Handiuntur , qui , ut 
iiètrius ptctent , libenter ignorane . 

In fecondo luogo è cerio , che l'ignoran- 
za di chi ha irafcurato d'iftruirlì di quelle 
cofe , che fi è obbligato a fapere , non efen- 
ta da peccato, benché poffa diminuirlo, fe 
la negligenza è (tata leggiera ■ Gesù Crifto 
mede fimo attefta quefta verità, quando di- 
ce (£) , che colui , ebe non ha faputo la 
volontà del fuo, padrone , e che ha fatto 
delle cofe , che meritan gaftigo , farà bat- 
tuto meno . Con le quali parole il Figliuol 
di Dio c'infegna due verità.* la prima, che 
il fervitore , il quale non ha faputo la vo- 
lontà del fuo padrone , e che fa qualche co- 
fa contro il fuo dovere , farà punito , e non 
farà feufato per non aver faputo quel che 
voleva il padrone . L* altra , ch'ei farà pu- 
nito meno di quello , che fapendo la vo- 
lontà del fuo padrone , non lo areflìe ub- 
bidito . 

Dunque la negligenza d'iftroirfi de' pro> 

Erj doveri non ifeufa il peccato , di cui el- 
è caufa , benché Io renda minore : ma 
bifogna confettare con S. Agoftino (e) , che 
ciò , che et fa rei nella noftra ignoranza , 
è , che noi fratturiamo d' imparare quelle 
cofe , che non fappiamo , e che fiamo ob- 
bligati a fapere : Non tìb't dtputaiur ad cul- 

Z 2 

(a) Trafl. de grad. komil. c. 6. 

ìb) Lue. iz. 48. 

\s) L. 3. de lib. arb, e. 19. 
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pam , ^i/Oii invita* ignorai , /ei .^tfoi neglìgìs 
quartre , quod ignorai : e con S. Bernar- 
do (a) , che l'ignoranza , la quaie nafce di 
pigrizia, e da negligenza, non ifcufa.. 

Quegli fletti , che hanno più fcufato il 
peccato, e più dato alla natura , non han- 
no potuto opporfi a quefta 'verità ; ed eflì 
pure hanno confettato , che la negligenza 
non può fcufarfi , almeno in tutto qud ma- 
le , che ha fatto fare . S. Agoftino mede- 
fimo ha otterrà to , che il capo de' nemici 
della Grazia, nel trattar del benedella na- 
tura , non ha potuto fare di meno di n^n 
confettare., che F uomo dee attentamente" 
vegliare a fine di faper ciò che dee fare , 
e che per confeguenza 1' ignoranza diventa 
colpevole, quando ì' uomo non fa. per Aia 
negligenza le cofe,ch'.ei faprebbe, fe vi avef- 
fe tifato baftevole, diligenza e premura . 

Ed altrove , fcrivendo contra Giuliano , 
che era il più forte fortegno di quegli ere- 
tici , gli fa quarta gìurtizia , eh' ei ripren- 
deva con ugual fona e ragione quei , che 
traforavano d'imparare le cofe , che eran 
tenuti a fapere (£) : Ecce marito reprchendi- 
■fti eos 6* grav'tttr , qui vel fuptrfederunt fc ten- 
da cognofeere. 

In terzo luogo , è certo , che l' ignoran- 
za del Dritto anche naturale , fe è attolu- 
tamsnte invincibile , feufa interamente il 
peccato , perchè Dio non comanda cofa , 
che fu atto!utam:nte imponibile, e perchè 
egli è tanto giudo, che non può immutare 
a colpa , quel che non fi potea in neffun 

(a) loc. eie. (b) L. 6- c. r. 
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modo fcanfare . Dunque effendo l'ignoran- 
za invincibile quella , che 1' uomo non può 
fuperare, benché faccia ogni sforzo , ed ab- 
bia la premura di farli iftruire e di chieder 
lume , ed infieme tutta la diipolìzione a ri- 
ceverlo ; è cofa evidente , che chi fi trova 
in tale ignoranza, è in una totale impoten- 
za di oiìervar la legge di Dio , e per con- 
feguenza di fuggire il peccato . E' dunque 
cofa evidente ancora , che non gli farebbe- 
ro in neflun modo imputate le colpe , cb' 
el commettale contro il Dritto naturale , 
per cagione di quella ignoranza . 
- Ma come hanno bemffimo offervato Al- 
berto Magno, e dopo di lui S. Tommafo, 

10 chi mai fi troverà, quefta ignoranza in- 
vincibile dei Dritto naturale, e della legge 
di Dio , fuorché ne'fanciulli , negli Cupidi , 
ne' frenetici t e ne' pazzi ? Perocché- lì può 
dire di tutti' quei , che hanno l'ufo della ra- 
gione , che fe faceùero tutti gli sforzi , di 
cui è capace la natura prevenuta e ajutata 
dalla Grazia: fé aveffero tutta la premura, 
che debbono , di configliarfi. , con un per- 
fetto dilìnterefle , con quelli , che fanno 
meglio la legge di Dio : fe chiedclTero con 
quella umiltà, attenzione , confidenza , e 
purità di cunre, che debbono , i lumi dello 
Spirito Santo : e finalmente fe fodero in 
una (incera difpofuione di feguitarb , Dio 
farebbe loro conofeer quel che debbon fare . 

Con tutto ciò, benché l'uomo polla fem- 
pre co' lumi dello Spirito Santo conofeere 

11 bene, e il male, il lecito e l'illecito, ei 
non ha però fempre quelli lumi prefenii '. 
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Onde confiderà ndolo Tenia quelli lumi, che 
egli ha demeritati , e involto nella fua igno- 
ranza , fi può dire, ch'ei non può Tempre 
conofeere i fuoi doveri di una potenza prof» 
furia, e di' una polenta morale. 

In quello fenfo ha detto S. Agoflinofa), 
che vi fon degli uomini » i quali non pof- 
fono conofeere ; e che altro è il trafeurar 
di apprendere (b), e altro è il non potere, 
facendo contro la legge fenza fapere quel , 
che ella comanda (c) : ha detto, che igno- 
ranza dì quelli , che non poffon fapere , è 
una pena del peccato ; e diftingue quella 
ignoranza da quella, che è affatto volonta- 
ria per pura negligenza e malizia {d): Hu- 
mana fuptrbia excufatam fe puiat , quando 
ignoranti^ , non voluntat'ts ejì, quod peccai. 
E mette tra i peccati , che fi commettati» 
cpn qualche fpecie di neceffità ( necefiita 
però ipotetica , e confeguente ) quelli, che 
fi commettono per quella ignorania (e) : 
Pfecejfe efi ut peccct , qui nefando quid face- 
re debeat , quod non debtt facere , fecit .... 
quod genus deliftorum , fi non imputaret Deus 
juftus, non ea Jìbi dimitti pofeeret homo fide- 
lis , fi-e. E un poco dopo (J) : Cum pece** 
tis de. ignoranti* necejfitate vtnientibuì plenum 
fit genus humanum, . E nel capitolo feguente(^): 

(a) In Pf. 35. 

(b) L. de nat. fi* gr. e. 17. 

(c) Ep. 71. al. 10. 

fd) L. I. oper. imperfelt- e. 4^. 

(e) L. de nat. & gr. c. 21. & 3°. 

(f) L. de gtfi. Pelag. c. 10. 

(g) ì. I. oper. imperfea. c. 10J. & 104. 
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Nectfft ejt , ut pecctt , a quo ignoratur jufli-* 
tia . Numqu'td ideo cum juftitiam ignoraverit , 
non fan: ci remitltnda peccata, quet ignorar.- 
ila ntccjfuate commìjit ? 

In quello fenfo finalmente quello Santo 
Dottore ha foftenuro contro ì Pelagiani nemi- 
ci delIà'Grazia di Gesù Crifto che l'uomo cor- 
rotto, fe vien abbandonato ne* fuoi errori 
e alle Aie tenebre , non può conofeere ii 
bene , che dee fare , né il male , che dee 
fuggire; e che quando egli fa quefto difcei- 
nimento , e non isbagtia , ciò avviene per 
una grazia di Dio , la quale non è dovuta 
a neffuno , e che noa è obbligato di dare 
a tutti , ma che fi dee chiedere . 

Nella prima opera, ch'egli fcriffe contro 
queir i eretici , fe ne dichiara apertamente , 
e dopo aver rifpofto (a) , che fe gli uomi- 
ni non fi portano Tempre a! bene , è per- 
chè non vogliono . Ricerca pei , donde ven- 
ga , che non vogliono; e risalendo alia for- 
gente , così riiòlve quefla quirtione : „ Gli 
„ uomini non voglton fare il bene o perchè 
„ non lo conofcoRo , o perchè loro non pia- 
„ ce. L'ignoranza, e la debolezza fono ì 
„ due vizj , che fanno si , che la volontà 

non fi porti al bene, e non fugga il ma- 
„ le. Or it far sì , che fi fappia quel che 
„ non fi fapeva , e che fi trovi piacere in 
„ ciò, che non fi guftava, è effetto della 
„ grazia di Dio, che ajuta la volontà de- 
„ gli uomini: e quando efTa non gli ajuta, 
„ la caufa vien da loro ■ " Non fi può par- 
lare con più precilìone e con più chiarezza 
Z 4 

(a) L, 2. dt pce. mv> c. 17* 
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Nella feconda^Qpera^opo aver detto (a], 
che la Grazia è quella, che e' infegna ciò, 
che dobbiamo fare , fi maraviglia , che qual- 
cuno non fappia , che non è in potere dell* 
uomo, lafciato a (è fteiTo , ii fapere quel, 
che dee fare. E Spiegandoli con maggior 
forza nella feguente Opera, dice eh' è 
una fuperbia che rendi: inutile la Croce di 
Gesù Criuo, il penfare , che col libero ar- 
bitrio e coi lume naturale polla l'uomo » 
fenz' altri ajuti , fa per come dee vivere. 

Nel medefimo libro confeiTa quello San- 
to Dottore , che Pelagio ammetteva , che 
I* uomo non fapea {capre ciò , che dovea 
fare : ma che quefio eretico non volea con- 
felTare , che per faperlo facea d'uopo ricor- 
rete all' orazipnè , e che per confeguenza 1* 
uomo non potea farlo da fe medefimo fen- 
za la grazia di Dio : Dura [amen omnia po. 
t'tus dìfputtt , quam tu oret , &• dicat (<:) : 
Da mini intelle£him , & diicam mandata tua. 

E' du-nque un;i verità certa , che l'uomo 
corrotto e abbandonato alle Aie tenebre er- 
ra , e prende ii falfo per vero', e che fe 
non erra, n' è debitore alla Grazia , come 
ha dichiarato il Concilio d' Oranges (d") : 
Divini muneris eft , cum & rette cogiiamus,& 
pedes no/ìros a falfitate & injujlitia tericmut . 

Dunque vi è un'ignoranza, per la quale 
1' uomo corrotto e abbandonato a fe mede- 
fimo non conofee il male che dee fuggire, 

fa) L. de fpir. & tilt. c. 35. 

(b) L. de nat. & gr. c. 20. 

(c) Ibid. c. 7. 

(d) CqìkU, Araufie. c. 9. 
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ne il bene , che dee tare , ed appartiene 
.alla Grazia il farglielo conofeere , e il dif- 
fipare quella ignoranza . Quel che dunque 
ci reila da vedere, fi è, fé quella ignoran- 
za feufi le colpe , che fa commettere . 

- In quarto luogo è certo , che l' ignoran- 
za , la quale fa, che V uomo corrotto, e 
abbandonato per proprio demerito alle lue 
tenebre non vede il bene che dee iare,nè 
il male , che dee fuggire , non io feufa dal 
peccato, fé fa quel che non dee, ole non 
fa quei. che. dee ......... 

Lo fletto è di quefta ignoranza ,: che del* 
la .concupifeenza . Sono effe le due piaghe 
del peccato originale, eiTendo rimato ferito 
tanto l'intelletto dell'uomo, quanto la tua 
▼oiontà ; mentre il fuo intelletto.., allonta- 
nandoli dalla verità, ha perduto il lume 
come la fua volontà , .partendoli, dal! vero 
bene , fi è foggettata al perverto amore , 
che la inclina verfo il male. Onde S. Ago- 
flino,e gl'altri Padri, che hanno fatto più ii- 
fkffione alle debolezze , a cui ci ha ridotti 
il peccato , non parlano quafi mai d'uno dì 
quatti mali,ch'ei non parlino ancora dell'altro, 
e dicono dell' ignoranza , che ha otturato 
la ragione , ciò che dicono della concupi- 
feenza , che ha corrotta la volontà , tsn- 
chè fia fiata più corrotta la volontà -, che 
ofeurata la ragione , nu e I' ignoranza , e 
la concupifeenza , in quanto ambedue pe- 
nalità della colpa originale , non fono pro- 
priamente peccato, ma nate da elfo, e ad 
$ffo inducenti . 

..Se è dunque certo > che la concupifeenza 
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non ifcufa quelli , che ne feguitano le sre- 
golatezze , perchè mai 1' ignoranza ha da 
elencar dal peccato quei che ne feguitano i 
traviamenti? Se non fi può feufare quel che 
ci fa fare la concupifeenza , perchè ella non 
ha altra caufa del fuo difordine , che fe me- 
defima , e da fe medefima fi porta a" beni 
falfi ; come mai fi pub feufare quel che fa 
fare l'ignoranza del bene e del male; men- 
tre ella è la fola caufa de' fiioi sbagli , e 

Eer quello ella sbaglia , perchè non cerca 
i verità, nè i lumache le fon neceiTarj per 
eonofcerla ? 

Se ci damo metti nell' impotenza morale 
di conofeere efattamente i noftii doveri , e 
le quarta impotenza è la pena del peccato 
volontariamente , non ci fiam noi inerti al- 
tresì nell'impotenza morate di volere e dì 
fare da noi medefimi ,il bene , e non è for- 
fè quella impotenza un' altra pena dello rtef- 
fo peccato? Perchè dunque la prima impo- 
tenza ha da feufare i parti fallì, che ci fa 
fare la noftra ignoranza, fe l'altra impo- 
tenza non ifcufa gli eccelli , a cui ci tra- 
fporta la concupifeenza? Tutto è uguale 
nell' una e nell' altra . Se quel che viene dall' 
una , forte innocente , perchè avrebbe da ef- 
fer peccaminofo quel che viene dall' altra ? 
Dunque bifogna condannar V una e l'altra, 
e dire, che fi pecca operando per ignoran- 
ti nell* ifteflo modo che fi pecca operando 
per concupifeenza , e bifogna confeflare , 
che l'una, e l'altra piaga, cioè l'ignoran- 
za , e la concupifeenza, non viene fanata, 
fe non dalla grana dì Dio , c dalla fila gra ; 



Digitized by Google 



Capìtolo XV1T. *7f 
(Urti mi Te ricordi a , la quale bi fogo a chiede- 
re a Dio con ferveste , e continua ora- 
zione . » 

Diciamo inoltre , che ficcome ci trovia» 
dio in qu-jila ignoranza, che lì è detta, 
perchè non chiediamo come conviene la gra- 
zia , e i lumi del Cielo , o perchè non vi- 
viamo con quella purità, e in quelle difpo- 
fizioni , nelle quali dobbiamo eifer per ri- 
cever, quelli lumi, e per effeine illuminati, 
talmente che quefti ajuti non ci mancano 
mai fe non per colpa noftra ; e la caufa , 
per cui Dio non ce gli dà , non viene fa 
non da noi , come 1' abbiamo apprefo da S. 
Agoftìno (a), perciò non Magnano altre 
prove per conchiudere, che non può effer 
fenza peccato quel che fi fa per quefta igno- 
ranza contro la legge di Dio . 

Dobbiamo dunque ftar fermi in quefìa 
' fentimento, come in un principio importan- 
ti Aimo delia Morale criftiana , che la fola 
ignoranza , eh' è propriamente invincibile , 
ftufa interamente il peccato , e che tutto 
ciò , che fi fa contro la legge eterna per 
un' ignoranza da poterfi vincere con una 
grazia di lume, è peccato, e merita d' ef- 
fer punito più o meno fecondo le difpofi- 
zionì dei cuore di chi lo commette ; vale 
a dire , che l' ignoranza del diritto natura- 
le non ifeufa mai quelli , che operano con 
cognizione , e con 1' ufo Ubero della ragione . 

Si domanda, fe fial'iUerTo dell'ignoran- 
za del dritto pofitivo , e de'fatti. Prima 
di rifolvere niente fu quella materia offsr- 

(i) L. a. de £«. mar. t. ?. 



_:-igi:izrjC! by 



l?6- Regola de Cofluml 

vo , che nè la lauta Scrittura, nè i Padri' 
condannano alcune azioni , che fono fiate 
fatte per ignoranza di fatto ; come quella 
di Giacobbe , che dormi, con Lia , creden- 
do, che fofle Rachele fua moglie , di cui 
aveva Lia prefo il poilo . E Gesù Crifto 
dice >(a), die s' ei jion foiTe venuto , e non 
aveffdj predicato a', Giudei , non avrebbero 
effi peccato, non^ credendo; in lui fecondo 
la Spiegazione , che ne dà ,S..,Agoftino, fu 
la quale tutti i Dottori Cattolici conchiudo- 
Ho\b) 1 che il non credere in Gesù Crilla. 
non è peccato per quel lì ^ ri .quali non ne 
avertelo alcuna -cognizione ,:,e non aveffe-, 
ro potuto averla. Finalmente pon v* è nem- 
meno un foì Teologo, il quale non faccia 
diftinzionc tra l' ignoranza del dritto, e 
quella del fatto, e che; condannando ìe col- 
pe , che fi : coiBmqttono per l'ignoranza 
del dritto, non ifcufi quelle.» che fi fanno 
per l' ignoranza -del fatto. ." 
. E la ragione di quella differenza fi è,, 
che l' ignoranza del dritto naturale e divi- 
no non è mai affolutamente invincibile in 
quelli, che hanno l'ufo di ragione, perchè 
fe cofe , che efli non poiTon ora fapete a 
caufa del peccato , che ha ofcurato la ra- 
gione nel modo detto altrove , poiTon la- 
perle mediante i lumi della grazia , che ri- 

Eàra i difordini del peccato , e ne guarifce 
piaghe. Ma l'ignoranza de' fatti parti- 
colari può effer invincibile, anche negli uo- 
mini più illuminati, e più fanti, perchè el- 
la non viene in neffun modo nè dalla cor- 

(a) Jq. 12. 21. (b) Tra£t. §4- il /«i \ 
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flit tela del cuore , nè dalle tenebre dell' in- 
telletto , nè è di per fe la pena, nè T ef- 
fetto d'alcun peccato; e perchè non aven- 
do Dio dato agli uomini per vincer 1* igno- 
ranza de' fatti, fe non de' lumi naturali, 
e de' meni ordinari, e comuni, ella è in- 
vincìbile , quando un uomo favio con rut- 
ta la diligenza, che dee prudentemente ufa» 
re, non può fa pere il fatto, ch'ei non fa. 

Ciò riabilito, ecco le regole, che fi pof- 
fon dare intorno all'ignoranza de' fatti , ^ 
a quella del dritto prativo, che vi ha ref- 
lazione . 

La prima è , che 1" ignoranza volontaria 
de' fatti , come appunto quella del dritto, 
non ifcufa il peccato , perchè il non voler- 
fi iftruire di ciò , che fi dee fa pere per fa- 
re il bene , e per fuggire il male-, è un vo- 
lerlo . Or quefta ignoranza può efler vo- 
lontaria in te, come quando non fi. vuol 
fipere , o fi trafcura di fapere , per efem- 
pio , che quello a cui fi tira un' archibufa- 
ta , è un uomo , e non una beftia , o vo- 
lontaria in caufa,, come quando uno s' im- 
briaca , faperido bene , o potendo fapere , 
che in quello flato egli commette delle im- 
pudicizie . 

La feconda regala è , che fe V ignoran- 
za de' fatti e del dritto puramente pofitivo 
è invincibile, e non è in alcun modo vo- 
lontaria, ella feufa interamente il peccato, 
che fa commettere ■ Ma fìccome di rado 
avviene, che nell'ignoranza del dritto po- 
fitivo non vi fia qualche negligenza , o qual- 
che cattiva difpolizione della volontà , così 
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non è cofa sì frequente , che non vi fu 
qualche peccato in ciò, che fi fa controia 
legge pofitiva , che comanda , o proibifce 
qualche cofa, che non appartiene al dritto 
naturale . 



V ignoranza àimnmfce il peccato . 

QUando fi dice , che l' ignoranza non 
ifcufa il peccato, ch'ella fa commet- 
tere contro la legge di Dio, non fi pre- 
tende già , che quel che fi fa per ignoran- 
za , fia un peccato fempre così grave, co- 
me fe fi foffe commeflò fapendolo » e 1' 
avere un tal fentimento , farebbe un edere 
in errore . 

E' dunque vero generalmente parlando , 
che i peccati d' ignoranza fon meno- gravi 
di quei , che fi commettono conofcendo , 
che fi fa male . E non è lecito dubitare di 
quefta verità, dopoché Gesù Crifto - mede- 
simo ci ha dichiarato (a), che il fervitore. 



drone, e non fari fiato ubbidiente, rice- 
verà più battiture ; ma che quelli il quale 
non avrà fàputo la volontà del fuo padro- 
ne , ed avrà fatto delle cofe, che meritino 
gaftigo, avrà meno battiture. 

Ma nè quefta verità, nè quelle parole 
di Gesù Crifìo ft debbono intendere dell* 
ignoranza affettata , e procurata a bella po- 
lla , e di chi non vuol fapere , per pecca- 
rla ) Lue. ii. 47. 6* 48. 



§■ 1 V. 




volontà del fuopa- 
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te con maggior liberti, uè dell' accecamen- 
to, che è la confeguenza dell'empietà, e 
che fa, che fi difpreztino tutti i doveri del- 
la pietà e della giufticia cri (liana . Perchè 
quello accecamento , e quella ignoranza 

Ertan con Te un difprezzo della legge di 
o , che accrefee 1' enormità de' delitti , 
piuttollo che diminuirla . 

Dunque della femplice ignoranza vinci- 
bile, e di quella , che viene da qualche ne- 
gligenza , piuttoflo che dalla cattiva volon- 
tà , è veto il dire , che il male , che fi fa 
fenza faperlo , non è così grande , come 
quello, che fi fa fapendolo. 

Ma non bada il dire , che il male , che 
fi fa per ignoranza, non fi a cosi grave, 
come quello, che fi fa con cognizione; fi 
vorrebbe anche fapere , fe quella ignoran- 
za dinvnuifca talmente il peccato , che non 
fu più altro che una colpa leggiera . 

Quello però non è facile a rifolverfi , 
perchè non fi ha coraggio d' affermare , 
che l'ignoranza, la quale ditninuifee il pec- 
cato , lo riduca femore a non effer più fe 
non una colpa veniale.- Chi ardirebbe di- 
re, eh; il deicidio de' Giudei non foflTe fe 
noi una colpa .leggiera ; e che S. Paolo 
no» comnsttelTs altro, che un peccato ve- 
niale nsl perfeguitar la Chiefa ; o che i 
grandi peccati, che fi commettono tutta 
dì fenza faperlo, e fenza farvi la riflelfio- 
AS dovuta , non fiano le non piccole colpe ? 

Chi ardirebbe dire, che la femplice igno- 
ranza renda i peccati leggieri, dopo l'efetn- 
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pio fùnefto d'un folitario, i! quale dopa 
aver vivuto fanta.mente , fu ingannato dal 
demonio, che gli mife in mente, che non 
vi fbhe male a toccarli, benché ne venifle 
qualche fozzura ? Quello folitario pertanto 
fi' abbandonò a quelto piacere, eh' ei cre- 
deva innocente , e qualche tempo dopo mo- 
rì , e morendo fu Irafportaio da' demonj , 
a villa del fuo compagno, alle pene eter- 
ne per quel peccato. Quella Ilaria vien ri-, 
ferita da S. Pier Damiani , il quale vi fa 
fopra quelle rifleffioni (a) : Se quello pec- 
cato potea trovare qualche perdono, a chi 
fi dovea egli piuttollo concedere , che a 
quefio eremita , il quale avea peccato fen- 
za laperlo ? Cui propenfius rcmijfio indul- 
gendo, competerei , quam ìlii vìdeiicet eremm 
qui nejciendo peccava ? A quello eremit.ica- 
duto per una femplice ignoranza : qui per 
fimplicitatis impcritiam cecidi t , e che ha cre- 
dufo effer ciò così lecito , come è lecito il 
Soddisfare alle necelìità comuni della natu- 
ra : quìa /ibi hoc licere velut naturalis officii 
debitum izftimavit ? 

2uando adunque fi dice , che l'ignoranza 
a tanto, e ch'ella fa, che il peccato 
non fia così grave, non fi può aflerire con 
ficurezza, che quel, ch'è in fe un peccato 
mortale, fra folo una colpa leggiera acau- 
fa dell' ignoranza , che lo ha fatto com- 
mettere : e farebbe un ingannarfi il creder- 
lo ficura,mente, perchè fi crederebbe fenzar 
fondamento fufficiente . 

Nell'uno adunque dee immaginarfi , che 

(a) Opufc. 7. c. zi-. 6> 12, 
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T ignoranza commetta foiamente delie, col- : 
pe leggiere: ma fi può anche credere con 
ragione, che almeno qualche volta l'igno- 
ranza fcufi talmente, che la colpa,. la qua- 
le peraltro farebbe grave , diventi leggiera 
al g : udizio di Dio medeiìmo . Poiché noi 
lappiamo, che avendo Abimelecco prefa 
la Moglie d' Abramo con penfare, ch'ella 
fofle fua forella, Dio lo riprefe con 'molta 
dolcezza; obbligando però , fotio pena della 
vita, a renderla ad Àbramo. II che fa, 
che S. Agoiìino chiami quello peccato di 
Abimelecco , quantulumcumque peccaium (a). 

La difficoltà fta ora in conoscere, quan- 
do 1' ignoranza faccia si, che quei peccati, 
i quali peraltro farebbono gravi , divenga- 
no foiamentc leggieri. Per dire il vero, non 
v" è .litri che Dio, che polla ben giudi- 
carne , perchè quefto dipende dalle difpoft- 
zioni del cuore, e da molte altre circollan- 
ze, che fono difficili a conoicerfi. Con tut- 
to ciò ficcome è oeceflàrjo , che anche gli 
uomini qualche volta ne giudichino , quindi 
ecco quel che pare doverfi fopra tutto eli- 
minare in quelle fpecie di colpe, i. Ladif- 
pofizione del cuore; perocché f e è liropli- 
ce, e fe uno "ha "operato lenza neflun cat- 
tivo difegno, e lenza paffione , ma con una 
grande ahenazìon dal peccato,, o ancora 
coii qualche buon fentimento, la colpa è 
affai meno grave. E quella femplicità dì 
cuore, appunto è quella, che feusò Abi- 
melecco dinanzi a Dio , come d.chiara il 
iacro Tello . a. La natura dell'azione; per- 

' '* ■ itV' " J.im ■ , , 

(a) L. 3. CQntra JnL, e<t ^. u .. ) 
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thè fe ella è enorme per fe medefima , ed 
importante , non diventa leggiera coti fa- 
cilmente . y La negligenza o la poca cura 
che uno s' è prefa d' iihuirfi , e di chie- 
dere a Dio ■ fuoì lumi; perchè quanto mag- 
gior cura fi farà avuta d' il lumina rft , tan- 
to minore farà la colpa; come all'incontro 
nno farà meno fcufato, fe fi faràpreforae- 
no penfiero di fapere ciò che non doveva 
ignorare ■ Quella ignoranza fi mifura an- 
cora da! merito della cola e dalla foa dif- 
ficoltà; perchè quanto più" la cofa è impor- 
tante e difficile , tanto più fiamo obbligati 
ad ufatvì attenzione, e a cercar tutti i lu- 
mi neceflarj. per non farvi alcuna mancanza. 

CAPITOLO XVI1L 

Come ci dottiamo regolare neW ignoranza 9 . 
nel dubbio, e nello fcrupulo . 

Siccome I* ignoranza è, fecondò S, Ago- 
flino (a), una delle caule de' peccati, 
che commettono gli uomini, cosi può chrfi r 
che ciò eh* guariice la noftr» ignoranza, è- 
rimedio di molti mali ; e che fi efenra da 
un infinito nomerò di cofpe , chi fi applica 
a liberarfi dall' ignoranza „ che gft fa pren- 
der cosi fpeflb il male per bene , e che gli 
impedisce di conoscere ciò ch' er dee a Dio» 
a fe fteflo , ed al tuo proffim» . 

S. Agottmo dice (i) , che non può gua- 
rirci da quefto male , fe non colui eh* è il 

(a) Enckyr. c. 8. 6» tìt. de nat. &gr. e 17. 

(b) Ibid.&l,%. de feria, ©ara. in mone C j t 
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noftro lume ; e che a lui dobbiamo rivol- 
tare per ufeire dalle noflre tenebre, e ta- 
le un giudo difeernimento del bene , e del 
male, per amar 1* uno, e fuggir 1' altro. 
Quello Santo ci aflicura altresì , che Dio 
è talmente difpofto a fpandere quello lume, 
«he da noi folo dipende, s'ei non c'illumina. 

11 punto adunque Ila in fapere quel che 
dobbiamo fare per renderci degni de'luoilumi, 
le difpofizioni , in cui dobbiamo eflVre per 
ricevergli, ed il mezzo più efficace per ot- 
tenergli . 

Quel che dobbiamo fare , per ricevere 
ì lumi di Dio , è il confettar frequentemen- 
te ella fua prefenza, e con protondi feutì- 
menti della noltra ignoranza , e della nò- 
tira miferia, che noi fiamo ciechi ,che non 
Tappiamo guidarci da noi fteffi , e che tra- 
viamo, o cadiamo ad ogni pano , fe Dio 
non ci fa conofeere la ftrada , per cui dob- 
biamo andar» (a) : Doct me viam , in qua 
ambii Lem . 

Non voleano credere ì Farifeì , che Ge- 
sù Grillo avelie renduto la vitìa a quello t 
eh* era nato cieco ; la qua! cofa gli diede 
motivo di dir loro: fe voi folle ciechi, non 
avrefte peccato. Sopra di che S. Agoftino 
fa una rifleflione degna di lui (£) . Come 
mai, dice quello Padre, non avrebbono 
peccato , fe fonerò itati ciechi ? La loro ce- 
cità non era ella il peccato tnedefimo? Dun- 
que come mai, dice loro il Figliuolo di Dio, 
voi farefte fenza peccato , fe folte ciechi > 
La ragione è , rifponde quetìo fanto Dot- 
A a a 

(a) />/. 14. 2. (b) Tr. 44. inU. 
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tote , che Ce averterò confeffato d' effere 
ciechi , non avrebbero più peccato; perchè 
farebbono rrcorfi a quello , eh' è venuto a 
togliere il peccato del mondo;, e perchè 
quel che fa, che reftino nel loro peccato, 
è,, che reftjno nella loto cecità feiua co- 
nofcerlo , e fi credono molto illuminati, ben- 
ché non fiano altro che tenebre. 

Queflo Ci- dee far comprendere, che la con- 
feritone della noftra ignoranza è quella, che 
comincia a renderci degni dei lumi de! Cie- 
lo : e eh' è neceffario , come dice altrove. 
il< medefimo Santo (n) , confeffare umilmen- 
te la noflra debolezza ,Jc vogliamo effere 
aiutati da colui, che non s' inganna mai j. 
e che non fi ftanca nelJ* ajutarci : Confitene 
iam effe ìmbtcìllìtaUm , ut quiererut, tV con- 
fitenti ille fubventat i qui ntc errai ,.dum fub- 
venìt ,. nec laborat . 

Ma ficcome noi dobbiamo rimirare , e 
confettare la noflra miferia, fol per volta- 
re nel tempo ilaffo i nofì'ri occhi verfo co- 
lui, che appunto ha mifericordia dj* mife- 
r.abili ; perciò non baffa il. confeffare » che 
noi fiamo ciechi, nati , e che non polliamo 
aver da noi fteffi 1' intelligenza della legge 
di Dio, ma bifogna ancora, che noi nco- 
nofeiamo nel me.defimo iflante col Profeta^, 
che Dio è il noftro lume (é) : Dorninus il- 
luminaiio tn;a : ó 1 il luminai io ( aggiugne S. 
Agoflino ) detrahu igiiorantiam ; e che be ai- 
to é colui, che egli ammaeflra, e a cui egli 
dà T intelligenza della fua legge (e) : Bea.- 

(a) l. v de Uè. ari. e io. 

(b) Endryrre. &i. ( c ) Pf 0 j. r ^ 
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WS , qutm tu crudkris , Domine , 6* di Itge 
tua, dùcueris tuoi. Bi fogna finalmente non aver 
altro piacele, e contento , che di guidarci 
co* Tuoi lumi, e dì giudicar delle cole net 
modo ilello , che egli ne giudica . Queft» 
defiderio di dipendi;! e interamente dai lumi 
e dalla ernia di Dio, è appunto quel che 
fa 1' umiltà tiiitiana. 

1 Per render perfetta quella umiltà, e per 
far si, che ì lumi dei Cielo fcencUao fo- 
pra di elTa , fa d' uopo unire ai fent unenti 
della nofìra miferia e della mil'ericoidia di 
Dio una gran docilità, eh* è la prima dif- 
pofizione , che la verità richiede per ifeo- 
prirli a noi . Onde Salomone , come un 
pegno dì tutti i beni, che poteva afpettaiii 
da Dio, domandò un cuor docile , per fare 
un giufto difeersimento del Lene e del ma- 
le (a) : Dabis ergo fervo tuo cor dotile .... 
ut pojjit difcernere bonum & matum . 

Due cofe poi formano quella docilità» 
cioè, un grande amore per la verità, con 
un ardente defiderìo di tonofcerla , e una 
gran facilità a fottometterfi al!a medcfima 
per quanto ella fembri lontana da' noftri len- 
ii, o per quanto ella iìa fevera e contra- 
lia alle noitre inclinazioni . 

Donde mai proviene, che così poche per- 
• fone conofeono la verità? Peichè pochiflìtni 
V amano finceramente , e la maggior par- 
te non amano e non cercano altro, che la 
Vanità e la menzogna . Ut quid diligiùs va- 
nitattm , 6" qttXtìtis mendaciumì Come mai 
pub far lega la 'vanità , che è fol mejaio- 

00 ** 3- 9- • 
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gna, con la verità, e ie tenebre con fa 
luce ì Qua focìetas luc'is ad tenebra* ? 

Sarebbe dunque un ingannarti , il pre- 
tender di conofcere le verità della fallite 
amando la vanità; mentre lo fpirito di ve- 
rità non può trovarli , dove è quello del 
mondo (a) : Spiritimi veritatis , quem mua- 
àiis non potejl accipcre. Le quali parole deb- 
bono e {Ter tremende per quelri , che amano 
ti mondo , e che ne hanno lo fpirito. 

Non dee pertanto far maraviglia, che 
quelli che amano il mondo , fiano in così 
folte tenebre circa le cofe delta loro, falli- 
te , e fiiano così attaccati a falle ma (li me, 
fenza poter conofcere 'le vere , nè compren- 
der quelle del Vangelo . Coftoro hanno lo 
fpirito di vanità ; dunque hanno quello di 
errore: e finche non hanno quello fpirito 
di verità, che n' è l'amore medefimo, non 
polTono ravvederli de* loro errori, perchè 
amano le loro tenebre . 

Laonde fe vogliamo, che la verità'fi fac- 
cia a noi vedere, bifogna amarla; e per 
prove di quello amore, bifogna chiudere 
gli occhi e gli orecchi alle vanità , ed alle 
falfe maflime ,che ci hanno fedotto, e ama- 
re e abbracciare quelle, che ci ha infegna- 
te Gesù Crifto. 

Bifogna ancora, che queft* amore della 
Verità ci dia della premura per conofcerla , 
e ci faccia coniàcrare t noftri primi penfie- 
ii, e i noftri piò preziofi momenti, ad 
iftruirci delle regole, che fono comuni per 
tutti quelli, che vogliono vivere fecondo 

(a)/tf. 14. 17. 
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Io (pirite MI. ima , « * q«"« *? w- 

„„ proprie del nollro ».». Quello '"•« 
fare con leggere frequentemente >i van- 
gelo , e la parola di Dio ne'l.br, , ne qualt 
£ .ròva lo Vpirito del Vangelo , ; e coi, af- 
coltar le prediche di quelli , che non cer 
cano di adulare né le orecchie, °* j« «j 
dinaiioni, ma di far corroder, a Cr.ll.aM 
i loro obblighi, e le malta , che debbo- 
no eiTere la regola della loro vita. Buona 
finalmente chieder configlio con pieno dil.n- 
terelTe a quelli , a cui Dk> comunica ■ tuo. 
lumi, e che polTono farcene parte. Il ut- 
vi.fi di tutti quelli meni, per concicele 
le vie, che Dio vuole, che noi teniamo, 
. un montare , che fi ama la fu» legge, 
e che fi vogliono feguitate , filo, voleri . 

Non bada peto «ma. la verità, fe » 
ama Ibi per conofcerla. Siccome la venta, 
X dee guidarci nelle vie del Gelo, no» 
fi fa vedf, folamente per effer conosciuta, 
„a per eiTere anche regimata ; co., ella or- 
dinariamente non fi fcopte fe non a ondi- 
li , che fono difpolti a fottometterfi .uefa 
fa', e a fa, tutto cib , eh' ella, drrà , fe-M 
badate nè alla ragione umana, ne a eoi , 
nè alle inclinaiioni , che po.elTero mai lol 
levarfi contto di e*. E appunto quella 
fommiiTtone , e quella docilità m arrender- 
fi alle verilì del Cielo , ne atttae efficac- 
men.e i lumi . . _ 

E' difficile, per non dire imponìbile, che 
quella docilità alle verità ctidiane non Ira 
accompagnata dalla purità del cuore , fen- 
M la quile i lumi del Cielo non armario 



Digitized by Google 



2«8 Regola if Còflumì 

fino a noi , e non ci fanno alcuna impref- " 
fione . E' vero, dice S.Agoilino, die Dio 
è per fe medefimo fempre pronto a darci 
il Tuo lume, non già quello , che percuote 
ì nollri feniì , ma bensì' quello , che illu- 
mina la nolìr'-anima . il male è, che noi 
non fiamo fempre pronti a riceverloi'e quel 
che c\ impedifce d' elTere in quella difpofi- 
zione , fi è (continua quello Santo) che 
noi abbiamo altre inclinazioni , e l'attacco, 
che abbiamo alle creature ci getta, in folte 
tenebre (a) : Jam inclinamut in alia , 6* re- 
rum corporalium cupidìtati obtcnebramur . 

Intatti, fin a tanto che il noilro cuore 
ila attaccato alle cofe fenfibili, che lo mac- 
chiano e 1' offufcano , che lume può egli 
riceverne ? Quel che è l'otto di lui, non 
può illuminarlo : e non potendofi voltare , 
e attaccare il fuo lume, non può reftargli 
altro che miserabili tenebre in ordine alla 
vita eterna . 

Volete voi dunque, che Dio le diflipi, 
e v* illumini? Rompete tutti gli attacchi, 
che" ha il voiìro citare alle creature, o per 
lo piacere , o per 1' intereiTe , o per qual- 
che altra paffione, ed attaccatevi folo a 
Dio. In quello diftaccamento, e in quello 
folo attaccamento troverà il volito cuore 
la iua purità , e faràj difpoftp a ricevere i 
lumi, che debbono farvi ravvedere de'vo- 
flri errori . 

Unite a quella purità -di cuore il timor 
di Djo , ed il fuo amore , e fperate pure , 
che Dio non permetterà , che. L' ignoranza 

^ L. z. de ferra. Dora, ih monte c. J- 
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vi faccia commettere alcuna colpa, che vi 
feparì da lui, ma che {panciera Copra di voi 
ì Juoi lumi - Ve ne afficura egli fteffo per 
bocca del Savio (a): Qui timeiis Dtam^di- 
lig'tte illum , & illuminabit corda vtflra . Vi 
promette ancora, che fe il fuo timore vi 
fa amar la tua legge , quand' anche voi 
averte de' fentimenti contrarj alla verità , 
ei ve le farà conofcere (J>): Si quid alittr 
fapitis , Deus quoque ìd vobìs revtiabit . 

Ei non fa però quefte promette agli em- 
pì : anzi dice chiaramente, che la loro via 
non è altro che tenebre , e che eflì non 
vedono i precipizi ne' quali cadono (c): Via 
impiorum tenebrofa ; nefcìunt ubi corruam : 
perchè 1' acciecamento è la pena dell' em- 
pietà , la quale, non che impedir le cadute 
degli empj lo fcufarle , ami gli gena ella 
fteffa nel fondo dell' abifTo , mediante il 
difprezzo , eh' ei fanno della legge di Dio. 
Per allontanar da voi quefta difgrazia , e 
per non effere abbandonato alle voftre te- 
nebre, e a' fentimenti fallì, fiate efatti a 
vìvere fecondo le regole della pietà; come 
vi conliglia S- Agoftino (ti): Imtecitlem mcn- 
tem obfervata pietas fanct ; ne in opinionem 
noxitz falfìtatis temerità* inordinata preeeipitet. 
E crediate , che Dio non permetterà , che 
iettiate fedoni dalle falfe opinioni degli uo- 
mini , fe avrete il fuo timore , ed il fuo 
amore . 

Uno de' primi effetti , che quello timor 
dì Dio produce , è di rendere attento 1*110- 
B b 

00 Etcì. 2. 10. (b) m. 

(e) Prov. A, 19- (d) L, I. de Triti, c. i. 
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rio (opra Te medefimo , e di farcì contì- 
nuamente vegliare fui proprj penfieri , fu 
le azioni , e fu le parole , efaminando fe 
vi fi a cofa, la quale non fia fecondo le re- 
gole , che Dio ci ha prefcritte , cioè, fe- 
condo la fua verità, e le foe leggi eterne: 
per paura che qualche opinione probabile , 
• qualche difcorlò fallace non ci feluca, e 
che qualche errore non ofcurì il noftro in- 
telletto, e non ci faccia prendere il bene 
per male , e il male per bene (a) : Vigi- 
liis eòntintus (dice S. Agallino) excubant 
.jufii, ne opìn'to verijtmilis fallar, ne decipiat 
fermo verfutus, ne fe tenebra alicujtts erroris 
ojfundant, ne quod bonum efl, malum, 6* quod 
malum efl , bonum effe creiatur . 

Onde Noftro Signore nel fuò Vangelo a 
«efluna colà tanto ci eforta , quanto a ve- 
gliare : Pigliale: e ficcone dall' ignoranza 
appunto , e dall' errore noi rertiamo il più 
delle volte forprefi , perciò noi liamo ob- 
bligati a vegliar principalmente fu 1* igno- 
ranza, e fu noftri fentimenti, fe vogliamo 
confervar la piazza del noflro cuore a Ge- 
sù Crifto, ed aver quell' attenzione a'fuoi 
fentimenti, per timore di non effer forprefi. 
£ quello è ciò che la l'agra Scrittura chia- 
ma vegliare alla porta della fa piena . 

Oltre a quello ordine , che il Figliuol 
di Dio ci dà di vegliare, ci avverte ancora 
in particolare a guardarci, che qua leu io 
non ci (educa (b) : Videte , ne quis vos fe* 
ducat (c); ed altrove: Guardatevi (ci di- 

(a) L. il. de e. 2j. (b) Matth. 14. 4, 
(c) AUtth. 7. 15. 



Digitized by Google 



Capitola XVIII. li)t 
Ce), da! falfi Profili, che vengano a voi cori 
veflì dì pecore (cioè, folto apparenza di 
manfuctuding ) , e che d'niro ( cioè , nel fon- 
do) fono lupi rapaci (che uccidono le vo- 
flre anime ) . 

S- Paolo eforra i Romani a guardarli da 
quelli, che cagionavano tra Joro delle di- 
vifioni e degli Scandali contro la dottrina , 
che aveano imparata, ed a fuggire la loro 
compagnia . Perchè colloro , dice 1* Ape- 
rtolo (n), non fervono a Gesti Cri ito , ma 
benù alla loro fenfualirà , e con parole dol- 
ci e lulìnghevoli feducono le anime templi* 
ci . Se quello avvertimento era neceflàrk» 
a tempo degli Apolidi, è molto più nc- 
celTario in quello , nel quale tutto è pien* 
dt quelli adulatori, che corrompono la Mo- 
rale di Gesù Grillo, e che feducono con 
una falfa dolcezza le anime criftiane . Ve- 
gliate adunque, e guardatevi da quelli fe- 
<lutrori . 

Si offerva, che quando il Figlino! di Dio, 
per farci fcanfar le forprefe, ci ordina di 
vegliare, dicendoci: figliale, aggiugne, 6* 
oraie , e pregate ; perocché , come dice il 
Profeta , fi vegli* inutilmente /opra la cititi , 
fe il Signore non la guarda. Non balla dun- 
que il vegliare per ifeanfar le (brprerc dell* 
errore e delle falfe opinioni; ma fe voglia- 
mo , che Dio drflìpi le noftre tenebre, e 
fpanda fopra di noi i fuoi lumi per guidar- 
ci nelle ftte vie, il mezzo più adattato, 
ed efficace è di accollarci a lui con confi- 
denza, e di pregarlo ad effer Egli il no- 

(a) Rem. c. uh. 
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(Irò lume, e ad illuminare tutti J nofìri 
paflì : Afe ptccemus ( dice S. Agoftìno ) 'die 
rogandus tft , cui dicitur. Dominus illumina- 
tio mea, ut illuminano dcirahat ignora.ntia.nt. 

Ci anima Egli ite ilo a que fta confidenza, 
con dirci per bocca del Savio , che fe noi 
defideriamo U fapienza , olTerviamo ie re- 
gole della gmiliT-ia criftiana , ed egli ce le 
darà (u) : Si concupìeris fapientiam , conferva 
juftitiam , & Dominus prxbtbit UUm ubi . E 
fpiegandofi maggiormente , c.i dà ancora 
T ifteffa ficurezza per mezzo d' un Apo- 
ftolo , il quale ci dice (b) , che fe alcuno 
ha bìfogno di fapienza, la domandi a Dio, 
che la dà a tutti con liberalità , e fenza rin- 
facciarla , e gli farà data : Sì quii indiget 
fapientia , pojlulet a Dìo, qui dat omnibus 
ajfluenter , & non improperat , 6> dabitur ci . 

Con quefte (Scurezze potea S. Agallino 
feri veni ad un Ilio amico [e) , che fe noi 
preghiamo puramente quello, da cui ci ven- 
gono tutti i beni , Egli c' infegnerà tutte 
U cofe , che meritano d'efler fapute , e che 
ne impareremo più. per V ifpiraziane fra, 
che con tutte le irruzioni degli uomini ■ E 
non dobbiamo noi, fondati fu quelle me- 
defime promefle, accollarci al Padre de'ìu* 
mi , per ufeire dalle no (Ire tenebre, e cam- 
minar nella via della verità? 

Per accodarli in tal maniera a Dio , bi- 
fogna follevarfi fopra le cole fenfibili , ed 
appticarfi all' inrelligenza della fua legge . 
B: fogna occuparvi!! frequentemente, e me- 
ditarla giorno e notte , con un fincero de- 

(a) Eccl.i. (b)/ac. t. 5. (e) Ep. 140.»/. 12. 
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fide rio di fegui tarla , fecondochè Dio la ta- 
ri conofcere. Dio vuole (a) , che il Tuo po- 
polo mediti la Tua legge in ogni luogo, ed 
in ogni tempo, c comanda loro altresì, che 
infegnino ai loro figliuoli a meditar la fua 
legge con la medefirria efattezza . 

Il Profeta ci moftra , che il principale im- 
piego dell' uom dabbene è il meditar la leg- 
ge di Dio , e confiderai giorno , e notte, 
ciTendo tutto il Tuo defiderio d' efler fedele 
alla mcdefinia (£) : In Ugt Domini votun- 
tas ejus , & in lege ejus meditalitur die ac 
noffe . E cosi praticava egli fteffo : io me- 
ditava i voilri comandamenti (die' egji a 
Dio (<) ) e gli amava : Meditator in man- 
dati! tuis , qua dilexi . E poco dopo ei di- 
ce chiaramente (j) , che non folo tutte le 
Tue meditazioni erano fulla legge di Dio: 
Lex tua ineditatio rnea efi ; ma eh' ei fareb- 
be anche perito, Ce la legge di Dìo non 
foiTc fiata tuttala fua meditazione (t) : Ni- 
fi quod lex tua mtditatìo mta tfi , tutte for- 
te peri'ijjèm in humilitate otta . 

Or dopo di ciò , vi maraviglerete voi , Ce 
vi fono sì pochi , che conofc.mo le vie di 
Dio , e la fua legge , mentre si pochi fon 
quelli , che ne facciano il foggetto della lo- 
ro meditazione ì Si occupa la mente o ne* 
proprj affari , o nei piaceri, o nelle vanità; 
ma dov' è chi fi dia a confidetarc , che co- 
iai Dio richiegga da lui , e che cofa gli co- 
mandi ? Dovrebbe piti recar maraviglia il 
B b 3 

(a) Deut. it. 28. 19. (b) Pf. 1. 2. 

CO Pf 118.47. (d)tómv.i 7 4, 
(e) liaii z, 12, 
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vedere alcuni intelligenti nelle vìe della fa- 
Iute , fenz' applicar» a conoicerle ; di quel, 
che fìa il veder tante tenebre e tanta igno- 
ranza in quei, che pel loro battefiroo do- 
vrebbono effere figliuoli di luce ; ma che 
per la Joro condotta fono figliuoli del feco- 
le, che non fanno niente delle cofe della 
l'alate , e che non vi penfano mai , o quali 
mai fe non di paflaggia . 

In quella meditazione della legge di Dio, 
non balla , che la mente lì applichi a co- 
nofcerla, ma è neceffario ancora, che il 
cuore fofpiri verfo di effa, e che gema :e ' 
vedendo di non effere da fc altro , che te- 
nebre , e di non poter conofcere il bene, 
che vuol fare , nè il male, che vuol fuggi- 
re , fe Dio non lo illumina , e non gli dì 
V intelligenza deila fua legge , dee chieder- 
gliela continuamente , e continuamente dir- 
gli col Profeta: Mio Dio, infegnatemi U 
voftra verità {a) : Vtriiatem tuam doce me: 
Fatemi conofcere i voflii voleri , che fono 
fempre giudi : Doce me juflificatìones mas : 
Datemi, mio Dio, 1' intelligenza , affinchè 
io fappìa quel , che voi mi comandate {lì): 
Z)a mihi intelleflum , «f dìfcam mandata tua. 

Dio ama tanto le fue leggi, ed è così 
gelofo di farle offervare , che non lafcia dì 
farle conofcere a quelli, che glie ne chie- 
dono con confidenza e con ardore ; ed è 
tanto buono, che fpande i fuoi lumi fopra 
quei, che gli cercano con fincerttà, e pre- 
mura , che meditano la fua legge, che ve- 
gliano fopra fe medelìmi , che io temono, 

C») P£ 118. 68. £>) Idem v . fh 
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e lo amano, e che non hanno altro attac- 
co , che per la fua verità , confettando, che 
non polTono conofcerla lenza il lume del 
Cielo , che Dio non nega mai agli umili. 

Se fi cerca dunque un rimedio infallibile 
contro l' ignoranza, cccoue uno, ch'è com- 
porto di preghiere , d' attenzione fopra fe 
raedefimo , di timore , e d' amor di Dio , 
di purità di cuore, e dì docilità, e d'umiltà. 
£' vero , che fono molte cole , ma fi con- 
federa, che tutto quello è poco , per gua- 
rire d' un male cosi grande, come è quel- 
lo dì non fapere i fuoi doveri, e le rego- 
le , che debbono feguitarfi per afficurare la 
fua falute eterna . 

Quanto ai dubbj particolari, fi dee fare 
come per guarire dell' ignoranza. Quel che 
T* è di Angolare , fi è , che bifogna guar- 
darfi tèmpre dall' operar in dubbio, e dal 
fare alcuna cofa , in cui fi abbia ragione- 
vol motivo di temere, che non vi fiapec- 
caro ; perchè quello farebbe un efporlt al 
peccato , e per confeguenza un cadervi , 
come già s' è veduto . 

Gli fcrupoli richiedono una condotta tut- 
ta diverfa. Non bifogna lafciar d' operare 

fier qualunque repugnanza , che ne faccia 
o fcrupolo; e non bifogna mai dar retta a 
ciò , che lo fcrupolo vuole obbligarci a fa- 
re. Quelle due regole fon fondate full'effer lo 
fcrupolo un vano timore, che vi fia pec- 
cato , dove non v' è . Onde il cedergli, fa- 
rebbe un fomentare quello vano timore , 
ed un fortificarlo, e non fi può meglio 
vincerlo, che co! non cedergli mai, nè in qual- 
sia cola. B b 4 
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Quella malattia è terribile , perchè lì 
fcrupoli turbano 1" immaginazione , e facen- 
do temere , che vi fia male nelle azioni 
Anche più indifferenti , tormentano più di 
quel che fi pofTa concepire un' anima , che 
ha troppo timore di commettere qualche 
peccato. Il maggior male fi è, che quelli, 
t quali fono in quella pena , non vanno 
mai avanti nel bene , petchè operano fo- 
iamente per un vano timore , che gli oc- 
cupa interamente : e quello fa, che gli ri- 
lavino in tutte le cofe , dove non è entra- 
to lo fcrupolo , perchè vi trovano qualche 
ripolo, e non vi trovano inquietitudine . 
Dunque Io fcrupolo è un male , che im- 
porta molto guarirne dal filo principio . Ma 
accorile non è qui luogo di trattare a fon- 
do quella materia , nè di prefcriverne tutti 
ì rimedi', cosi balla il dire, che 1* ottimo 
è, che chi fi trova in tale fiato, fi fotto- 
xnetta a qualcuno, che abbia del lume e 
della carità, fi'guitando , Tenia badare alle 
file ripugnanze e a' fuoi timori , tutto ciò, 
che gli diri quello Direttore ; perchè dee 
perfuadeifi d' effer fuori di fiato di giudi- 
car bene delle cofe , e di guidarli , fenza 
quella fommiffione non" guarirà mai , e con 
quella fommiffione farà ben prefto libero 
dalla fua pena . 

Ut fciat reprobare malum & eìigert 
bonum . 

FINE. 

, - . AP- 
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STabilita in quefta Operetta con ragioni 
chiare, ed evidenti , e con rifpettabili 
autorità, quale debba effere la Regola de* 
coftumi , e delle noti re azioni , ne viene per 
confeguenza , che non polliamo regolarci fu 
le opinioni puramente probabili . Poiché dal- 
la S. Scrittura, e da' SS. PP. abbiamo ap- 
prefo , che quefta regola dee etter certa. Le* 
confettano gì' iftettì Probabiiifti , tra' quali 
il P. Leffio dice (a) : Judicium prudenti^ de- 
bet effe tvidens, 6* CERTVM , excludens ont- 
nem rationabilem formidinem. E il Suarez lla- 
bilifce (£) , che : Dicendum primo, utvolun- 
tas fu reità, necejfarium ejfe, ut ftqtutvt ju- 
dicium confiientix p raffica CERTVM demone- 
fiate etjefli , t> attionh . ha Dottore* omnes 
tW. Ergo, ut homo moraiher CERTE opere- 
tur , oportet excludere omne dubium , & pcrì- 
culum maliiia , Hoc autem non fit nifi judi- 
cio CERTO jaltem praffke . Lo Metto dice 
il Layman (e): Ad rette operandum requiri- 
tur judicium moraiher CERTUM . E il Te- 
rillo {d) è dello fletto fentimento , e allega 
60. Dottori , che l'ottengono lo ftetìo . 

(a) Uff. lib. 1. de juft. & jure cap. 1. n. z. 

lib. 5. ' 

(b) Suar. ih ptam\ xiTratt. 3. difp. H4./«& 
3. num. z. 

(c) Laym.'Hib.- l-, tratta:. ». cap. 5. §. ». 
num. 4. ■ - <* 

(d) Tifiti iuafi. 2. de probai/ilit. 
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Or le opinioni probabili fono incerte, fé 
ne hanno una contro egualmente probabile » 
e più che incerte , fé ne hanno contro una 
più probabile, anzi fé è molto più proba- 
bile, allora l'opinione meramente probabile, 
fecondo i Piobabilifli , refta di niun valore, 
e da rigettarli del tutto . 

E che 1! opinione probabile manchi della 
certezza, l'hanno confettato anche i Teo- 
logi Probabilifli più rinomati . Baili per tut- 
ti- il Cardenas , che dice (a): Longt abtfi a 
qERTITUDINE opima probabile . E in un 
altro luogo afferma {è) : CERTITVDINEM 
non rejìdere formalità in judku) probabili . E 
altrove più chiaramente , e lifolutamen- 
te (e) : Confiat opinioni probabili non 'truffe 
C£K TtTUDINEM . E di quello parere fono 
tanti Amori, e apportano stante, e m vali- 
de , e patenti ragioni , che farebbe tempo 
perduto il dilungatfi di più ■ Polle dunque 
quelle verità ammette dagl'irtefli Probabili- 
Ili , ed effendo oramai tutte le queftioni di 
Teologia morale decife diverfamente, e con 
l'entimemi per lo piùoppofti, ne viene per 
confeguenza , che dalle opinioni probabili 
non li può avere una certezza diretta, e 
per ciò non fi Ila fituri in cofeienza , ap- 
poggiati fu tali opinioni incerte . Quello è 
flato conofeiuto anche da'Cafilli, e da mol- 
ti eziandio confeffato i quindi è, che fi fon 

(a) Card, in 'Crifi.fr J,- uaS., r. dìfp. ij. 
num. 231. -, ... ... 

fb) hi p. 3. irati. 1. di/p.. J.ó^n. 1036. 
(c) Ivi n. 1248. 
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Toltali al ripiego del giudizio reffefio pei ap- 
poggiarvi il Probabilii'mo , di cui in oggi 
«netto è I' unico rifugio . 

Per ifpiegare con chiarezza , che cofa ita 
il Probabiliimo refleffo, fai a meglio ricorre- 
re agli efempj , che formarne una defim- 
*ione logica . Pongali dunque che u«,giudi- 
ce fu dubbio , fe Tizio abbia commeno un 
omicidio , di cui venga accufato , e non ab- 
bia prove direne , fufficienti per produrre 
nel fuo animo una certezza morale nè del- 
la fua reità, nè della Aia innocenza , no» 
potrà dare una fentenza definitiva fenza pe- 
ricolo di errare , e per confeguenza di pec- 
care gravemente . Egli allora può ricorre- 
re a un principio refleffo certo, quale e U 
regola legale , che in dubbio non fi dee con- 
oennare neffuno , perchè è meglio , che un 
teo refli impunito , piattello che uà con- 
dannato un innocente , e in confeguenia 
lenza pericolo di errate può e dee aliolver 
Tizio . Parimente neh" amminitUazione pra- 
tica di un Sagramento cade un dubbio, le 
quella nutria fia tale, quale è Hata cer- 
tamente riabilita da Cnfto iftitutore de Sq- 
uamarti , e quello dubbio non li poffa de- 
lucidare con principi direni , effendoei ra- 
gioni , e autorità per 1' una parte , e per I 
altra . Adunque per operare con certezza 
fi ricorra a un principio refleffo , ma che 
abbia in fe eertezza , la quale fe non feio- 
glie la quiiiione , ci addita il modo di ope- 
rare in pratica con ficureiza , e quello e il 
Decreto del Venerabile Innocenzo XI. , che 
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pToibi/ce -di vaicrfi di materia dubbia ne' 
Sagr^lmenti . 

A quella certezza refleffa dunque ricor- 
rono di preferite i moderai Probabililli , per- 
fuafì pienamente di non poter fenza certez- 
za operare, quando vogliano sfuggire il pec- 
cato , e confettando, che nelle opinioni me- 
ramente probabili non fi ritrova certezza .3 
Ma perchè potettero ciò fa're legittimamen- 
te , e ragionevolmente, farebbe necettario, 
che quando ricorrono a principi "fletti > 
quelli princìp) follerò certi, almeno d'una, 
certezza morale, perchè altrimenti farebbe 
un circolo viziofo , volendo provare una co- 
fa incerta per mezzo di un' altra egualmen- 
te incerta . E chi è così poco ilìruito disi- 
le regole logiche, che non fappia ,' che da' 
principi incerti non fi può mai dedurre una 
confcguenza certa? E che nell'uno può da- 
te quel che non ha : Onde Ce i principi re " 
fletti non hanno in fe quella certezza , non 
la pottono djre nemmeno al giudizio prati- 
co , che fi fonda fopra di etti per feguire 
con ficurezza le opinioni probabili , le qua- 
li per li principi diretti , come fi è veduto, 
fono incerte-. Quella verità è cotanto chia- 
ra , che è fiato forza, che la confettino ì 
medefimi Probabililli più folennì . Il Moja 
nell' Appendice dice (a) : Ex opinione pro- 
babili , feu pramijjis probabihbus , concluda 
CERTA, 6" evidens nequìt deduci. EilCar- 
denas più a propofito lafciò ferino (b) : 
ÌUe homo , qui Utm^diBamta REFLEXVM 

(a) Trail- I. ^.9. n. 2. 

(b) In Qifi p. 1, ira{l. l. dìfp. iq. n. 74. 
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ftfitam prò majori ejus fyllogifmi putti cjfs 
dnmtaxat probabile , non elicici conclufianerrt 
evidcntcm , atque aito habebit juiicium dum- 
taxat probabile de honeflate opinioni* hic & 
nane eliciendx . Cioè formerà un giudizio 
incerto, e perciò non ficuro, nè da poter- 
li in cofeienza feguitare , come dice il Sua- 
rei , appoggiato all' autorità dell' Ecclefiaiti- 
co c. 13., che infegna, che qui amai peri- 
culum , perib'u in ìlio . . Si avverta , che il 
Cardenas parla qui per 1' appunto di quel 
fillogifmo pratico de' Probabilifti , la cui 
maggiore è fondata fu i principi retleflì , i 
quali fe non fon certi , dice, che non fi pui 
fopra di eflì far nella piatìca fondamento 
alcuno , ma fi dee feguitare la parte più 
ficura (li) : Vel ergo operatwus advertere di' 
bet illui diHamen refiexum effe CEB.TUM , 
vel tenttur (equi tuu«rem partein . Sicché fin 
qui fiamo a" accordo co' Probabiliili - Kefta 
dunque da vedere, fe quelli principi reflef- 
fi, fu' quali fanno tutto il loro fondamento 
i moderni Probabiliili , fiano certi , onde 
da etli ne rifulti un giudizio certo . I 
Probabiliili infegnano , e foilengono , che 
fono certillimi , ma io ho tanta fiducia di 
dimoftrare con tutta evidenza , che non 
hanno in loro certezza alcuna, che chiun- 
que non fia privo del fenfo comune , e del 
raziocinio naturale , abbia a rimanerne pie- 
namente perfuafo della loro infufliftenza . 

Quattro fono i principi P re '" t ^ <l " a ra S'<>* 
ne , che cofti tuifeono il tanto decantato Pro- 
babilifmo refleflb , che è l' ancora fagra de' 

(a.) hi n. 75. 
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moderni Probabililìi . Il primo è quel che 
ricavano dall'incertezza della legge , la qua- 
le pretendono o che non ci fi a , o che non 
fia fuffiucn temerne promulgata , qualora fo- 
pra di elTa ci Tono opinioni probabili tra 
loro contrarie . Il fecondo dall' ignoranza , 
la quale pretendono , che iìa del tutto in- 
vincibile , e fcufi dalla colpa, quando ne' 
dubbi probabili , e tra le opinioni contrarie 
fi è tifata diligenza nel ricercare la certez- 
za, e tuttavia ti retta dubbj . Il terzo è trat- 
to da quel principio legale : In duino mclior 
e fi condiiio poffidemit , il quale (torcono in 
favore della noflra libertà , a cui attribui- 
rono un pofleJTo certo in un dubbio pro- 
babile ; ma , che quelli tre principi fi ridu- 
cono quali all' itteifa cofa . 11 quarto inca- 
vano i Probabili fi i da' principi della pruden- 
za, la quale approva quel, che fa un uo- 
mo prudente appoggiato a'motivi probabili . 

Cominciamo dunque a efaminare il primo 
principio refleflb , e veggiamo , fe abbia in 
le quella certezxa , che decantano alcuni 
Proba bili fi i , e che è neceflaria per acicu- 
lare le cofcienze • In tre maniere fi propo- 
ne da' Caditi quello principio prefo dall'in- 
certezza della legge, dicendo, che quando 
fi difputa tra' Dottori , fe io fu obbligato 
a fare , o non fare un'azione , e che fi por- 
tati ragioni pel sì , e pel no , è fegno cer- 
to, e ficuro, che la legge non ci è,onon 
è fufficientemente promulgata , che è lo ftef- 
fo, che fe ella non ci folle, nel qua! calo 
io pollo feguitare l'opinione, che ravorifce 
4a libertà, e poflb ftar ficuro in cofcienza, 
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jJerchè l'opinione, che era probabile , di- 
venia certa , e ficura , fondata fu quello 
ficuro , e certa principio refleflo , che la 
legge , che non efilte , o che non è pro- 
mulgata legittimamente , non pub obbligare.' 

Ma in primo luogo fi rifponde, che per 
!o più non il difpuca , fe vi fu o non vi 
fia la legge , anzi quafi fempre è certa ; ma 
fi difputa , Te ella fi poffa , o come fi po(- 
fi , e fi debba applicare a qualche calo par* 
ticolare . V. G. ognun fa , che a voler , 
che un contratto fia lecito , vi deve efierfi 
1* uguiglianza, e non dee edere più gravo- 
fo a una parte, che a un' altra: e nettuni 
dubita, che quella legge ci fia , ma fi è in- 
certi , fe in quello fpecial contratto vi fia 

r 11' uguaglianza , che preferivo la legge . 
tutti cjuefti cafi a buon conto il princi- 
pio refleifo iti' incertezza della legge non 
ha luogo . 

Ma porto ancora il cafo ben raro , che 
il dubbio cada fopra l'efirtenza' della legge, 
b della fua promulgatone , e che ci fiano 
opinioni probabili per il sì , e per il no , 
non ne fegue da quefta difputa per confe* 
guenza certa , che ia Ijgge non ci fia , on- 
de fe ne polTa cavare un principio «fletto 
certo , e ficuro , per cui io^pofla abbraccia- 
re Scuramente l'opinione, che favorifee la 
libertà , e rigettare quella , che favorifee 
«na legge , che fi vuol fupporre , che non 
ci fia . Ci fono molte leggi ancorché fuffi- 
cientemente promulgate , le quali tuttavia 
appretto molti per la loto ignoranza fono 
o incognite , o incerte , Dipiù per ifeio- 
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glierfì da qualtìlia precetto , o legge , per. 
quanto probabile , e probabiliflìma ella t'of- 
fe , bacerebbe, che Cotte impugnata d' al- 
cuni Motalifti fenfati , perocché tollo fareb- 
be diilrutta , fe foffe certo il principio re- 
fleflb , che quando una legge è controver- 
fa , è legno certo , che ella non ci è , o 
non è promulgata , il che vale lo ileito . 
Quelli afTurdi conobbe , e confettò il Padre 
Bovio Gefuito dicendo (a) , che male era 
ftato intefo quefto principio r cric ilo da al- 
cuni , che lo fpiegarono nella forma , che 
qui fopra fi è efpollo ; e perciò lo confata 
con quelle parole :„ Pensarono alcuni, che 
„ nel propollo raziocinio fi afiumeffe , che 

la legge tra' Dottori controverfa per que- 
„ fto medefimo , che ella è controverfa , 

non abbia veruria forte di promulga/ io- 
,, ne . Quindi crederon di poterlo convin- 

cere di manìfefla falfttà . Perocché effea- 
„ do fentema ricevuta , che fenza qualche 
„ promulgazione non è costituita in fe la 

legge , nè è vera legge ; ne inferirono 
„ adunque: Subito che fi controvei te quin- 

ci , e quindi con grave probabilità , fe 
„ vi Ila la Ugge , ella è certamente t'alia, 
,, perchèUe manca un elTenziat coflitutivo; 
,, onde fegue quella chimera , che fi a pro- 

babilmente vera la legge, ed infierae cer- 
„ tamente falfa : Segue , che le opinioni 
„ de' Dottori fcanceltino, e radano 3e leg- 
„ gì umane , e divine " . Perciò lo fteffo 
P. Bovio propone quello principio in un* 
altra guifa . Dice dunque , che quando una 
leg- 

(a) Dell' ufo dell' Op. p. 7. c. i.pag. 107. 
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legge per effere ravvolta tra opinioni pro- 
babili , e oppofte , è incerta , quantunque 
efifla , e fia fufficien temente promulgata , 
tuttavia manca di quella promulgai» ne par- 
ticolare , che la porti alla notizia degli uo- 
mini , la qual notizia fecondo lui fi richie- 
de per obbligarli alla offervanza della fìei- 
l'a legge ; poiché ella non obbliga , uè può 
obbligare coloro, che la ignorano. Riduci: 
dunque il Bovio il principio primo refkfio 
a quello, che quando fi hanno due opinio- 
ni meramente probabili intorno al medefimo 
calo, ne rifiliti la confeguenza cena, e fi- 
eura , che s'ignori la legge, perchè non è 
Hata promulgata in guifa , che fia venuta 
a notizia di chi vuole operare ; onde fu la 
certezza di quello principio refìeflb fi polla 
deliramente attenerli all' opinione contraria 
ajla legge, e favorevole alla libertà . Co- 
munque fia di quella fottiliifima diflinziorie, 
è certo , che quello principio primo in -fo- 
ftanza fi riduce al fecondo, cioè all' igno- 
ranza del jus pofitivo , la quale per certo 
non ifeufa , fe non è invincibile fecondo gì' 
ilteffi Probabilifti , che foftengono , che V 
uomo pecca, fe opera in dubbio vincibile, 
o pratico. Or non può dìrfi , ch'io fia in 
una ignoranza invincibile di una legge pofi- 
tiva legittimamente promuIgata,quando non 
è venuta a me (a notizia dell' applicazione 
della medefima legge a un tal cafo panico-, 
lare , perchè i Dottori non fon d' accordo 
nel modo di applicarla . V. G. la legge d? 
■ftenerfi ne' giorni di fella dall'opere fervi- 
li è certa , e certamente promulgata . Na- 
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fce dubbio fe in dì di fella io pofia dipin- 
gere . Poniamo , che gli Autori fieno di 
contrario parere . Chi vorrà dire o che la 
legge colli per quella dìfparità, o che non 
fia fumeientemente promulgata, o promul- 
gaci in forma da non togliermi 1* ignoran- 
za invincibile ; onde propongami 1' opinione 
favorevole alla libertà , e contraria al pre- 
cetto , che vieta 1* opere fervili , io polfa 
attenermi ad eiTa , con ficurtà , e certezza 
tale , che io polla dipingere , o fare altra 
opera fimiie lenza ferupoio ? Perchè o co- 
ititi fa, che ci è l'opinione contraria, o noi» 
lo fa ■ Se non lo fa, egli è in una ignoran- 
za invincibile, e quefto principio refkflo li 
confonderà col fecondo, di cui moftrerem» 
1' in Tuffi (lenza , e la fallacia a fuo luogo , 
quando fi vuole applicare alla queftione pre- 
lente. O fa, che ci è l'opinione contraria, 
e allora la fila ignoranza non è invincibile, 
anzi nè meno fi può dire ignoranza, aven- 
do cognizione diiTopirMone contraria proba- 
bile ; e musa cola è pìiioppoila, che igno- 
ranza, e cognizione : E tantomeno l'igno- 
ranza può feufare , ie I* opinione contraria 
è più probabile ; poiché a voler,, che l'igno- 
lanza fia innocente, e renda l'azione proi- 
bita, efente ò*a colpa, bi fogna , che chi è 
nel? ignoranza, fupponga di aver fatta tut- 
ta la neceffaiia , e pofiibile diligenza per 
trovare la verità . Or che diligenza fi può 
dire, che abbia fatta, chi abbraccia un'opi- 
nione meno probabile, e contraria alla leg- 
ge , abbandonando la più probabile, e con- 
forme alia legge, e a lui ben noia ì Eto- 
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Die dì quefte due opinioni oppofte non na- 
fcerà nell'operante qualche dubbio,*) qualche 
incertezza da qual parte ftia la veritàìll che 
diflrugge l'eflenza dell'ignoranza invincibile . 

Il terzo modo finalmente , di cui fi fer- 
vono i Probabilifti per valerfi del principio 
primo reflefTo, è quefto . Dicono, che ft an- 
te il dubbio probabile , prodotto da opinio- 
ni probabili contrarie , fe non forma un'igno- 
ranza invincibile , almeno rende la legge 
incerta . Ma la legge incerta non può ob- 
bligare con certezza , dunque non il può ef- 
fere obbligati di certo a feguitare l'opinio- 
ne più ficura , e piò probabile , non fapen- 
do di certo, fé ci fia queit' obbligo . 

Si rifponde , che quantunque manchi la 
notizia certa della legge , ci è la notizia pro- 
babile di e ila . Ma porta incerta la legge, 
e incerta Y obbligazione , non per quello 
ne fegue , che quel , che è incerto fe fia 
lecito , fia lecito certamente . La vera con- 
feguenza , che fi può dedurre dall'incertez- 
za della legge, e dell'obbligazione, è , che 
ila incerto , fe 1' atto fia lecito , o almeno 
che non fia certo effer queir atto lecito ; 
perchè dalle premerle incerte non fe ne può 
cavare una contèguenza certa , come fi e 
detto, e provato - E dall' incertezza, che 
fi ha.fe un'azione fu lecita.ne proviene un'ob- 
bligazione certa di fuggirla , e non proviene 
dal principio diretto della legge incerta.ma 
dal principio refleflb certo, che per opera- 
re lecitamente ci bifogna qualche certezza 
dell' oneftà dell' azione . Quefta è dottrina 
degli ftefli Probabiliiìi , tra' quali mi giova 
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fcegliere il P. Rafsler , noto Probabilità ; 
ma che parta fu quello punto più chiara- 
mente dicendo (a) : Et fiquidem non detur 
certa obligatio ab eadem aclione abflinendi in- 
duci a vi iltius dumlaxat legis dirette , & an- 
tecedenti! , qux ponitur incerta ; datar tamert 
obligatio ipjì ( cioè all' operante ) certa, vi 
alterità ItgU reflexa , 6* confequentis , ejtts> 
feilieet , qua prohibemur agere fine d'i Ramine 
ultimo faltem moraliter eerto de koneflatc , 
vel liccntia aiìianis , ut kie , &• nane po- 
nendo . 

Inoltre i ProLabìliftt fono d'accordo neh? 
insegnare , che fe accadde , che l'opinione 
che nega la legge a confronto dell' altra,, 
che i* afferma , Sa falfa , e che però chi 1» 
fegue » trafgredifea realmente la legge , una 
tal trafgfì?ffione è peccato almeno materia- 
le ( perchè non la credono formale ) cioè 
fenza offe la di Dio in virtù della probabi- 
lità . Ma. fe vero foli; il principio refleffo» 
che la legge dubbia non è legge , perchè non 
ì ftifficìenietnente promulgata , non ci farebbe 
trafgreiìione , che (J>) ubi non efl lex , nee 
* pravaricatio , e dove non è prevaricazione, 
non è peccato . Se dunque i Probabilifu 
ammettono il peccato almeno materiale, dun- 
que ammettono la trafgreflione,. e per con- 
seguenza la legge , e la fufEciente promul- 
gazione della medefima . 

Di più la S. Chiefa ha giallamente con» 
dannate per raezao di molti Papi tante pro- 

(a) P. Rafsler. S.J. Norma re£ti difp. J. fl. 
IO. c. 4. n. 1041. 

(b) S. Paolo adJlom.4. v. lj. 
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pofiiioni morali, come /ài/e--, ptrnìcioje , * 
fiondalo/e* ce. Or fé nel contraùo d'opinio- 
ni probabili la legge non ci Coffe, laChte- 
fa l'avrebbe ingiultamente condennate con 
qualifiche cotanto ignominiofe , perchè era- 
no foiìenute ( almeno molte ) da gravi Dot- 
tori , e in buon numero, onde erano feda- 
mente probabili, e per tali le riconosceva- 
no i Teologi Probabiliiti , onde a torto fu- 
rono dalla Chiefa condannate, e non pote- 
vano dirfi contrarie alla legge, che non c* 
era , nè dichiararle ingiuriolamente jeanda- 
lofe , e ptrnìcioje . 

Per ultimo a fine di non effer troppo pro- 
Kflo, dirò, che fe fuOìfteffe la dottrina dei 
Terilto , e de' fuoì feguaci circa a quello 
principio refleffo , che pofìa la contrarietà 
dell'opinioni circa una propofuione di mo- 
rale , non ci folle più la legge fopra diel- 
fa , Iddio avrebbe nel Deuteronomio ordi- 
nato una cofa tpropoiitata , vana , ami im- 
ponibile . Poiché egli dice (a) : Si- difficile , 
& ambigutim apud te judkìum tjft ptrj'ptxe- 
rìs ìnter 6v. , caufam , 6" caufam óVc. , tV judi- 
cum intra porrai tuas vidtris verèa vurìari, 
farge , 6* accede ad locum , qutm eìtgerit Do- 
miniti Deus tuus &c. Dovea il Signore dire 
al fuo popolo: In quella -ambiguità di Sen- 
tenze, e d'opinioni non vi mettete in pena 
nell'una, perchè allora per un principio cer- 
to non ci è legge, che comandi , o proi- 
bita , non effendo ella Sufficientemente pro- 
mulgata , onde farebbe cofa ridicola, e im- 
pombile il cercare , o commentare una lego 

(a) Deut, c. 17. 
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S[e , che non ..dilla , come confetTa lo fteP- 
o Terìilo , dicendo : RMiculum e(fet fi J'up- 
pofim negazione fufficientis promulgettionis de 
lege , adirne ipfius ablìgàtto quareremr . E que- 
llo ragionamento fi può applicare a lutti i 
cali r] ubbioi'i , perchè fé il dubbio fa , che 
la legge fpaiiice , e non ci è più, fuperfluo 
è ricorrerti a i tribunali legittimi , fuperfluo 
è lo Audio anche della legge Tanta: inutile 
1' efplorare ne' dubbj la volontà di Dio , e 
1' inveitigare i fuoi precetti , e pur tanto 
l'inculca il Saimifta, e Salomone : vana co- 
fa è nell' incertezza prender configlio da* 
favj . Ballerà ricettare ne'Cakfti, fe la co- 
fa lìa .controverfa , e, fe è controverfa,con- 
chiudere , che tutte le opinioni favorevoli 
alla libertà, e a' fenfi fono vere, e ficure, 
e feguirle fenza ferupolo , poiché è certo 
pel detto principio refleflb , che non ci è 
legge , e per confeguenza non ci è proibi- 
zione , e aliora i Probabilifti dicono , che è 
lecito tutto quello, che non è proibito cer- 
tamente, e chiaramente ■ Quelli inconve- 
nienti , ed enormifiìmi afTurdi battano per 
moitraro la fallita del principio refleflb pre- 
fo dalla mancanza, o incertezza della leg- 
ge, o dal non effere abbaftanza promulga- 
ta ; onde lafcerò dì portarne altri . Anzi 
fono tanto chiari , ed evidenti , e infieme 
tanto ftravaganti, e contro al fenfo comu- 
ne quelli aliurdi , che un folo era fufficien- 
te a convincere della fallita dì quello prin- 
cipio , onde gli fteffi Probabilifli 1' hanno 
quafi abbandonato , benché conofeenero , 
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che fé fofTe vero, egli folo veramente po- 
trebbe dare appoggio alla loro fencenza • 

Hanno dunque travetiito in altra guifa - 
lo fteffo principio , dicendo effer principio 
cerco , che la legge dubbia non pub indurre 
un obbligo certo . Ma difcorrendo dirittamen- 
te, potranno ricavarne da quello principio, 
che da una legge dubbia ne procede un ob- 
bligo dubbio ; e fupponendofi , che quello 
dubbio taccia fronte , e contrappefo a un' 
opinione almeno ugualmente probabile , la 
legge dubbia indurrà un' obbligazione pro- 
babile . Verbigrazia , fé un* azione , (Unte 
le due opinioni contrarie con eguaglianza 
di ragioni , non è certamenu illecita , ella 
non è alti esì certamente lecita ; quindi ne 
viene per un argomento mfallibile,che quel? 
aziona è probabilmente illecita . Onde la leg- 
ge dubbia , fe non produce un obbligo cer- 
to , fenza fallo produce un obbligo probabi- 
le , e fondato . Per quello vi farà obbliga- 
zione cerca di attenerli da un contratto, qua- 
lora foi probabilmente fi reputa illecito , non 

g'à in vigore della legga diretta , che proi- 
fee T ingiultizia , perchè quella fi fuppo- 
ne probabile, e non certa, e che eflendo in* 
certa non pub indurre obbligazione , o proi- 
bizione certa, ma in virtii di un'altra leg- 
ge refluirà certìffima , che obbliga certa- 
mente in tale incertezza ad aitenerfì dall' 
operare , e dal far quel contratto . E ia 
legge reflefla è , che per operare lecitamen- 
te è necefTario un dettame moralmente ceno , 
cioè ch'efcluda ogni dubbiezza ragionevole, 
e probabile. Quello principio è cosi certo. 
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che lo ammettono ì Frobabilifli , e gli An- 
tjprobabilirti , e gii uni, e gli altri fon len- 
za numero , e il folo Teriìlo ne cita 60. , 
come dirti . 

Or porto ciò , qual dettame moralmente 
certo può averli , che il detto contiatto fia 
lecito, fe è ugualmente incerto , fe fia le- 
cito , 0 illecito , mercè le ragioni uguali da 
ambe le parti? Confetta fo fletto P. Bovio, 
che da' fincipj incerti non pub mai difende- 
re conclusone certa , e quella propofizione è 
abbracciata da tutti , che abbiano un poco 
di logica ; ma lo fteffo fi dee dire , e fi 
confeffeià da tutti , che da principj incerti 
ne difcendono conclufioni incerte , e da prin- 
cipi probabili conclulioni probabili. Magli, 
odierni frobabiliili argomentano dìverfamen- 
te e a rovefcio . Dicono : La legge è incer- 
ta , a probabile , dunque non induce obbliga- 
zione certa . La vera conclufione è : Dun- 
que induce obbligazione incerta , e prolabìlc . 
Soggiungono poi : La legge non inducendo 
obbligazione certa , non jono tenuto ad offer- 
varla. Ma la confeguenza giufta è quella: 
La legge non indurendo obbligazione cer- 
ta , ma probabile , e dubbia , non poffo 
trasgredirla fenza mettermi in pericolo di 
trafgredire la legge . Ma il metterli in que- 
llo pericolo è peccato, come affermano tut- 
ti i Teologi ; dunque chi opera fu quella 
dubbiezza lènza deporla , o fe non fegue la 
fentenza più iìcura , e favorevole alla leg- 
ge , quando la fentenza contraria alla leg- 
ge è ugualmente probabile, pecca. Ripor- 
terò foiamente le parole di un moderniffi- 
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ino Probabilità, quale è il P. Raslcr , che 
eftendofi obiettato il principio , che ad un 
obbligo certo fi ricerca una legge certa , 
rifponde (a) Et fi quidem non deturcer- 
„ ta obligatio ab eadem aQione ablìinendi, 
n indurla vi illìus duntaxat Jegis diretta , 
& antecedenti! , qua; ponitur incerta ; da- 
„ tur tamen obligario ipfi ( operanti )«r- 
n ta, vi alterili* fegis refiexx , & conftquen- 
tt iti , ejus feilieet , qua prohibemur agere 
n fine diramine ultimo moralitcr certo de 
M honeftate & licentia atìionis , ut hic , & 
„ nunc ponendo ". Ma per portare un'au- 
torità più feria, e che batti per tutti , ri- 
ferirò le parole dell' Angebco (b) : Quicum- 
que committit fé di/crimini peccati mortali* , 
peccai mortaluer . E tutti i Dottori fi fon- 
dano fulk parole divine : Qui amai ferie u* 
ipm, peribìt in Uh. 

§■ n. 

COnvinti internamente i Probabilifii del- 
la falfità de'principj refkflì finora con- 
futati , fi rifugiano dietro a un riparo, che 
credono inefpugnabile , ed è l'ignoranza in- 
vincibile , che vogliono , che fcufi dal pec- 
cato chi fi appiglia tra due contrarie opi- 
nioni egualmente probabili, alla meno ficu- 
ra. Ecco come propongono , ed efpongo- 
no i moderni Probabilifti quefto princi- 
pio («)■ 

d d 

(a) Reisl. fifa 3. q. 10. art. 4. n. 1041. 

(b) Quadl. 9. art. i^. 
£c) f. Bovio pa$. 129. 
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,, Nel cafo di eguale probabilità I' obbfi- : 
„ gazione è ignorata con ignoranza invin- 
„ cibile , perché rettamente fi dice nelle 
„ cofe morali, efTere ignorata la efiflenza 
„ della legge , quando nè pure in un fenfo 
„ morale , e largo vi è la fcienia della me- 
„ defima " . Ovvero riducendo i! principio 
al fillogifmo fogliente „ E' certo eiler foci- 
„ to di foguire I' opinione probabile , qua- 
„ lora tra due opinioni probabili chi fegui- 
ta la meno ficura , fe perawentnra er- 
„ rafie , fofle invincibile la Tua ignoranza : 
Or chi erra Seguendo tra due opinioni 
„ egualmente probabili la meno ficura , il 
,, luo errore proviene da ignoranza invin- 
„ cibile : Adunque certamente è lecito fe- 
guire tra due opinioni egualmente pro- 
„ babìli ta meno ficura ,, . Ma di quello fil- 
logifmo' la minore è evidentemente falfa, 
fecondo tutti i buoni Teologi , che unita- 
mente infognano «on effer mai invincibile, 
uè efente da colpa quell" ignoranza , che 
è congiunta con qualche dubbio , o mo- 
tivo prudente di dubitare dell' oneftà dell* 
azione, o dell'omiflìone . Citerò folamente 
il P- Segneri uno di' più folenni foftenito- 
ri del Probabilifmo refleffo . Ecco le fue pa- 
role («) : V ignoranza invincibile è , quando 
la perfino, non ha principio dì dubitare , e con- 
feguentemenu non ha nè anche maniera dì vin- 
cere il fuo errore , t £ ufctrne . Se dunque 
non vi ha ignoranza invincibile in chi erra, 
quando ha un motivo anche lontano di du- 
bitare dell' oneftà dell' azione , chi fegue 

(a) Crifl. Ifn. p. 2. rag. 9. n. a. 
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un' opinione probabile contro una egual- 
mente probabile , e (Scura , non folo ha un 
principio di dubitare dell* oneftà dell'azione; 
ma di più ha fondamenti gravi , e Todi , 
quali fon quelli certamente, che fono a fa- 
vore della legge . Adunque chi erra qui , 
non potrà addurre ignoranza invincibile , che 
fcufi da colpa P errore . La proporzione 
maggiore è certiflìma predo i Teologhe pref* 
fo il V. Segreti . La minore è fuori altresì 
di ogni dubbio, perchè è appunto quel, 
che n fuppone in quella queflione ; adun- 



fuflìftenia del principio prefo dall' ignoran- 
za invincibile . E in effetto mettiam cafó , 
che Tizio voglia fare un contratto , di cui 
dubita , fe fia lecito , o ufutajo . Efamina 
le ragioni , e confulta i Teologi , e non ne 
ricava altro, fe non eh' è probabili , che il 
detto contratto fra lecito, ma che è anche 
egualmente probabile, che fia illecito. I Pro- 
babilifti dicono , che Tizio non ha feien^a 
della legge, e però della feienza è ignoran- 
te , e la fua ignoranza è invincibile, e fo- 
pra efla , come fui principio re/ttjfo reno , 
fìabilifcono il dettame pratico della cofeien- 
za , e affermano , che (tante il non faper 
ficuramente , che quei contratto fia illecito, 
e ffante il non avere con tutte le diligen- 
ze ufate potuto gìugnere a vincete la fua 
ignoranza , quella fi può dire guittamente 
invincibile, e tale che feufa da ogni colpa. 
Ma fi rifponderà da chiunque abbia una 
icintilla di ragione , che Tizio , fe non ar- 
riva a fapere di certo , che il delio con- 




D d 2 
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tratto è illecito , arriva a faper di certo, 
eh* è probabile, che fia illecito, e proibito 
dalla legge , che proibifee l' ingiulìizia , ed 
arriva a Capere quella probabilità, perché 
fi Cappone, che abbia dammare le ragioni 
dell' opinione oppofta favorevole alla leg- 
ge . Sa ancore , e deve Capere l'altro prin- 
cipio certo, che in dubbio non dee opera- 
re , e Ce opera pecca difpreziando la legge, 
poiché fe Tizio non ottante il Capere, che 
il fare detto contratto probabilmente può ef- 
ferc peccato, tuttavia lo fa, è legno ma- 
infetto , che è difpoftiffimo a offender quel- 
la legge , che lo proibifee ; poiché fe volef- 
fe veramente non offenderla, o s'atterreb- 
be alla opinione favorevole alla legge, cioè 
alla più licura, o s' atterrebbe d'operare. 
Quefto è il grande abbaglio de'Probabilifti, 
che promovono il principio refiejjo deli'-igno- 
fanra invincibile, che non s'intende, come 
porta cadere in un uomo , che non fia men- 
tecatto , o non vi voglia cadere a bella po- 
rta o per impegno , ovvero ne bene agat . 
Eglino ad altro non voglion riflettere , fe 
non alla Cola ignoranza della certezza della 
verità fenza far cafo dell' errore, a cui fi 
efpone , chi fi determina all' opinione men 
fìcura in confronto dell' altra ugualmente 
probabile , il quale errore foftenere non 
polTono, che fia invincibile, avendo il mo- 
do di vincerlo , e di evitarlo , o con l'afte- 
nerfi dall' operare , o con feguire 1' opinio- 
ne più Gcura ; non v'eflendo chi poffa ne- 
gare , che ft pecca non Colo con l' ignorare 
volontariamente la verità che fi pub cano- 
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fcere,ma anche con l'abbracciare l'errore, che 
fi può fchivare ; ftante che la divina legge 
non folo comanda la cognizione di ella , ma 
anco proìbifce l'errore ad eflà contrario . 
Se dunque nel caio noftro 1' errore è on- 
ninamente vincibile.come non fe ne può dubi- 
tare, l'obbligazione di fchivarlo è onnina- 
mente flringente , ed inevitabile . A quello 
argomento i Probabiliiìi non hanno finora 
data rifpofta alcuna , nè la poflon dare , 
avendo noi moftrato , che i loro principi 
reflefli fono falfi , infuffiltenri , e fofiftici 
chiariffunamente ; anzi fi è fatto vedere , 
che il vero principio refleflb , a cui bifogna 
ricorrere ne' cafi dubbj , e quando ci tro- 
viamo tra due opinioni egualmente proba- 
bili , è 1' attenerli all' opinione più ficura ; 
principio propoftoci da' facri Canoni : In 
dubiti vìa tutior efl eligenda . Tuttavia un 
laflifTimo Cafifta {a) moderno ha avuto 1* 
ardire di rifpondere , che quella non è una. 
regola univerfale per tulli i cafi, ma una me- 
ra opinione de' centrar} . Onde è , che al più 
quefia regola, o fia legge univerfale fuppofea , 
è una legge dubbia , e come dubbia non obbli- 
ga . Ma falfo falfiifimo , che la legge fi.a 
dubbia . Ella è certa certiflìma , e ne' cali 
. dublbj ella è l'unica regola per non pecca- 
re , e tenuta dalla Chiefa come obbligato- 
ria , e però regola confacrata , e canoniz- 
zata, e fenduta certa con la fua autorità, 
e quella della S. Scrittura, che dice, che: 
Qui amai periculum , perìbit in ilio ; corre 
D d 3 

(a) Liguor. Breve Difi dall'ufo moder. dell] 
opìn, probab. 
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interpreta quefto paffo il Suarez fteflo die- 
tro a una folta di Padri, e di Dottori. Tor- 
no a dire, che quella è una regola certa, 
e tale deve giudicarla ogni uomo faggio, e. 
prudente, che rifletta non effervene alcun* 
altra ne' Sagri Canoni, e nell'antichità Ec- 
clefiaftica , e Tempre fi è faputo, predica- 
to , e fcritto , che nell'uno, fi pub efpoire 
fenza peccato volontariamente al pericolo 
grave , e probabile di trafgredire la legga 
fama del Signore : principio infegnato agli 
uòmini dal retto lume della natura; princi- 
pio, che è una legge generale certamente 
promulgata , e di cui non può darli igno- 
ranza invincibile, che fcufi dalla colpa; prin- 
cìpio , che precede qualunque pofjeffo , che 
fi pofla mai fingere dall' umana libertà. 

Ma concediamo a quello Moralifia , e 
3* fuoi feguaci , che quella regola , o leg- 
gi univerjale fia per lo meno dubbia , come 
egli aflerifcono; adunque per neceffaria con- 
feguenza è appoggiata fopra fondamenti 
l gra?i , ugualmente , a quafi ugualmente 
probabili , quanto quelli della fentenza con- 
traria , perchè altrimenti non farebbe 
bia , ma certamente falfa- Adunque la fen- 
tenza contraria , eh' è quella de' Probabili- 
fli , non è cena , perchè quei fondamenti 
gravi , ed egualmente o quafi egualmente 
probabili per necefiìtà la rendono incerta , 
com' è manifefto. Adunque fe non è certa, 
ma incerta , non pub fervire di regola ficu- 
ra ne" cafi dubbj , perchè dee efler certa, 
fecondo tutti i ProbabiJifti : adunque fem- 
pre pecca colui , che opera con la fuddet- 
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ièntenza probabiìiftica , mentre opera eoa 
una regola, die dovrebbe effer c*rta y ed 
è incerta , e per tale la conofee , o deve 
conofcerla , efiendo che, come dice il gran 
Bofluet (a) , la vera, e ficura ragione, clis 
ci determina con facilità, e fenza imbrogtj 
a decidere ne' cafi dubbj ci viene infegna- 
ta da' SS- Padri, dai Concilj generali, e 
dalla S. Chiefa , che in cento luoghi del 
Corpo Canonico ci dà per regola d' atte- 
nerli all' opinione più ficura, e fpecialmen- 
te nel Cap. Juvenis de Sponfalibus , ovvero 
lib. 4. Decret. tit. 1. cap, 3. Quia ighur 
in his , qua dubia funt , quod ceriius exijìi- 
mamui y tenere dtbemus . E la Glofla quivi: 
Sic erga pam , quod in dubiti femper ceriius 
l/I temiidam^ e gli altri luoghi addotti do- 
po . E prima avea detto : Notandum erga 
qnvd in dubiti femper tenendum efl illud , quod 
jficuriuì efl , tv ccrtiùs. Talché potè con (ut- 
tao giuCìizia aflerire il dotto Cardinal Petra 
(i>) : Sutnmorum Pontificum femper futi , . fy 
ejl viluù quoddam axhma : in dubiti via ejt 
tutior eligenda . Perchè quella è fiata la maf- 
lima d'Eugenio III. , di Clemente III. , d'In- 
nocenzio III., e di Clemente V., e ciò non 
in un cafo particolare , come pretendono 
alcuni Caiìlì i, ma in tutti i cafi uni*erfa|. 
mente dubbj , dicendo l'aflìoma : In dubiis, 
e -non già: in nonnullis dubiis . Vinto dall' 
evidenza , lo confetta ingenuamenu lo ftef- 
Co Padre Vafquez (e), dicendo:. Pontìfex 
non pracipit noviter , ut tutior pars eli«atur . 
D d 4 

(a) Tom. iQ.Diff. fopra quefla queft. 



[b)Z?e S. fmiu^pofl. (c) top. a. 3.67.7». 3. 
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fid potius fupponens regulam Man , tanquam 
vertuti , nempe : In dubiis tmiortm parttm imt 
eligendam . Da quello ne raccoglie lo fteffo 
Vafquei , che chi dubita d'aver commeflo 
un omicidio, deve in tal cafo portarti co- 
me irregolare . 

Vedendo i Probabilifti con troppa eviden- 
za , che la regola Canonica in buona cofeien- 
za è univerlale, fon ricorfi a un altro di- 
fperaio rifugio , dicendo , che la regola non 
è di precetto, ma di configlio. Ma le pa- 
role, e I' efpreffioni fteffe del Canone gli 
fmenrifeono : Cum in dukìs debeamus ftmi- 
tam eligere tuùorcm 6*c. Quia in bis qua da' 
bia funi , debeamus tenere &c. Quia in dubiis 
via tutior efi eligtnda &C. Ad vhandos gra- 
ve! rtnwrfus confcientix , pars fecurìor eji te- 
muda. E per tutto viene ufato il verbo de- 
iet , debuerat, debemus , per moftrare la 
neceflìtà, e 1* obbligo, il precetto, e non 
il configgo . 

Dicono ancora i Probabilifti , che quefta 
Tegola procede nei meri dubbj , non già nelle 
opinioni probabili , o come altri, che pro- 
cede ne' dubbj di fatto, non di jus , ovve- 
ro ne' dubbj Speculativi, e non ne' pratici; 
tutti raggiri, e vere feiocchezze . Poiché 
l v opinione probabile non è altro, che un' 
opinione dubbia, eflendochè il P. Laimart 
.dica (a): Piababilis fententia, utì communi- 
tir acapi. ur , ita definiri poiejl , qum certiin- 
d'tncm non habens , tamen vtt gravi aitBorita- 
te , vei non modici momenti ratine nitiiur. 
Si oiTervi, che quefto Teologo definire l'o- 

(a)_Zaim, trace, di confi, ,cap. J. §. !,.«>. <Sg 
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emione probabile u:ì communiter aeapìwr , 
E in effetto anche il Tamburino la defìnifee 
cosi (a) : Opinio probabili* ejl ajfenfus inteU 
leSus de altqua re , qui nitatur ratione , vel 
tuiioritate alicujus momenti', modo prò parte 
oppefita nihil appartai convincens . E neli'iftef* 
fo modo parla una turba numerofa di Ca- 
fifti , i più de 'qua li non ricercano l'autori- 
tà , e la ragione unitamente per rendere 
]' opinione probabile, per lo che tanto più 
farà dubbia , fe farà appoggiata (opra un 
Iblo di quelli amminicoli. E la condizione, 
che v' appone il P. Tamburino: Modo prò 
parte oppofita nihil appareat convincens , al- 
tro non vuol dire , Te non che 1' opinione 
contraria alla probabile, fia anch' ella pro- 
babile ; cioè , che le due opinioni contrarie 
fieno in equilibrio . Or così viene definito 
il dubbio da S. Tommafo: Contrariarum ra- 
tionum aqualitas , e il P. Bovio lo dice : // 
dubbio in f'nfo proprio , ed in rigore di nomi 
i quella fofpenfione , accompagnata da ondeg- 
giamento d* intelletto , il quale tra ragioni con~ 
Varie fi muove ambiguo. E quantunque i mo- 
derni Probabili! li facciano difiimione tra 
probabilità maggiore , e minore , grave , e 
leggiera , foda , e tenue , certa , e proba- 
bile, tuttavia quelli: fono fonigliene vane 
di quefti ultimi Probabiliiìi , rigettate dal 
domflimo Parimi (6) nel Trattato della 
regola proltima delle azioni umane .E con 
ragione, perchè qualunque fi a 1' opinione, 
fe ha di contro altra opinione più ocgual- 



Lib* I. io DecoU cjp, 3. §. J. 
Tota. l. cap. 5, 
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mente probabile, tempre racchiude un dub- 
bi» prudente , che di tua natura fofpende 
U giudiiio, e deve almeno (offenderlo . E 
quello milita nei dubbj sì negativi , cioè 
quando da ambedue le parti mancano i mo- 
tivi per determinarti , come farebbe il de- 
terminare, fe il numero de' viventi ila pa- 
ri , o caffo, o pojìtivì , cioè quando dall' 
una , e dall' altra parte fono ragioni egua- 
li , o quafi eguali , che tale è fecondo S. 
Tommafo il dubbio pofitivo . Lo fteiìb di- 
co de' dubbj di dritto, e di fatto , perchè 
la mente umana, nata per la verità, fi por- 
ta naturalmente verfo il vero tanto nel dritto, 
quanto nel fatto , fpintavi dal maggior pe- 
to delle ragioni , che ad una parte l'inchi- 
nano , più che dall' altra. Ed effendo l'uo- 
mo dotato di ragione non può avete altra 
regola tanto in materia di diritto , quan- 
to in materia di fatto, fe non il difcerni- 
tnènto di motivi più rilevanti , e validi a' 
farci muovere più verfo una parte, che per 
un' altra . E fe così va la bifogna nel dub- 
bio Speculativo , così dee andare nel pratico, 
perchè 1' uomo patTando dalla fpeculazìone 
alla pratica , non può mutare natura . Ol- 
tre di che il- dubbio fpeculativo, quando 
abbraccia tutte le circostanze , influifce nel 
pratico, anzi quello fecondo rifulta dal pri- 
mo ; or fecondo i Probabilifti rretlo fpecula- 
tivo ha luogo la regola di feguìtare il più 
probabile , e il più fìcuro : dunque molto 
più nel pratico . Ma ognuno fcorge chiaro, 
che quelli fono tutti giuochi di parole , e 
fottigtieue cavìllofe , perche quando vi fo? 
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so ragioni gravi, e probabili per 1' una, 
e per 1' altra parte, tempre v'c il dubbio. 
E te altre ragioni più torti , e convìncenti 
non concorrono da una parte ad d'eluderlo, 
tempre v' ha il dubbio fpeculaiivo, e prati- 
co , e fi a o di facto, o di )us , milita tem- 
pre la regola generale de'Sagri Canoni, chej 
via lattar e(l tligtnda, o il principio certo, 
e inconcuflo, ammetto da tutti i più impe- 
gnati Probabili»!, che in dubbio non fi può f 
operare, come li è ripetuto più volte. Mi 



ibtrigliezie , balli 1' autorità, e le ragioni 
tratte da una piccola , ma gra vittima dif- 
tentazione del gran BolTuet , di cui io pdr- 
terò qui alcune parole tradotte in no: ira lingua. 
„ Si tratta (blamente di ritrovare una ra- 
to gione, la quale ci .determini con facilità. 
„ e tenia imbarazzi a decidere i cali , di 
„ cui vi ha queftione . Or quefta ragione 
„ è bella e trovata , da che noi portiamo 
„ provare , che i SS. PP. , i Conci)) gene- 
„ tali, e la Chiefa hanno liabilite certe re- 
„ gole , che ci fervono di guida ficura in 
„ tal decifione . Quindi parlando de' cali 
dubbj dice : In auefto cafo la Chiefa aQtgn* 
per regola d' atiencfi alla più ficura.. E do- 
po aver portati molti Canoni, cita la Cle- 
mentina §. Demum. Noi volentcs ipfos eia- 
ri , 6" [ecure procedere in omnibus faàis fuis, 
conchiude: „ Dal che evidentemente ne 
„ tegue, che trattandofi di dubbj, i quali 
„ vinti , o efclufi non fiano da preponde- 
„ rami ragioni, non rimane a prendere, 
„ giufta la regola dalla Chiefa preferitta, 




Digilized by 



appendice. //, 
„ fé non il folo partito eh' è il ficuro , di 
„ attenerfi afta legge . 

Compatiranno i lettori , Te non tengo il 
filo dritto , perchè dovendo andar dietro 
ai Probabilifti, che confondono i loro prin- 
cipi reflc(Ti , e da uno fallano in un altro , 
e poi ritornano al primo , non fi può nel 
rifponder loro offervare ordine , e metodo 
concatenato . Dopo all'edere licorfi al ne- 
gatela legge f o foiienere, che non fia pro- 
mulgata , fon panati all' altro principio dell' 
ignoranza invincìbile, e quindi ricaduti di 
nuovo a negare la legge , o la non pro- 
mulgazione della medeiima per eludere la 
regola de' Sagri Canoni, che in dubiti tw 
tior pars éfi eligendo , inculcata -centinaja di 
volte nel Corpo Canonico. E dopo mille 
fofifrr.i allegati qui addietro , che forfè an- 
che gli fteflì Probabilifti veggono quanto 
iìeno falfi , e infuiTiftenti , ricorrono alle 
autorità di S. Antonino, e di S.Raimondo 
da efli male tntelè, e peggio fpiegate fui 
guflo medefimo , che hanno fpiegato la det- 
ta regola Canonica. Ecco il tetto delSanto 
Arcivefcovo , fu di cui fi fondano (a) : fn- 
ducunt ìiiud : In dui/io tutìor via eligtnda cff. 
Refpondetur hoc effe verum de honeflate , tV 
metili majorìtate , & non de faluiis necejjita* 
te quead omnia dubia . £ un altro luogo an- 
cora adducono, che dice (è) : Qui emù prx- 
difta jura , potefi non dubitare , (ed opinari 
licilum effe , ex qua per Eccltfiam non efl dt- 
terminatum contrarium , & multi fapientes liei' 

(a) Pan. 3. tit. i. cap. %, , 
(fa) Part.-2. tit. I. cap. II. §. 28. 



Digitized by Google 



Appendice , §. //, 31$ 
twh effe affeverant ; dai quali paffi. alquanto 
intrigati ne cavano , che il Santo riprovi 
(blamente 1' operare col dubbio, ma non 
già con 1* opinione probabile. Ma per ab- 
breviare it diicorfb mi rimetto a quanto ha 
rifpofto il dotto , ed erudito Signor D. Pie- 
tro Ballarini neHa difserrazione porta avanti 
al primo tomo dell'Opere Morali del Santo 
Arcivefcovo , e a me baderà folo il riferir 
qui alcune parole lucide, e- chiare di quello 
Santo, che più non fi può fare per illabi- 
lire la fua Temenza (a) : Patet ( egli dice ) 
quod in dabììs fempcr eertius efi tenendum &c. 
Nota tamen quod efl dub'tum probabile , & ejl 
dub'ium fcrupu'.ofum . E qui il Santo parla 
certamente del dubbio probabile, foggiun- 
gendo : De probabili hìc loquitur , cum fcìli~ 
cec rationes funi ad uiramque pariem quafi a:* 
quales. E allora è un vero precetto , e non 
un configlio , perchè chi opera con un dub- 
bio probabile , pecca gravemente : Et pec- 
tatum grave eft , fe exponere tali dubìo , ubi 
efl mortale , Qualche Probabilità maliziofa- 
mente ha citato quefto S. Dottore per get- 
tare a terra la regola Canonica , dicendo , 
che il Santo 1' ha creduta consìglio, e non 
precetto, e porta quelle parole (i): Elìge- 
re tutiorem confuti efl , non pracepti . Ho 
detto, che è citato malìzie 'fornente, perchè 
dall' innanzi , e dal dopo fi vede chiaro , 
che il Santo parla del dubbio fcrupoiofo , 
e non di due fentenze contrarie, e incerte, 
ma di fentenze ambidue ficure , benché non 

{*).P. t. tit. 20. cap. unte. §. 16. In dubiis. 

(b) Peri. 1. tit. 3. cap. 10. §. 10. 
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egualmente certe, nel qual caio non v' Ir 
dubbio, che non è precetto, ma configli o il 
fegultare la fentenza più iìcura; ed è altresì 
vero , che quella non è la queflione , di 
cui fi tratta- Tutto ciò comprova aperta- 
mente il S. Arcivefcovo con quefte paro- 
le . „ Solet autem impedire propofirionem 
„ ( f ', depolìtionem ) fcrupulorum iententta 
„ aliquarum au&oritarem non bene intelle- 
„ ctamm , & ideo declarbnda? funt . 
„ Ut illa quse habetur extra de fponf. & 
„ mattini , fcilicet : In dubiis tulio,- via efl 

eligenda ; propter quod fcrupulofus eligit 
„ viam rigidiorem . Sed ad hoc refponde- 

tur , quod eligere viam tutiorem con/ilii 

eli, non prajeepti, alias oporteret multo* 
,, ingredi religionem, in qua tutìus vi vi tur, 
„ quam in iaculo . Non ergo denecedta- 
„ te oportet tutiorem eligere, quando enarri 
„ alia via poteft eligi tuta . 

Venendo alle parole di S. Raimodo, che 
allegano a favor loro i Probabilifti, fono le 
feguenti (£) : Non fa nimis pronus judicare 
monalia peccata, ubi libi non.tonjlat per cer- 
lam fcripturam effe monalia . E del medefi- 
mo fornimento foflengono effere irato San 
Tommafo , S. Antonino, Gerfone , e Be- 
nedetto XIV. nelle notificazioni fatte da lui, 
quando era Arcivefcovo di Bologna. Ed 
io aggiungo , che del medefimo parere fo- 
no tutti gli Antiprobabilifti, ma i Probabi- 
Mi gli hanno male intefi, credendo, che 
quelli Santi , e queflì Dottori abbino volut» 

(a) P. i. tit. 3. cap. XI, '§. 18. 11. 12. 

(b) Siimm. lib..'}> tit. 34. 
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dire , che la Uggì dubbia non obbliga, quan- 
do per lo contrario tenevano, e infognava- 
no, che la legge dubbia per certo obbligava 
o a deporre il dubbio con accertarli della 
verità , o ad aflenerfi dall' operare , o a 
feguitare 1' opinione favorevole alla legge. 
Perchè fe avellerò tenuto, che la legge dub- 
bia non obbligava a feguitarta, ognuno po- 
terà appigliarti alla parte favorevole alla 
libertà , e al proprio piacere , ftante l'effer 
la legge ofcura , e dubbiofa per mancanza 
di tefti chiari della Scrittura, de' Canoni, o 
d' evidente ragione , il che polto la legge 
non era legge , o almeno non obbligava . 
Ma quelli Santi, e bravi Teologi , di fo- 
pra nominati , erano d'altro parere , e fpe- 
cialmente quando S. Antonino dice: Qua- 
jìio, in qua agitur , uirum Jìt peccatum mor- 
tale , nifi ad hoc habeatur auEiorìtas expreffit 
Scriptum , aut C/tnonis Ecclefiajlici , vel evi- 
àcns ratio, periculofijfimc a me determinai ur% 
e quando Benedetto XIV. lafciò ferino: Non 
do-< erft imporre legami , quando non vi è ma- 
nifefla legge, che gì' imponga, e altri altre 
eipreflioni fimili, e non vogliono dir altro, 
fe non che è cofa pericoloni il determinare 
quelle queftìoni , in cui fi tratta di peccato 
mortale, quando non vi fono o per l'una 
parte , o per 1* altra argomenti convincen- 
ti , e chiari per Scuramente deciderla, e gli 
Autori fono tra loro divifi , e che in que- 
flo cafo uno fi dee attenere dal decidere, 
e molto più dal!' operare diverfamente da 

?[uel , che preferive la legge, e la ragione 
1 è, perchè, come dice S. Tommafo, nifi 
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veritas exprejfa habeatur , tanto fi pub fal- 
lare con aggravio della cofcienza nell' im- 
porre un' obbligazione, che non vi fia , 
quanto nello fciogliere , e fottrarre da una 
obbligazione , che vi è ; perchè imponen- 
doti un' obbligazione , che non v'è, fi vie- 
ne a formare in altrui la cofcienza erro- 
nea , come dice S. Antonino (a) : Si de- 
termìnet , quod fu mortale , cV non fil , mor~ 
talìter peccai conerà facitns ; quìa omne quod 
ejì conira confeietwam tzdificat ad genen- 
nam . Si autern determinatur , quod non fit 
mortale , 6" e(l ; errar fiuti non excufabit eurn 
a mortali . Quefla è (a dottrina fteura e 
certa de' fuddetti Dottori , e così la inter- 
pretano i favj Teologi antichi , e moder- 
ni, e non come i Probabililli, che veggo- 
no il pericolo , che vi è sì nell' infegnare 
la fen tenia rigida , quando non fia vera , 
e sì nell' appigliarfi alla benigna , quando 
fia falfa , e tuttavia rimettono la derilione 
al capriccio degli uomini , e della concupi- 
feenza . Nè altro fi pub inferire dalla dot- 
trina di S. Raimondo , e di S. y Antonino , 
come fi potrebbe moftrare con molli altri 
tefli di e(fi , oltre i chiariflìmi addotti qui 
fopra , ma non mai che recando la que- 
flione incerta , e dubbiofa , fi polla ( co- 
me dicono i Probabilità ) allora lecitamen- 
te feguire la fentenza favorevole alla no- 
ftra libertà . 



(a) Pan. I. t'it. 3. <ap. IO. 



Digitized by Google 



Appetitici . %. 111. 319 



§• IH- 

IL terzo principio refleflb , fu cui talora 
fi fondano i Probabilifli , è il poflefTo 
dell' umana libertà , fecondo il comune , e 
nonffimo aflioma del jus civile : Melìor ejl 
condicio pojfidencis . Ma quello non è altro, 
che un mariifefto fofifma ; poiché fotto no- 
me di libertà qui s'intende 1' efeniìone dal- 
la legge, s'intende lìbertas a legt , non lì- 
bertas a necejjccace : or 1* uomo pofiìcde tal 
libertà, finché non è legato dalla legge , 
onde a voler aderire con verità, che l'uo- 
mo poflegga la libertà di fare un contrat- 
to , che riman dubbio , fe fia ufurajo , bi- 
fogna inoltrare con evidenti ragioni , che 
non efiiìe legge , che lo proibifee , o che 
quella, che ci è, chiaramente non è appli- 
cabile a quel contratto , e allora milita i* 
aflioma : Melìor ejl condicio pojfidencis ; al- 
trimenti fi ricade fui principio refleflb della 
non efillenza della legge. 

Inoltre per far ufo di queflo aflioma fi 
fuppone, che 1' uomo fia in poflefib della 
.fua libertà, e così fi fuppone quello che è 
in queflione ; poiché in ogni queftione di 
morale fi cerca, fe l'uomo pecchi, o non 
pecchi facendo una certa azione , o trala- 
feiando di farla ', e ciò non fi può de- 
finire, fe non col fapere , fe fia , o non fia 
libero dalla legge , e quello non fi fa. , fe 
non dal!» certezza che ci fia , o non ci fia 
la legge, che ia vieta, o la comanda; Ac- 
che è fempre. un perpetuo circolo viziofo . 
E e 
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Per meglio {piegarmi porterò un efempio . 
Poniamo , che Tizio poiTa vincere una lite, 
o Stampare un pericolo con fare un giura- 
mento falfo per mezzo d' un equivoco o 
di una reiìrizione mentale j ma ila ih dub- 
bio, fe in cofcienza polTa farlo ( non aven- 
do notizia , che Ila proibito 1' equivoco , -e 
la reiìrizione mentale ) e non avendo fpazio, 
o comodo di chiarirli, e certificarli , come 
è neceflario , per operare con certezza , e 
fenza fcrupolo, come affermano tutti i Teo- 
logi , potrà ricorrere a quello principio re- 
fleflb , e dire : Io fon in polìeffo di effer 
libero a far quello giuramento , dunque lo 
polio fare, eifendo certiflìma la mamma : 
Md'tor e{l condicio pofpdentìs , che toglie 
ogni dubbio . Ma chi gli domandalTe : Co- 
me fapete di e (Ter in quello poffeflb ? Gii 
Infognerebbe rifpondere : Perchè non fo » 
che cì fia leg^e , che fo vieti . Ma gli ti 
replicherebbe , che egli non lo fa di certo , 
iìcchè è probabile anche , che ella ci fia , 
e per confeguenza è eziandio probabile , 
che non fia libero a prendere il detto giu- 
ramento . 

Sarebbe altresì d' uopo il provare , che 
la libertà umana fia anteriore della legge 
eterna per provare , che 1' aflìoma fi adat- 
ta alla liberti umana piuttofto, che alla leg- 
ge eterna ; ma il detto fin qui e* più , che 
a folficienza per annichilare il più debole 
di tutti i chimerici principi refltìflì , quale è 
quello , che : Mtlior eft caudino pofidemis . 
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Finalmente i Probabilifti quafi difperatt fi 
attaccano al quarto principio refleffo , 
argomentando cosi : Qui prababìlutr agii , 
prudenur ap.U '. Ma chi opera con pruden- 
za , opera bene : dunque chi opera , ap- 
poggiato fui probabile , opera bene : fui fon- 
damento di queiìo principio , il famofo Vaf- 
quei colloca unicamente 1' edilìzio del fuo 
probabilifmo . Poiché a tempo fuo non 
era ancora inventato il ricorrere al princi- 
pio i. '. ilo della mancanza della legge , o 
dei non effere nota, nè promulgala .. Que- 
lla invenzione della mancanza della legge 
da noi fopra difTufamente confutata, e mo- 
ftraia la fua infuffi (lenza , fu melTa In cam- 
po cinquantanni dopo dal Padre Terillo , 
che dal canto Tuo dichiarò falfo, falilflimo 
( e con molta ragione ) il principio fuddet- 
to dell'operar con prudenza, quando fi opera 
fui probabile . E quefto fletto fino a giorni 
nodri è irato rigettato da uno de'famofi capi 
de' l'robabifiiti , cioè da Morìfignore Arfonfa 
Maria Ligorio Vefcovo di S. Agata dc'Gott 
vivente. E dagli Antiprobabìliiti parimente 
molto tempo addietro era flato combattuto, 
come dai Sinnichio celebra tiffimo Teologo, 
e da tutta 1' illulìre Univerlità di Lovanio 
nella guil'a , che in -una difftrtazione reolo- 
gie» ¥ ftamoata in detta Città d-1 1692. , 
racconta Giovanni Opftraett . E'- di vero 
/"alta agli occhi di chiunque abbia una fcìn- 
tilla dì buon fenfo la fallili palpabile della 
E e ; 
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prima proporzione . Qui probabititer agii , 
fruàtmer agii . Per fuggire tutti gli equivo- 
ci , che fono ie armi più ufuali de* Proba" 
bilifti , ti rifletta, che in più modi un' opi- 
riione può eiTer probabile . i. Perchè non 
ha io contrario opinione alcuna , che ila ve- 
riamile , ficchè quantunque nun fia certa » 
ed evidente, ma {blamente piobabile , è di 
una probabilità , che fi pub appellare cer- 
tezza morale ; perchè è 1* unicamente pro- 
babile , e in quello modo è vero che r 
Qui, probabilità agìt , prudenur agii : e chi 

10 nega (Te , e voletTe difendere, che fi de- 
ve feguitare l'altra opinione contraria , ben- 
ché tanto debole , e inverifimile , che~ non 
meritafle il titolo di probabile, e fedamen- 
te, perchè ella è più ficura , caderebbe nel 
tiiyiorìfnio condannato tra 1' altre opinioni 
dannata . In altro modo fi chiama opinione 
probabile, fecondo le varie definizioni , che 
di eiìa ne hanno dare i Probabnlifii , e che 

11 tono portate qui addietro , cioè ogni opi- 
nione , che fia corredata da qualche ragio- 
ne r o fia foitenura da qualche autore gra- 
ve , fi fpaccia per probabile , benché abbia: 
contro un* opinione egualmente probabile » 
o- anche più probabile a favor della legge. 
E in quello fenfo non è, nè farà mai vero», 
che chi probzbìliter agii , prudtatcr agii ; con- 
colTuchè non pub meritare 1' approvazione 
dall'intelletto di un uomo prudente e fàvio, 
il feguitare un'opinione, o più falfa che 
vera ( fe ha conno un' opinione più pro- 
babile ) o non men vera , che falfa, fe ha 
contro un' opinione eguaJmeate probabile} 
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cotreioflìachè 1' intelletto notlro tende uni- 
camente alla reliti', e V uomo prudente , 
e favio, come anche ognuno, che abbia il 
fenfo comune, giudicherà, che di due opi- 
nioni in quella guifa contrarie, una dee ef- 
fer vera, e l'altra t'alia ; fìcchè non fi può 
lèguiure indi (tintamente 1' una , o I' altra 
a fuo piacimento . Come per efempio un 
Giudice , che abbia a giudicare di un omi- 
cidio , di cui iìa acculato Tizio , e il nodo 
della caufa fia ridotto unicamente a una ne- 
gativa coartata , ed abbia Tizio addotto un 
te/limonio grave , il quale afferifea , che in 
quel giorno , in cui feguì 1' omicidio nella 
Città, Tizio era lontano da eiTa 8o. miglia, 
e il Fifco abbia un teftimonio egualmente 
grave , che attelii quel giorno Tizio era in 
Città , il Giudice prudente non crederà mai 
di poter feguitare a fuo capriccio quella te- 
fiimonianza , che più gli piace , ma o li 
sverrà dal giudicare , finché non chiari le a 
meglio la cofa , o fi atterrà a un princìpio 
refleflo, certo, ed inconcufio , comefareb» 
fee <jueilo , che in dubbio , il Giudice dee 
elTere favorevole al pretefo reo , fondato 
full* altro principio , che è meglio , che re- 
fti impunito un reo, che gaftigato a torto 
un innocente . j 

In fomma riftringendo le molte parole in 
una , tutti i Filofofi , e Teologi convengo- 
no , e rotta la prudenza , e ogni Ictntilla 
di fenno infegna, che non fi pieghi mai 1* 
aiTenfo del noftro intelletto le non verfo la 
veriià; e di quello convengono anche i Pro* 
babililli, i quali come fi è dimoltiato, fo> 



Digitized by Google 



334 Appendice. %. IV. 

(tengono eziandio , che non fi opera mai 
da uomini ragionevoli , e giù iti , e netti da 
ogni colpa , fe non con una certezza mo- 
rale, e lontana dal pericolo di peccato. Or 
querte condizioni, fecondo gli fteflì Proba 
bilifti, non fi trovano nelle opinioni proba 
bili , ,nè ne' principi «flefli ) come fi 
provato (oprabbondantemente con molte ra- 
gioni , e Con molte altre fi- potrebbe pro- 
vare , ma che per brevità fi fon tralafcia- 
te, e perchè Avverranno a chi faviamente 
e fenza preoccupazione ci rifletta alcun po- 
co, e come fi ricava ampiamente in qualche 
parte dal cap. 17. 'di quefta operetta ; la- 
onde per dritta , e legittima confeguenza 
ne viene , che fenza colpa non lì può fe- 
guitare a fronte' di un' opinione favorevole 
itila legge, e più ficura , un' opinione egual- 
mente probabile, o quel, ch'è peggio me- 
no _probabile . 

Tutta quella ferie di dimofìrazioni han- 
no ben villa gli Avverfarj ( e come non 
potevan eglino vederla, avendo 1' ufo della 
ragione f ) Ma per offufeare quella materia , 
■e riparare la diffrazione totale del cadente 
Probabiiifmo , hanno inventato una più fo- 
fiftica diitinzione , che fi pub vedere nel 
P. Carde nas , e nel P. Carpanì ', e nel P. 
La-Croè, il quale per altro lo propone con 
paura. Dicono effi , che non corre il pa- 
ragone tra 1 due teftimonj contrari, e due 
Opinioni probabili. Amba (ìmìlhudints ( dice 
il V. Carpani ) dijfimiliìmx flint, perchè al- 
tra cofa è la diverfitì oppolla di due refi i- 
monj , e la dive-rfità contraria di due opi- 
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nìoni ; nel primo cafo li tratta di un tatto, 
e nel fecondo di un dritto . 11 fatto dell* 
on teftimonio non folo è uguale all'altro, 
ma è anche limile , come v. g. nel famofo 
giudizio di Salomone, ambedue lenificava- 
no in contrario la Itefla cofa dello fteffo 
fanciullo ; onde le loro afferzioni avevano 
egual forza , ed erano totalmente non folo 
eguali , ma anche fimili . Nata tefiimonia op- 
pafita duorum teftium ( fegui lo Iteflb Car- 
pani ) habent vim movendi ad affenfum non 
folum tzquaUih , fed edam omnino fimilem &c. 
unus enim teft'is contradicu alteri \ eumque 
evidens fii alterutrum me decipere , & menda- 
dm effe, ntfdtns quifnam Jìt, neutri paffuta- 
pftidenter credere . Porta poi l' efempio della 
bilancia, premuta da peli uguali, che per- 
ciò rimane in equilibrio fenza pendetene di 
qua, riè di là,e foggiunge dipoi:^4r longe aihtr 
r-es fé habet in cafu noftro ; nam rationes (Eque 
probabiks , fuadentes opiniones oppofitas , lune 
raiiones diverftz . aliter , & alìter , & ex di- 
vtrjis principili fuadentes oppofitas conclujìo- 
nes , ncque vis juafiva unius d'ircele opponitur 
vi fuafiva altcritis . Quello è quanto di me- 
glio hanno faputo dire i Probabilifti . Ma 
la ofeuntà di quello difeorfo fa , che poco 
fe ne comprenda , e quel , che fe ne arriva 
a comprendere, fi feorge non aver che fa- 
re cofa del Mondo con la quelìione , che 
qui 11 tratta ; poiché non fi confiderà , fe 
le due opinioni contrarie fieno circa a un 
fatto, o circa a un diritto, ma a qual del- 
le due io debba predar l'aflenfo; cioè qua- 
ie io debba reputare la più vera , o fìa cor- 
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redau di ragioni più forti , o autorizzata 
da' Dottori più gravi , o aderita da' Jefti- 
monj più vendici . Come anche niente im- 
porta , che Uno de' due teftimonj contrai) 
abbia intenzione d'ingannarmi, come affe-- 
tifce per certo il P. Carparti : Evidens eli 
alterutrum me decipere; il che pub effe r fal- 
lo , conciofliachè fuccede alle volte , che 
ambedue i iti timor.) contrai] credono dì 
buona fede di dire il vero . E non è già la 
ragione di bugia , o fia la bugia in quanto 
bugia, ma la falliti, che piega l'animo del 
Giudice a inclinare alla parte contraria .. 
O per parlare con più proprietà, è la ve- 
rità fcopmta dalla opposta parte , che tira 
l'intelletto noftro ad accori lentie vi . Salo- 
mone farebbe rimaio fenza giudicare ; per- 
chè ì' anellazione di una meretrice equili- 
brava 1' anellazione dell' altra, e intanto* 
ruppi: l'equilibrio, perchè feuperfe la veri- 
tà dalla parte della vera Madre . E quel , 



ca ad un fatto , fi diee ancora di un giu- 
dizio di uua queftione di diritto ; perche c» 
fi difputi di Un fatto , G di un diritto , chef 
fieno ambedue in controverfia , non fi dif- 
puta d' altro fe non di vedere da quale del- 
le due pani fia la verità, e noa" arrivan- 
do a feorgerfa chiarameme,ma effendo ugua- 
le il momento delie due opinioni contraile, 
allora la mente rimane in equilibrio, e dea 
obbedire la legge- canonica, ch'è di feguitare 
la opinione più ficura , eh' è la favorevole 
alla legge; o attenerti dall' opinare , empi- 
to più dall' operare , come fi è moftratg 



che fi dice di 
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efar ftato fifTato anch'e da' Probabili^ . Pei' 
lo che ch'i pofto in quefto equilibrio opera, 
opera male-; irragionevolmente, e per confe- 
guenza impradentemtnie ; ed ecco mandato in 
aria anche quefto principio refleflo della pru- 
denza . 

Ma i Caditi tutto diranno , faranno , e ap- 
proveranno -, benché ftravagante , e ridicolo , 
fuori che abbracciare il vero, e retto prin- 
cipio canonico : In dubììs tutior pars efl am- 
pleilenda., per efeir deli' equilibrio , e del 
dubbio . 11 P. La-Croè cofitefia , che l' in- 
telletto noftro pofto in una tal fttuazione, 
c come urta bilancia caricata da ambe le 
parti da dne peli onninamente eguali (a) f 
e che perciò fta immobile necefia riamente : 
Jntelleàus efl inflar bilanci* , qua immota tjt. 
ubi pondera utrìnque funt àqualia . E ne'l 
lìum. 406. antecedente aveva detto : Ubi 
■efl aquaìitas motivorum , fufpendiiur Smnit 
affin fus , e lo conferma con 1' autorità di 
S, Tommafo . Ma fenza di ciò lo detta il 
fenfo comune, e il lume delia ragione , fic- 
chè pareva, che il P. La-Croè ne dovefle 
concludere, che in quefto cafo fi doveflfe 
fbfpendere il giudizio , ed ogni operazione , 
© ricórrere al principio , e all' automa Ca- 
nonico di feguttare 1' opinione più ficura . 
Ma no . Quefto non fta mai . Piuttofto di- 
ranno così : Siculi bilanx hahens aquatili 
Utrinque pondera 6*c. Aut etiam in una lan- 
ce Jit majus pondus , tamtn potefl ab extrìd- 
feco , v. g. digito kominis altera, lanx defi- 
tti magis non aliter , oc fi plus ponderis ha' 




(a) Uh. 1. 4t confc. qutefl. 51, n. 407. 
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Itret . Ecco trovato il ripiego , il quale 'è 
ottimo, e propello da tutt'i buoni Teologi , a 
chi lì trova in un perfetto dubbio , e tra 
due opinioni perfettamente eguali nella pro- 
babilità , cioè di feguitar la più ficura, ed' 
indagare nuove ragioni , e nuovi motivi , 
che corroborino 1' una delle due opinioni , 
e la rendano più probabile dell' altra . Ma 
il noflro Cafifta vuol corroborare una di 
quelle due opinioni , non con accrefcere 
pefo di ragioni a una di effe, come ri fa, 
quando fi pefa giuftamente ; ma infegna il 
ripiego del perfido mercante , che con un 
dito , o con appoggiare una parte della 
bilancia , furtivamente la fa prepondera- 
re (a) : Ila inidlt&us hominis ptr volutila* 
ltm defletti pottfl ad ili ani edam partem prò qua 
rjl min&s moiìvum . Non voglio far oflervare 
quella comparazione con un ripiego iniquo; 
die» bensì , che offendo il giudicare della 
verità di un' opinione, ufficio proprio , e 
fpeciale dell' intelletto , il quale deve efler 
guida della volontà , che è una potenza 
cieca , non farà mai prudenza , die rove- 
feiando l'ordine delle cofe, la volontà gui- 
di 1' intelletto, cioè il cieco T illuminato, 
e che la volontà fonimi nift ri ragioni, emo- 
tivi all'intelletto, e che egli dappersè non 
ria potuto trovare. Così dice chiaramente, 
ferita cfitare il fuddetto Teologo . Ita ìn- 
lellettus hominis per -voluntaiem defletti potejl 
ad iltam edam partem , prò qua ejl minus 
motivum . E non foio quefta potenza cieca 

W « 407. A 
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trova ragioni tanto gravi da fare sbilancia* 
re una delle due opinioni , che fono in equi- 
librio , ma graviflìme tanto da fare prepon- 
derare l'opinione più leggiera , o meno pro- 
babile . L* avere efpofta quefta dottrina as 
chiunque abbia 6or di buon fenfo , bafta 
per avérla confutata . Ognuno fa , che la 
volontà fa piegare ¥ intelletto in quegli uo- 
mini , che hanno per principio : Sic volo , 
fic jubeo: Stat prò ratione voluntas. Lo con- 
fetta il noftro Teologo num. 41$. Temere 
judìcantes fape faltem abripiuntur ad )ud'tt.ia , 
etiamfi tum prò parte oppofita ex parte lntel~ 
Itttus advertant rationes meliores ; in itlts 
e nlm fiat prò ratione voluntas . Ma quello 
fi chiama giudicare empiamente , o pazze- 
fcamente , non che fenza giudizio , e fenza 
prudenza . Procura di medicare quella pia- 
ga il noftro Teologo nel numero feguente 
dicendo: Ncque jemper ( dunque almeno. ta- 
lora ) imprudens erit ejufmodi imperium . Ma 
chi non fa, che con tal modo non fi può 
operare talora bene , e talora male ? Anzi 
la forza di quel ncque femper importa , clis 
per lo pili il comando della volontà è im- 
prudente . Il noftro Teologo non ha potuto 
diffimuiare quella troppo patente , e forte 
obiezione, ed ha tentato di abbatterla, con 
illuminare la cecità della volontà ftiggeren- 
do i motivi, per li quali ella poiTa con tut- 
ta prudenza , e fecondo lui , far preponde- 
rare I' opinione anche meno probabile , c 
prudentemente feguitarla . Prudentes autcm 
rmionet prò ejufmodi ajfenfu imperando dabi- 
pus . num 112. Veggiamo aderto, ed e/a- 
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miniamo di. palleggio quelle prudenti ragion 
ni. Dico di pajfjggio , perchè non merita- 
no, che vi fi perda molto tempo, cotanto 
fon ridicole . La prima è , che ex parte, 
inielUftus adejl motivum grave , ■& prudeas_ 
uw fuppono ( notili bene (p) 8 che finora 
è non fp^pofto, ma provato il contrario ; 
perchè è non fola contro la prudenza,ma anche 
controia razionalità il feguitare l'opinione 
meno probabile conofeiuta per tale ). Sic- 
ché il motivo , che la volontà per la par- 
te fua può comunicare all' intelletto, per fo- 
prapporre a una delle due opinioni egual- 
mente probabili , o anche, alla meno pror 
babile per farla preponderare all' oppolla » 
e poterla, poi feguitare prudentemente co- 
me più. probabile , lo prende dall' intellet- 
to . Ma finora il è non altrimenti fuppor 
ilo, ma provato, che un tal mptivo man- 
chi all'intelletto, e che perciò i, Probabili- 
Ai fono ricorfi all'ajuto della volontà; onde, 
quella .è una patente petizione di puncipio.nel- 
la quale non cadei ebbe chiunque avefle guida- 
to i primi elementi del raziocinare . Lalua- 
mo adunque da parte quello motivo , ci 
efaminiamo quelli, che fon proprj della vo- 
lontà , acciocché poiTa prudentemente ordi- 
nare all' intelletto, di feguitare 1' opinione » a 
cui non voleva preftare il fuo affenfo,^ro ejuj- 
modìajftnju imperatido.il primo è(ne voluntas) 
fibi , vtl aliis ìnftrat gravem mohfliam . Laonde 
un concubinario,che fi confeffi.e tanto egli, 
quanto il luoConreflbre col loro intelletto cre- 
dano elìer più probabile, che egli debba-» 

(a) A'. ió. 
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per effe* aflbluto cacciar prima da fe la 
concubina , e non approvino l'opinione con- 
traria , che permette di ritenerla , feconde» 
alcuni Cafilìi per gravi , e dotti , e celebri, 
eh* ei fieno; perchè non può piegare l'in- 
telletto loro ad abbracciarla , potrà allora 
la volontà con tutta prudenza comandare 
all'intelletto di piegarli ; perchèyi£/ , 6* altìs 
non inferat gravem moteflìam . E cosi appun- 
to dicono alcuni Monili ili , che permettono 
al concubinato il non disiar fi della fua con- 
cubina , quando ella gli fia dì qualche uti- 
le, o comodo, o pure di un divertimento « 
e 1 palio, fenza il quale farebbe forzato a 
menate una vita trilla , e maninconica , e 
nojofa . E così li potrà permettere fenza 
fcrupolo , e con tutta prudenza il frequen- 
tare i bagordi , le bifch.e , i teatri , le con- 
verlazioni promifeue , e geniali , far alcu- 
ni contratti , quantunque Y intelletto , e la 
ragione vi repugni, purché ta concupifeen- 
xa , e il noftro amor proprio aggiunga pro- 
babilità all'opinione, che ne aveva difetro 
col proteftare , che l'alìenerfene farebbe di 
tnolelìia , e di noja o a fe, o ad altri ; il 
che vuol dire, che batta, che la noftra vo- 
lontà fi lafci trafportare da' delidcrj della 
carne, e non dalla ragione. Il fecondo mo- 
tivo è più Urano : Ut fervei conjcieniia: H- 
btnatem . Se il confervare quella libertà di 
cofcienza , che ci toglie la legge , è opera- 
re con prudenza , e fe la' nottra voionrà 
può per quello motivo comandare all' in- 
telletto di acconfentire alla violazione della 
legge» ogni peccato farà un'opera pruden- 
f f 3 
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tiflìma . Il terzo motivo non mi pare Ara- 
no , ma qualcofa di peggio , ed è : Ut often* 
dat fuave effe Chrifti jugum . Mi arroffifco a, 
rispondere a quello motivo , e farei torta.. 
a'Crifìiani, alle mani de' quaii verrà quello 
fermo , fe io mi metieffi a provare , che 
le parole facrofante di Gesù Crìfto Jugum. 
menai fuave e/l , non hanno bìfogno per veri- 
hcarfi , che 1* uomo feguiti i dettami del 
Mondo , e delia cupidigia , e fia fciolto da* 
legami della legge .' Peccalimus, dirò dunque 
con I' Apoftolo (a) , quantum non j'umus fuk ■ 
tege ? No certamente . Abfu . Rifponde S. 
Paolo ; e la Chiefa , e tutti i SS. Padri 
hanno Tempre , e da per tutto infegnato , 
che la foavità del giogo di Gesù Crilto con- 
fitte nel portarlo per amore, e volentieri, 
non già nella trafgreiìàone della legge. It. 
quarto motivo , che fuggerifee il detto P./ 
La-Croè , è : Quia Iiìc o> mine utilius. erìt 
fa/un proximi , fi ajjemiat parti benigna . . 
Quella utilità del profilino accennata in, 
quello quarto motivo, vuol dire , che Ce 
he & nane ci capita alle mani un Criftiano 1 , 
poco, o niente amante, di Gesù Crifto , e: 
che però voglia piuttoflo foddisfare le lue 
paffioni , che ubbidire a' precerti di Dio ( fia 
Ojnon Ha peccato, la lòd di stazione , che lì: 
vuol prendere ) allora perchè non commet-: 
ta peccato , la volontà non può comanda-, 
re all' intelletto per un tiro j di prudenza , 
che fi pieghi ad ammettere 1' opinione , la: 
qrfale non crede peccato la fupporta rraf-: 
greffione , benché 1' intelletto fin' aliarsi 
- .. ■ . , -U 

(a) Ad Rom. t(g>. fi,. 
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abbia ripugnato ad ammetter quella opinio-. 
ne . Il quinto motivo non fi capiice , e 
fembra portato per gettare della polvere 
negli occhi a' Lettori , o con altro fine oc* 
culto . Eccolo , altri penfi a indovinarlo ; 
Quia opinio ifla minus prvbabil'is efl S. Tho- 
mas Ma qualunque fia il lignificato di que- 
lle parole quello è certiflìmo , che mai non 
è caduto in capo all'Angelico Dottore, di 
render piti probabile, o da feguirfi un'opi- 
nione a fronte di un' altra egualmente , o 
più probabile, per nell'uno de' qui addotti 
motivi. Dopo quelli quattro il nollro Teo- 
logo , che è andato raccogliendogli tutti , 
ne porla alcuni altri , e le i paffati erano 
debolimmi , i feguenti fono totalmente fan- 
ciullelch'i . Il quinto motivo dunque è, per- 
chè : Et eommunior in Schola noftra . Queflo 
parrà un motivo valido predo chi riceve 
come oracolo tutto ciò , che efee dalla boc- 
ca , o dalla penna de* Teologi della Scuola 
del P. La-Croè , ma non già predo chi non 
crede di maggiore autorità eiTi , che i Teo- 
logi deli' altre Scuole ■ Lo Hello fi può di- 
re del fello motivo, perchè : A Supcriore 
miài fuadttur . li fettimo poi, perchè: fa- 
cìlius explicatur difcìpulis ; è vero, verifìì- 
mo, che è più facile, non rifpetto a! Mae- 
ftro', che deve fpiegarfi ; , ma rifpetto. del 
difcepolo , che deve apprendere, e rimaner 
perfuafo . Poiché quelli , che infegnano 
quafi hominiius placenta, come dice più vol- 
te il divino Apoftolo, trovano gli uditori 
benevoli, e che fi arrendono facilmente ad 
accettare le dottrine, che lufingano i fenfi, 
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c la carne , e non contrattano la noftra 
concupifcenza . Facilius, dunque , explicabuur 
difcipulis , una proporzione , che difpenfa 
dall' obbligo , e dal legame della legge , e 
aderifce a i capricci della cieca volontà , 
qualora i difcepoli fieno nati in quel tempo 
predetto dal medefimo Apoftolo (a) : Eric 
tempus cum fanam dottrinarti non fujltnebunt , 
fed ad fua defideria coacervatene fibì Magi' 
firos prurientes auribus , &• a vernale quìdem 
auditum avertent , ad fabulas attuti conver- 
tentur . Ma troppo mi fono prolungato nel 
ribattere il più frivolo , e infuffiftente , an- 
zi ridicolo principio reffleflb della prudenza, 
il quale più di ogni altro ferve a moitrare 
la debolezza del Probabitifmo , o per par- 
lare più propriamente , la fua totale diflru- 
xione . 



Il FINE. 



(a) Tim. 12. cap> 4. 
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